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AL  SERENISSIMO 

CARLO  EMANVEL 

DVCA    DI    SAVOIA, 
Prencipe  di  Pia  monte ,  &c. 

eco,  Sereni^.  Signa^ 
re  y  le  "vite  de  mamanL 
mi  anteceffort  di  V.  QtA. 
Baie  da  me  conpunti^ 
dw  circa  aUa  foUanXa  , 
che  all^  appare  nZja  delle  co  fé  y  e  con  pia 
verità  ,  che  ^aghe\zja  defcritte^. 
Quelli^  che  a  i  tempi  noflri ,  opoco  inan 
Zjhfifono  àfcriuerele  attwmdePren 
àpi  impiegati ,  hanno ,  per  aggrandir 
le  cofe^due  "vie  molto  dtjferentida  quel, 
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che  io  Bimo  conuenirCifeguitato.  AU 
Clini ,  'Volendo  /  fatti  de' gran  perfò^ 
naggi  magnificare  sfanno  con  1^  adula- 
tione  eccltjje  al  'vero ,  e  con  concetti  de^ 
gni  pfù  tofìo  di  vn  giouemle  madriga- 
le y  che  dvna  grane  compofìctone ,  toU 
gono  $1  credito  ^  e  la  riputatane  alla  hi 
Sìoria.  T^acciono  le  co  fé  anerfe^  am^ 
plificano  leprojpere  ^fauellano  pnalme^ 
fé  de  lor  campioni  j  come  di  Qaualteri 
affatati ,  o  di  gmHratori  dalia  lancia 
d'oro .  e  pur  non  e  minor  virtù  di  chi 
fifta  il  portar  fi  contantemente 

In  gran  fortuna, e  ndifarmaco  legno, 
che  il  trionfare  ne^  fucce^j  proceri  :  e 
non  e  da  sìimar  manco  quello  (tato^  che 
faldoj  e  fermo  a  iJiniHri  incontri  fi  man 
tiene i  che  quello ,  che  non  ha  maifortu 
na  contraria  prouato .  <tAlcum  altri  ^ 
-perche  credono  ,  che  l^honor  di  quelli^ 
di  cui  trattano^  nella  groffez^Zja  deU 

tope- 


l'opera  ^  e  del  volume  confili a^  nj [rendo 
qua  fi  fuor  del  femtnato  (  come  fi  [noi 
dire  ^j  fanno  fa  few  d'ogru  ber  ha  ,•  e  neU 
la  "Vita  di  qtieflo  ,  e  di  quello  tutto  ah , 
che  in  quei  tempi  per  il  mondo  fuccef 
fé  5  amMJfano  .  lo  ho  fempre  [limato 
Fadutatione  co  fa  indegna  dhiiomo  in-- 
genuo\e  il  parlar  fuor  dt  propofito  co-- 
faà  vnhuomo  dt  mezzana  prudenz^a 
dtfdtcemle .  Quindi  (  oltra  alla  mia 
ordinaria  breuttà  )  e  proceduto  ,  che 
quefla  mia  fatica  (ìa  maggiore  info-- 
JianZja ,  che  m  apparenz^a^  epiugran^ 
de  damma  ^che  di  corpo  riufcita.  lo 
confeffOi  che  quafì  à  *vn" anello  doro  f^ 
nt^imo ,  manca  la  fua gioia ,  cioè  la  w 
ta  yCleprode^jZ^Ci  con  le  quali  V.  e>^. 
ha  e  foHentato  la  religione  in  Francia^ 
e  aftcuratala  in  Italia  j  e  la  pace  del- 
la (jhrijliamtà  ^  che  da  lei ,  come  da  ar 
hitro  i  dipendeua  ^  con  fé  fi  a  inejìimaùi" 
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le  di  t fitti  i  buoni ,  UahiUto .  oJ^a  di 
quejìo  mancamento  e  la  modeHta  fm- 
golare  di  V.A.  con  fangentilez^z^^ 
congiunta^  e  la  poca  conuenanz^a^  chì^e 
tra  lo ^cr mere  i  fatti  de  i  vmt  ^elenji 
te  de  i  morti ,  nìi  fcuftranno .  (onfido  ^ 
poi  y  e  he  tanti  gloriojì  ber  ot ,  tieni  va-^ 
lore  io  mi  fono  sforz^ato  di  ritornar  in 
luce  >  non  folo  mi  manterranno  con  la 
loro  autorità  A^  gratta  ,  della  quale 
V.  A.  mi  ha  con  la  benignità , 

ChcfoIferteiTa^e  nuHalcra  fimiglia- 

fauorito  fempre  y  ma  me  taccrefcera- 

no  anche  di  molti  e  ararti.  Supplico  il 

Sig.  Dio  per  il  pieno  contento  di  V.A* 

e  le  bacio  humilif  imamente  la  mano. 

Di  e  afa  aHi  zo.di  Febraro.  160  y . 

Di  V.  A.  Sereni fs. 

Humilifi.  &  obligatifi,  Seruitore, 

Oio*  Boterò» 
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SECONDA 

PARTE 

DE'PRENCIPI 

CHRISTI  A  NI, 
Che  contiene  i  Prencipi  di  S  a  v  o  i  A  • 

Di  (J'o.  Boterò  Benefc^ . 

PROEMIO. 

O  non  sòonde  fia  auenuto, 
che  cjuel,che  nella  prima 
parte  de'miei  Précipi  Chri- 
ftiani  5  mi  fu  affai  facile  ^q 
piano  ,  cioè  la  (celta  di  tre  Re  per  cia- 
Icun  Regno-,  in  quefta  fecoda  parte  mi 
fia  difficile  molto  y  e  quafl  d^inellncabi 
le  maIagxuolezza,riufcito .  Imperochc 
nel  volere  tre  Principi  della  Seteniffima 
Cafa  diSauoia  fciegliere,vi  ho  tanta  dif 
ficoltà^per  Teccellenza  della  più  parte  di 
quei  pcrfonaggiih  ogni  Regia  virtù, 

A  tro- 
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trouatOi  che  doppo  lunga  delibcratio- 
iie^fi  come  Aleflandro  Magno  ftimò 
imprefapiù  facile  il  tagliare^jche  il  fcio- 
glierc  il  nodo  Gordiano  \  cosi  io  lo  {cri- 
uer  le  vice  di  tutti  iPrcncipi  di  Sauoia, 
che  il  far  la  fcelca  de  i  tre  più  degni . 
E  in  vero  io  non  credo,che  in  altra  Ca 
ladiPrencipi  Chriftiani^il  valore  fi  (la 
così  florido,e  vigorofo^già  più  di  feicen 
to  anniXenza  mai  degenerare^  confer- 
uato.  E  qua]  virtù ò  di  guerra^ò  di  pace 
fi  può  imaginare,  de*cui  effempi  ella 
non  fia  fempre  ftata  copiofa^  e  ricca  ? 
A  chi  non  è  nota  (per  non  mentouar 
Beroldo  )la  (antitàdi  Vmberto  III.  di 
Aimone  ,  di  Amedeo  VII.  e  Vili-  di 
Filippo  IL  la  benefìcenza,e  carità  verfo 
i  poucridiLodouico',labontàdi  Ame- 
deo V.  e  di  Carlo  III.  la  delhezza  nel 
negotiare,  e  prudenza  di  Vmberto  III. 
e  di  Filippo  II.  Che  dirò  della  virtù  mili 
tare  di  Tomafo^PietrOiBonifatio^Odo 
ardo,  Amedeo  IV. VI.  VII. di  Carlo I. 
benché  ancor  quafi  fanciullo  i  d'Ema- 
nuel 
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nuel  Filiberto  ,  e  di  Carlo  Emanuel  fuo 
figliuolo,  che  hoggi  regna  ?  Et  e  ftaca 
quafi  proprialorlodeil  maneggiarl'ar 
mcgloriofamente^in  difefa  della  Chie- 
fa,  ein  dilacatione  della  Fede  Chriftia- 
na.   Al  qual  cifctco  hanno  il  mare, al- 
tri in  foccorfo  della  Terra  Santa, altri  in 
aiuto  dell'Imperaror  d'Oriente,  altri  dei 
la  Religione  di  S.  Giouanni,e  di  Rodi, 
varcato .  Paflarei  il  fcgno  della  breui- 
tà  propoftami,{i  io  voie/Ii  Topcre  pre- 
clare di  pace  a  vna  à  vna  commemora- 
re. Ma  non  poiTo  già  ne  la  riconcilia- 
tione  d'Henrico  IV.  Imperatore,  e  di 
Gregorio  VII.  ne  la  pace  tra  Carlo  VI. 
Re  di  Francia,  e  Filippo  il  buono  ,  Du- 
ca di  Borgogna,  onde  la  falute  d'ella 
Francia  procedette,  tacere  me  la  tran- 
quillità della  Chiela,  della  quale  Ame- 
deo Vili,  con  la  depofitione  del  Ponti 
ficato,fù  autore,  fotto  fìlentio  trapaflfa 
re.  Ma,oltra  alla  virtù  di  quefto,  ediql 
Prencipe,oItra  al  diletto, chela  varietà 
>deTuccciri  porta  fcco,  d'incredibile  vti- 

A     z  liti 
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lità  è  il  vedere^come  quelli  Precipi  hab 
bino  vn  ftato  cosi  ampio^  parte  di  qua, 
parte  di  là  da  i  monti ,  hora  con  l'arme , 
hora  con  la  negotiatione  fondato  ,  e  à 
iconfini  dei  Duchi  di  Borgogna  :,  for- 
midabili alla  Franciajdei  Duchi  di  Mi- 
lano, tremendi  à  tutta  Italia^  e  de*poté- 
tifsimiRe  diFrancia^mantenuto.  E  fé 
bene  parue,che  Francclco  primo,  e  poi 
Hennco^Secondo  fuo  figliuolo, hauefsi 
no  quefta  Cafa  con  la  violenza  dell  ar- 
me opprefTa  -,  riforic  però  ella  con  la  co- 
ftanzadi  Cariote  col  valore  di  Ema- 
nuel Filiberto,  fuo  figliuolo  ,  più  che 
mai  gloriofa  .  .Eài  tempi  noliri^efTen- 
dofifra  trattatidi  pace,  moflTo  Henri- 
co  IV.  accompagnato  da  tuttii  Prenci 
pi,  e  da  tuttii  Signori  Carolici,  &  Here 
tici  della  Francia  ,  contra  Carlo  Ema- 
nuelle,fiino  folamétedalui  foftenuto, 
efermato  ima  la  guerra  anche  cqn  vn 
cablo  no  pure  àgli  ftati  fuoi ,  ma  à  tut- 
taitalia  falutiferOjcàFrancefi,eà  par 
tiggianiJoropoco  grato,  terminata. 

E  fé 
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E  (e  quel  dominio  fi  dcue  ben  fondato 
ftimare^cheà  gradifsimc  auerficà^e  té- 
pefte  refifte,  quale  ftato  ha  le  radici  più 
faldcjC  ferme, che  quel  diSauoia?  I  Ro 
mani  furono  ftimari  auenturofi,perche 
nohebbcro  mai  più  dVna  guerra  grof- 
fa,  e  di  vn  nemico^potére  addoflro(^il  me 
defimo  fi  tiene ho<jo-i  della  cafa  Octo- 
mana)onde  non  poterò  vna  certa  pruo 
uà  della  loro  faldezzza  fare.   La  cafa 
diSauoia  moftrò  quanto  ella  è  polTen- 
te,e  ben  ferma  fofle  3  quando  afTaka- 
ta  in  vn  medefimo  tempo  da  gli  Suiz-» 
zeri,  gente  delie  più  bellicofe  d'Europa, 
da  Solimano  ,  Re  de'Turchiinuicto  '^c 
da  Francefco  primo  ;,  Rè  de' più  poten- 
ti,chelaFrancia  habbia  mai  hauuto  , 
(oltra  alla  ribellione  de  i  Geneurini  ) 
non  pur  cosigrauc  tempeftafoftenne  , 
ma  fi  rinfrancò, e  fi  rinuigorìin  modo, 
che  più  ftabile,  e  piùilluilrc,  che  mai  , 
ne  diuenne .  Ha, in  vero  qualche  parte 
de  gli  Stati  dilà  da  i  monti  perduto^mà 
fi  come  il  mare  ,  ritirandofi  dalle  riue 
A3  d'Euro- 
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<ì'Europa,s'aiianza  vciTo  quelle  d'Afri- 
ca ^  cosi  quefta  cafa, cedendo  alquan- 
to di  JàdaiMonti,  dilata  Timperio  nel- 
l'Italia, Oue^da  poco  tempo  in  qua, 
ha  fatto  gli  acquiftì  della  Co  tea  d'A  fti, 
cdel  Marchelatodi  Ceua  ;,fotto  Carlo 
III.  e  del  Marchefatò  di  Saluzzo  ,  delle 
ragioni  di  quel  del  Finale  ^  e  di  diuerfe 
altre  opportune  Signorie, lotto  Carlo 
Emanuele,  Sichefebcnela  Grecacela, 
Romana  hiftoria  ,  per  l'ampiezza  de 
gl'Imperi]  ^e  per  l'incredibile  grandezza 
delle  cofe  dai  Lacedemoni) ,  dai  Ma- 
cedoni ,  da  gli  Ateniefi,  da'  Romani 
adoperate^potrà  maggior  pafto  alla  cu 
xiofità f oggerire ,  non  credo  però  ,  che 
il  modo  di  fondare ,  e  di  aggrandir  vno 
Stato  megliofipofTa  5  chedairhiftoria 
diSauoia  apparare,  ò  la  prudenza  di 
vnPrencipcdi  piti  ammaeftreuoli  do^ 
cumcnti fornire.  Ma  egli  è  tempo,- che 
lìoiTimprela  fotto  gliaufpitijdi  Berol- 
do^cominciamo. 


B  E  R  O  L  D  O. 

A  SafTonia  amplifTima  Pro-^ 
j:^'  uincia  d*Alcrnagna,hebbc  per 
^^^  molcìfecoli  titolo  di  regno:  e 
vi  regnarono  Précipi  di  valore,  e  di  po- 
tenza molto  grande,  ma  per  non  rian- 
dar tanto  oltre  ,  tra  molti  altri dichia- 
rillima  fama , fu  il  RèSigueardo»  che 
Tanno  fecentcfimo  trcntefimo  fcfto> 
la  corona  reale  ottenne*  Quefti  ,  e  i 
fuoi  fuccclTori  contra  Dagoberto,  Rè 
di  Francia,  e  Carlo  Martello,  e  Pipino  i 
e  Carlo  Magno  Jungo  tempo  ,oiì;ina- 
tamente  guercggiarono  .  Sotto  Viti- 
chindo  finalméte,  che  alla  gran  poten- 
za di  Carlo  Magno  ceffc  ,  fu  il  titolo  di 
Regno  foppreflb,  e  in  quel  di  Ducea 
cambiato  .  E  il  primo  Duca  (  fecondo 
alcuni)  fu  Brunone,  fratello  di  Vitichin 
do,inueftito  del  Ducato  da  Carlo  Ma- 
gno>ó  fecondo  altri ,  Ludolfo  figliuolo 
di  Brunone,  che  Thebbe  da  Ludouico 
Pio  •  Di  Vitichindo  primo,  nacque  Vi- 
A     4         tichindo 
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chindo  1 1.  e  Vibcrto.  Di  Vitichindo 
li.  difceffero  i  Conti  di  Parigi^Othone, 
RobertOj,Vgone  iiMagno,il  cui  figliuo 
Io,  Vgo  Ciapecra  ,  fu  Rè  di  Francia. 
Ne  dilcedcro  anchc.i  Duchi  di  Borgo- 
gna ,c  i  Marchefi  di  Milnia, Elettoli  di 
Saflonia. 

Di  Viberrojche  fu  l'altro  figliuolo 
diVitichindo  primo,  nacque  Valbcr- 
tocche  di  Vitichinda,  figliuola  del  Co- 
te di  Masborgo,  procreò  quattro  fi- 
gliuoli,Regeberto,Diterico,  Vitichin- 
dolll.  e  Amedeo  ,  che  altri  chiama- 
no Immodo,  òAmedo  .  Amedeo  di 
Eina  di  Bauiera  generò  Bofone, e  Be- 
rojdo ,  o  Giraldo  ,  o  Vilermo  Girardo , 
che  fi  debba  dire,  dal  quale  ha  hauu- 
to  originela  Cafa  diSauoia  .  Io  so  be- 
re ,che  la  piii  parte  di  quelli  ,  che  le 
Croniche  di  quella  chiari/lima  Fami- 
glia hanno  in  lingua  Francese  Icncro, 
vogliono  ,  che  il  padre  di  Beroldo 
foflc  Vgonc,  figliuolo  di  Othonell. 
Imperatore.  Ma  ciò  non  puòiofiKte- 

rc 
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re.primieraméce,  perche  Ochone  III.  fi^' 
gliuolo  del  II.  nacquelanno  nouecéce 
fimo  fcttantefimo,c  moriranno  millc- 
fJmo  primo. E  purquelli,che  vogliono  3 
che  Beroldo  foffe  terzogenito  di  Vgo- 
ne 3  fcriuono, che  egli  entrò  nella  Mo 
riana Tanno  nouecenrefimo  nonagefi- 
mo  quarto  ,  nel  qual  tépo  egli  non  ha 
uercbbe  potuto  hauer  più    di    quat- 
tro ^  ò  cinque  anni  .  Si  aggionge  a 
ciò  ,  che  il  Crantio  non  fa  mentione 
alcuna  diquefto  Vgone.   Ma  gran- 
diffimo  argomento  della  noftra  opi- 
nione fia,  che  i  Prencipidi  Sauoia  non 
hannohauutoin  vfoiì  nome  di  Vgo- 
ne^ma  ben  quel  di  Amedeo.  E  Vmber- 
to  primo,  Conte  di  Moriana, chiamò  il 
figliuolo  dal  nome  dell'ano  ,  A  medeo  , 
non  Vgone-,il  qual  nome  di  Amedeo 
reftò  poi  in  molta  veneratione^e  in  vfo 
frequente  ne'pofteri  di  Beroldo  .  Ma  (ì 
comequefto,  che  noi  habbiamo  hora 
detto  de  fuoi  progenitori ,  ci  par  cofa 
aliai  certa ,  così  è  cofa  dubbia ,  e  piena 

di 
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dibuio  roccafione,chelo  mofle  ì  par- 
tirfi  di  cafa  .  Imperoche  la  più  parte 
de  gliScritrori  Sauoini  vogliono  5  che 
hauendo  Beroldo  amazzaco  llmpera- 
triccjtrouata  in  adulccrio^folTc  da  Odio 
ne  liL  per  dar  facisfacrione  al  padre  ,  e 
a  fratelli  dilei,  confortato  a  cedere  al 
tempo^eàritirarficon  carico  honora- 
topreiloalRè  di  Arles.  il  che  quanta 
Ipetca  alla  mortedeIMmperacricc,non 
ha  molto  fondamétod'hiftoria.imper- 
cioche  egli  è  cofa  chiara,  e  la  racconta 
Gotifredo  da  Viterbo,  eia  ripete  Carlo 
Sigonio,  che  Maria,  moglie  di  Othone 
fii  dal  mariro  giuridicamente  conden- 
nataal  fuoco,  conciofia  cola, che  non 
hauendo  il  Conte  di  Modena  voluto 
alla  sfrenata  libidine  di  lei  accofentirc  > 
ella  la  libidine  in  rabbia  tramutando  > 
diede  ad  intendere  al  marito  d  cffer  fta 
ta  dal  Conte  delThonor  (uo  richiefta» 
ilchehauendo  il  Conte intcfo,iI tutto, 
àfua  moglie  manifeftò,  aggiungendo 
di  voler  più  tolto  mille  volte  morire  j, 

che 
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che  vn  tanto  vituperio  dclllmperato- 
rcappalefare  :ma  ben  pregaua  Jei  inftà 
temence^che  voklTcdeirinnoccnza  Tua, 
doppo  la  fua  mortejrimperatore  cerci- 
ficare.  Tra  pochi  giorni  il  Conte  fu  dal 
rimperatore,troppo  credulo ,  conden- 
natoà  mortele  morrò.  lui  à  qualche 
giorno,  mentre  che  l'Imperatore  daua 
alledonne  vedoue  vdienza^Ia  ContelTa 
fi  feceinanzi,  cTImperatore  accusò  del 
la  morte^data  ingiuftamente  àfuo  ma- 
rito iene  domandò  giuftitia.  Othone 
tlisifatca  propofta  ilupefacto^  e  tu  [og 
giunfcjCome l'innocenza  di  tuo  man- 
to prouerai?  col  ferro  rouente,  rifpofe 
ella .  fece  fubito  Tlmperatorcin  prefen- 
za  di tuttijVn ferro  infocato  portare.il 
qualhauendo  la  ContefiTafenza  lefione 
mancggiatO:,Ochone  tutto  confufo^co 
fefsò  (e  elTer  degno  della  pena  ;  ma  do- 
mandòtempo.  la  donna  ifoliti  termi- 
ni non  gli  dinegò:  maio  foggiunfe,  va- 
glio non  la  tua  morte,  ma  quella  della 
Impcratricc^peilacuimaiuagiacalon- 

nia 
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niail  mio  marito  è  (lato  irìgiuftamente 
aiutliciato.  Ochonc  collaudandola  ve 
doua  jCondcnnoal  riioco  i  Imperatri- 
ce. Il  Fabricio^fe  ben  non  fa  mentionc 
della  morte  della  Imperatrice^vuole  pe- 
lò,  che  Beroldo  Ciualchecofa  faccfTe, 
perla  qualedi  abbandonarla  patria^e 
d'vfcir  d'Alemagna  li  coueniile.  E  può 
cffere,  che  fé  ben  egli  non  amazzò  l'Ina 
peratrice  5  amazzafTe  qualche  parente 
del  Conte  di  Mons  y  mentouatu  da  gli 
hiftoriciSauoini .  Onde  nafcefTepoila 
guerra  tra  la  cafa  di  Mons ,  e  quella  di 
Saflonia  ,  nella  quale  reftarono  morti 
(^come  eilì  dicono^  Corrado^e  Luigi  di 
Mons  5  fratelli.  E  perche  per  cagion  di 
quella  guerra  tutta  Alemagna:,  diuifa 
in  due  fattioni ,  foflopra  ne  andana, 
rimpcratore  volendo  ài  diibrdini  pre- 
f  enti  rimediare^e  a  gl'imminenti  prò  uè- 
dere,  confortò  Beroldo  a  vfcir  d'Ale- 
magna. Per  honertar^c  colorire  cosi 
fatta  partenza^  Beroldo  il  viaggio  diS. 
Giacomo  di  Galiria  intraprcfe  .   Alche 

il  mof- 
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il  nìofreòIac3iuorione;,eIa  fama  de  imi 
racolidi  quel  Santoro  ildefiderio  dief- 
fercicar  Chriftianamente  Tarme,  e  il  fuo 
valore  centra  infcdeli^che  di  quei  cem^ 
pila  Spagna  grauemencetrauagliaua- 
no^ela  Tua  virtù  dimoftrare  .  Per  va- 
ghezza di  ritrouarfi  in  qualche  fatto 
d'arme,  e  di  acquiftar  honore,molti  al- 
tri CaualieriFrancefi,  Inglefi^Alemaa 
ni^e  di  altre  nationi  Chrilliane  in  Ifpa- 
gna,comeà  vn  campo  di  virtù,  e  di  glo 
ria,  cotidianamente  concorrcuano . 
L'Imperatore  (come  vuole  AlfóraDef- 
benc  Abbate  d'  Altacomba  )  mandò 
Beroldo  per  LuogotenéLe,(chemafl:iO 
d'Oitello  diceuanojdel  Re  di  Borgo- 
gna ,accioche  con  quclcancoj&  al  Re 
affiftcfle,  ei  paffi  delle  AlpiaflicuralTe. 
L*vfnLÌo  di  Maggiordomo  era  in  Fran- 
cia ;di  fomnia^-autcprità,  irnperoche  il 
Maggiordomo  era^Re  in  effetto,  e  il Pvc 
in  voce.  SicoBtentauailRe  di  atten- 
dere ài  piaceri-,  e  allo  rio.  portauai  ca- 
pegU,  eia  barba  lunga,  vfaua  la  coro- 
na. 
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na, e  il  mante  reale,  non  fi  lafciauafcno 
al  principio  di  Maggio  vedere.Si  gouer 
natia  finalmente  à  quelmodo,  che  face 
uà  il  Calife  del  Cairo^co  la  maeftà  séza 
forze. mail  iMaggiordomoà  guifa  del 
Soldano  pur  del  Cairo,  difponeua  del- 
Tcncrate  -,  mancggiaua  laguerra^ela  pa 
ce  jfaceuale  leggi  ',  era  finalmente  arbi 
rro  d  ogni  cola.   Onde,  fi  come  Saladi- 
no,di  Soldano,  Signore  alToluto  d'Egic 
to,così  Vgo  Ciaperta  di  Maggiordo- 
mo^Re  di  Francia  diuenne.  Non  haue- 
ua  lì  iMacftro  di  Oftcllo  veramente  tan 
ra  aucoiitàin  Borgogna^quàta  in  Frà- 
cia  ;  ma  Thaueua  però  grande.  Flodoar 
do  ^fcritcore  di  Annali  di  quei  tempi, 
IcnuCjcheVgone, terzogenito  di  Vgo- 
iic  A  Magno,  Conte  di  Parigi ,  ottenne 
la  Prefettura  del  Regno  di  Borgogna  , 
così  chiama  egli  iVffitio  di  Maggior- 
domo, ò  di  Maeftro  di  Oftello  )  Tanno 
nouecétefimo  fefiTagefimo  quinto,  ma 
era  in  quella  ftngione,maggiordeH  ordì 
natio  per  la  debolezza  di  Bofone  ,edi 

Ridol^ 
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Ridolfo  fratelli.  de'quaJi  qucffo  era  Re 
di  Arles  ^queftoRcdi  Borgogna,  con 
l'opinione  dell*  Abbate  fi  confa  quella 
del  Pingone^che  vuo]e,che  Beroldo  fof 
fé  mandato  dall* Imperatore  per  fuo 
Luogotenente^  e  Vicario,  il  che  fi  con- 
ferma con  TEpitafio  ,  chefi  vede  ancor 
hoggiin  Arlcs.  cnoiil  metteremo  nel 
fine. 

Hor  fuppofto  quel  jche  detto  hab- 
biamo  circa  à  progentori  di  Beroldo^  e 
alla  partenza  fua  di  AJemagnaj,comin 
Clamo  Ja  fua  vita  cosi. 

Corrado  j  Re  di  Borgogna  ,  hcbbc 
tre  figliuoli^  Ridolfo,  Bofone,  e  Bucar- 
do  :  de'quali  quefto  vltimo  fu  promof- 
fo  airArciuefcouato  di  Leone. à  Ridol- 
fo toccò  la  Borgondia,  che  quella  par- 
te di  Francia,  che  fi  chiama  hoggi  Bor 
gogna^con  la  Sauoia,  e  il  Delfinato,  ab 
bracciaua  :  Bofone  hebbe  la  Proucnza, 
e  per  capo  del  fuo  Regno,  la  Città  di 
Arles  .e  ciò  auenne  intorno  all'anno 
del  Signore  noueccntefimo  nonagefi- 

ino 
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mo  fecdlliclo.c  con  quefti  due  fratelli 
reftò  polciaeftaito  nella  Borgondia  il 
nome  diEve,edi  regno.  Bofone  dun- 
que^Re  di  Arlcs ,  à  cui  non  pur  la  Pro- 
ucnza,  ma  i  popoli  tutti  alla  finiftra  del 
Rodano  firuati,  vbidiuano^  ne  con  la 
moderationeaifudditi^necon  la  fede 
ài  vicini  molto  fodisfece.  Offefe^jtra  gli 
altrijgraucmcntei  Gcnoueli.  Perche  te 
mendo  eglii  Saracini,che  con  armate 
terribili  tutte  le  marine  quafi  del  niare 
Mediterraneo  tcmpeftauano3pcr  difto 
glierli  dalla  Proucnza:, gli  ipinteairim- 
prefa  di  Genoua^ediedcJoro  forfè  qual 
cheaiuto  . Fcceroi  Saracini  danni  eftre 
ini  à  i  Genouefi  ;  e  febencnon  poterò 
la  loro  Città  sforzare  -,  predarono  però 
barbaraméte  tutto  il  contado,  e  ne  me- 
narono via  non  pur  moke  ricchezze-, 
ina  quel  che  fu  peggio, vn  gran  nume- 
ro d'huomini  y  e  di  donne  cattine .  e  la 
Cictàmedcfima  con  vnagroflafomma 
di  denari  da  i  trauagli  della  guerra,e  da 
ìpeiicoIiririfcoiTe,  Partici i  Barbari, i 

Ce- 
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Genouefi  di  natura  moIcocaIticra,cri- 
fentìta^  di  vcndicarfi  à  tutto  lor  potere 
dell'ingiurie,  da  i Saracini  riceuute,coa 
tra  il  Re  Bofoncache  n*era  ftato  autore, 
determinarono.  E  in  prima  le  naui  de i 
Provenzali, che  ne'portiloro  erano, ar 
rcftarono  5  e  paiTando  inanzi,le  lor  ter- 
re hoftilmenteajGraltando,à  guerra  aper 
ta  vennero.  E  perche  di  potere  co  le  fo- 
le forze  loro  di  vn  Re,  che  ftato  così  rie 
co,  e  cosi  forte  haueua ,  vendicarfi  non 
fperauano,alla  medefìmaimprefa  i  Pre 
cipi  Piamontefi,  che  non  reftauano  del 
la  vicinanza  de  i  Prouenzali ,  come  or- 
dinariamente auiene  tra  i  confinanti, 
molto  fodisfatti,con  ramentar  le  ingiù 
rie  riceuute,  e  con  porger  loro  fperan- 
za  d'infinita  preda,  alla  medefimaim-^ 
prefa  induffcro.  Bofone  non  valeua 
molto  ne  d'animo,  ne  diconfiglio  :ma 
era  molto  più  pouero  d  auifo,c  di  valo- 
re Ridolfo  fuo  fratello.  A  quefta  debo- 
lezza d animo  fi  aggiungeua,chene 
rvno^neTaltro  haueua  figliuoli:  il  cui 

B  ri- 
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rifpetto  fuoleftabilirclefignorie^eifucl 
diti  nella  diuotione,  e  neirvbcdienza  de 
Prcncipi fermare.  Hornon  hauendoi 
ducfrarcllineriputacionc^fcnzala  qua 
le  malamente  fi  pofFono  gli  Stati  reg- 
gere: ne  fuccellìone  ,  il  cui  riguardo 
fuoleifudditi  dai  penfieri  tumultuo- 
IÌ3  eda  i  difTegni  nuoui  deuiare,  era- 
no a  perderfi,infieme  col  Regno  5  vi- 
cini, il  perche  Othone  Terzo  Impera- 
tore y  che  co' due  fratelli  per  ragione 
di  fangue ,  e  di  clientela  ftrettamente 
congiunto  era  ^  Beroldo  a  cui  di  Ale- 
magna  vlcir  conucniua,  alla  volta  di 
Borgondia,e  di  Prouenza  per  aflìfter  a 
duefratelli^epcrfoftentareconropera, 
e  col  configho  le  ragioni  delFlmperio, 
addirizzò  .  Era  Beroldo  d'animo  in- 
trepido, e  di  brauura  Martiale  fornito, 
di perfona  alta, e  ben  difpofta,echeno 
guitaua  cofa  alcuna  più,  che  l'arme, 
al  cui  maneggio  era  largamente,  e  di 
forze  dalla  natura  dotato  ,adi  precetti 
dalla  difcipluia  inftrutto  ^  e  diefTempi 

dai- 
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dalla  fpcrienza  guernito .  Hor  haucn- 
doli  Jlmperacore^  cil  bifogno  del  Re 
Bofone^  e  J  mtercfle  dcirimpcrio  in  quc 
gli  Stati  5  efpofto , foggiunfe ,  che  qua- 
do  egli  in  procinto  di  paflar  in  Italia 
perla  difefa  della  Chiefa^c  di  Gregorio 
V.  Ponrefice  Maffimo  non  fofTejVolcn- 
tieri  fopra  di  fé  il  carico  di  vifitarc,c 
fouucnire  la  Prouenza ,  e  la  Borgogna 
prederebbe:  mànopotédoin  dueiuo- 
ghiin  vn  tempo  medefimo^crouarfi  , 
hauealuiper  quello  affare,  eletto,  mo- 
ftrò  la  confidenza^  che  per  la  congiun- 
tiotì  dtlfangusjcper  lafoflScicnza  >in 
varie  occafionimoftratajhaueua  in  luii 
Teflortò  finalmente  ad  accettare  quel 
carico  con  animo  grande,  e àportarfi 
in  maniera,  che  Topinione^dilui  conce 
pita,auan2aiTe,non  che  adeguafle.  Be- 
roldocon  breuità  militare, e  ringratiò 
l'Imperatore  dcIi'honor,cheglifaccua 
co Telcttione della  pcrfona Tua àsì gra- 
uc  imprefa  \  e  lafficurò  ,  che  quando 
ogni  altra  cofa  li  mancaffe  ,  non  malia 

B     %         pron- 
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prontezza  dellanimo  in  feruir  lui ,  e  la 
Republica  li  mancarcbbe.  Attcfc  poi  à 
mectcrfiin  ordine^e  in  brcue  tempo  no 
con  molta  ,  ma  con  eletta  compagnia 
di  caualieri,  e  di  capitanile  di  alcuni fol- 
dati  e  per  bontà  di  coniglio  ^  e  per  vir- 
tù di  guerra  eccellenti  y  fi  mifc  in  viag- 
gio. Trauersò  la  Germania,  e  gli  Heluc 
tij,  eà  Geneua  in  poco  tempo  peruen- 
ne.  Indi  paflato  il  Rodano,à  Seiffel^^er- 
ra  pofta  fu  la  riua  di  quel  fiume^fi  auen 
ne.  Quiuieglihebbeoccafionec  di  mo 
ftrar  quanto  d*animo,edi  auifo  valef- 
fe,  e  di  obligarfi  con  vn  fcruitio  rileua- 
to  quelle  genti.  Imperoche,  volédoegli 
il  Tuo  viaggio  (eguitare,  e  in  Ar!es,ouc 
il  Re  Bofone  rifcdcua,  paflare  ^  il  Signor 
di  quel  luogo  di  vn  graue  pericolo, che 
fefaceuala  ftrada  dritta,  correrebbe, 
Tauisò.  pcroche  in  vna  fpclonca  del  mo 
te  Colombano, chiamata  Cula,  fi  era 
vn  capo  di  banditile  di  ladroni,il  cui  no 
me  era  Laudcfo,à  merauiglia  fortifica- 
to. Quelli  con  vna  malnada  d'huomi- 

ni 
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nimicidiali^  bora  le  terrc^hora  le  ftradc, 
hora  1  pacfani,  bora  i  viàdàci  affakàdo  , 
in  cucca  quella  concrada^cofaficura  ^  ò 
quieca  no  lafciaua.  Onde  aueniua  3  che 
no  hauendo  nèiconcadini  ardire  di  at 
tèdcre  alle  loro  bilognc^ne  i  viàdanci  di 
far  viaggio, il  paeie  cóuicino  più  cofto 
di  dclerco,  che  di  alerà  cofa ,  fembianz  a 
porgeiTe.  Si  riduceuano  i  mafnadieri  co 
la  preda  nella  fortezza,  oue  per  la  diffi- 
colcà  della  falica^e  per  Tertezza  del  (ito  , 
ftauano  d*ogniafsalto  ficuri.  fi  che  alo 
ro  era  facile  Hnfeftare  i  vicinile  à  quefti 
impoflìbileraflaltarcflri.  llSignor  di  Self 
fel  fi  credeua  co  si  facca  comemoratio- 
ne  della  fierezza  diLaudefo  ,  e  de'  còpa 
gnijBeroldo  Ipauécare^e  dal  diricco  ca- 
mino dillornare.  ma  ilcocrario  neaué 
ne.  peroche^fi  come  la  palma  con  la  ca- 
rica;cosi  la  generoficà  dell'animo  co  la 
difficolcà  delFimprefa  li  rinforza.  Far- 
ne à  Beroldo  quefta  effer  vna  buona  oc 
cafioncdidariaggiodifc^eàgli  Allo- 
brogi ,  co  liberarli  da  vn  si  graue  traua 

^     3  glioj 
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,glio  ;  e  al  Rc^con  recuperarli  quella  for 
tczza  j  che  fc  ben  era  picciola^  nódimc- 
no  molto  alla  quiete  delle  genti  vicine 
importaua.  enon  {ideuono  maiToc- 
cafioni  d'efTercitar  virtà^c  di  moftrar 
quel ,  che riiuomo  pofTa  ,  maffime  do- 
uè  lopera  è  con  feruitio  pu  blico  cogiù- 
ta, pretermettere.  E  fi  come  fi  hàno  da 
filmare  bene  auenturati  quelli^  a  quali 
fimili  occafioni  s'apprefentanoj  così  fi 
hanno  da  tenere  perfaui  quelli^che  no 
le  lafciano  infruttuofamcnte  trafcorrc 
re.  Dunqueinformatofì  deUa  difpofì- 
tione  dclluogo  ^cdeirvfanza  de*ladro- 
ni,  ordinò,  che  il  bagaglio  palTando  il 
Rodano,  per  il  villaggio  di  Encalfollo, 
la  via  diritta  tenclTe .  egli  diuertendo  al 
quanto  per  le  radici  del  monte/onde  al 
rhora  il  Rodano  faceuailfuo  corfo  al- 
quanto dircofl:o)col  maggior  fllentio, 
cheglifù  poffibile,  fi  mofle.  Norimafe 
del  luo  peflero  inganato.  imperochei 
ladroni  non  si  tofto  la  falmeria,  ch'era 
grofTa  aflai^dalla  veletta  fcuoprirono , 

che 


che  fi  lanciarono  fuor  della  lor  rocca:  e 
di  archi,  e  d'ogni  forte  d'arme  fornici , 
furono  addoflo  a  i  mulatieri ,  e  a  gli  al- 
tri, chela  roba  accompagnauano. 
Mentre,che  con  gran  rumorc,e  tumul- 
to parte  à  combattere  con  le  guardie, 
parteà  Taccheggiarle  robe  intendono, 
Beroldofuordegliaguati  vfcendo,ta- 
gliò  loro  la  ftrada.  fi  combattette  vn 
buon  pezzo  \  e  vi  reftò  morto  Laudefo, 
e  gran  parte  de' fuoi.  onde  il  luogo  fi 
chiama  ancor  hoggi  Laudefia.  i  più 
prefti  di  gamba  prefero  la  volta  della 
rocca -,  dietro  a  quali  Beroldo  vi  entrò 
ancor  egli  co  efTo  loro.  Si  trono  in  quel 
luogo  copia  grande  d'arme,  e  di  vitto- 
uaglie,enon  poche  mercatantie,chc 
gli  adaffinihaueuano ài  viandanti  in- 
uolate.  Beroldo  fatti  appiccare  fu  la 
ftrada  i  cattiui,e  diftribuir  ài  vicini, 
quel,cheera  ftato  tolto  loro,  e  ilreftan 
te  ài  pouen  d  ogni  forte,  diede  al  Si- 
gnor di  Seiffel  la  rocca  in  guardia .  No 
fi  può  dir  quanto  di  ripucationc  quefto 

B     4  fàt- 
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fatto  gli  acquiftafìTe;  quanto  di  beneuo 
lenza  gli  conciliaflTe,  Seguitando  poi  il 
viaggio,alIa  Città  d'Arles  felicemente 
peruennc.  e  prefentatofi  al  Re  Bofone , 
in  qucfta maniera  gli  parlò.  Ulmpera 
tore  mio  Zio,  e  padrone,  non  potendo 
cgliperleneceffità  della  Sede  Apoftoli 
ca,  e  dell'Italia  in  aiuto  voftro  perfonal 
mente  transferirfi  ,  ha  eletto  me  ^  a  cui 
il  carico  di affifterui ,  e  di  feruirui  com- 
nicttefle -,  non  perche  (lain  me  molto 
valore^  ma  perche  egli  ha  forfè  fcorto 
nella  mia  pcrfona fé  non  virtù, che  io 
conofco  effer  piccioliffima  -,  almeno  fe- 
de,edefideriodiben  fare  intenfiffimo. 
Piacerà  à  voi  di  feruirui  di  quel  tanto  , 
che  io  vaglio  -,  e  di  quefti  Caualieri,  che 
mi  hanno  per  lorcortefia  accompagna 
to , co n  quella  confidenza,chc  l'autori- 
tà dcH'Impcrarore ,  che  mi  ha  mandato 
richiede ,  e  la  prontezza  d'animo ,  con 
la  quale  io  fon  venuto,  merita  .  A  cui 
Bofone  breuemente  rifpofe,che  Tlmpe 
ratore,  alla  cui  benignità  egli  fomma- 
:  mente 
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mente obligato  fi  fentiua,  non  poteua 
fare  elettione  più  acconcia  per  li  Tuoi  bi 
fogni,  che  di  lui,  sì  per  la  parentela  ,ch - 
era  craloro^comc  perla  prodezza,della 
quale  e  la  morte  di  Laudefo  ,  e  la  prefa 
di  Cula, ampia  fede  faceuano  '.  lui  a  no 
inoltigiornirarmate,chegià  erano  in 
punto,  vfcite  fuor  dei  porti,  fi  accoda- 
rono l'vna  à  vifta  dell'altra  vicino  à  Por 
tolys  e  dopòdiuerfefcaramuccie,nelle 
quali  fi  fece  fperienza  fcambieuole  del- 
le forze,  Beroldo  ,  che  era  in  quella  im- 
prefa  Luogotenente  di  Bofonc ,  rifolu- 
to  di  venir  al  fatto  d  arme,  fece  ragù- 
nar  i  capi  dell'armata,  eia  più  parte  de  i 
Capitani ,  e  rimollrò  loro  ^  che  nelle 
guerre,  oue  fi  combatte  fenza  notabile 
vantaggio,  quello  ruperiore,e  di  riputa 
tione,  e  d'animo  diuenta,chc  fi  fa  inan- 
2Ì;e  che  aflaka.  Onde  conciofiacofa, 
che  nella  guerra  prefcnce,ò  effi  haueua 
no  vantaggio  foprai  Liguri, 6  non  era 
no  loro  ne  di  moltitudine,  i^e  di  qualità 
di  vaflelli,  ne  di  bontà  di  marinari>ne  di 
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numerose  di  valor  diloldati  punto  in- 
fenori^non  bilognaua  in  modo  alcuno 
afpetcare,  che  nel  mar  Gallico  entrag- 
no ;mapmtoft:o  conueniua,cheefIì  fa 
ccndofi  manzi,  il  lor  diflegno  preuenif 
fino,  e  de i  frutci  della-  guerra  alle  mari- 
ne dclla.Liguria  portallino  :  ne  conu  e- 
nire all'antica  fama  della  Prouenza,c 
del  Regno  d'Arie  il  fo  (tenere,  e  il  patir 
la  guerra,  ma  il  farla,  e  il  portarla  altro 
uè.  tanto  più,che  vieta  voluto  inter- 
uenireil  Re  medeiimo:  la  cui  preséza  , 
ijuando  ben  Talrre  cofe  pan  fofsino,  la 
lor  armata  (uperiore  alla  nemica  rende 
uà.  Full  coniglio  di  Bcroldo  con  grà 
deattenrionefentuo,  e  da  tutti  concor 
demente  approuato.  il  perche  tra  non 
molto  tcmpojfi  fece  vela  alla  volta  de - 
nemici,che  già  erano  à  Portoly  vicini. 
E  perche  gli  vni,  egli  altri  erano  di  far 
giornata  difpoftì,  non  fi  tofto  fifcuo- 
prirona,che  fi  mifero  in  ordine, e  in  bac 
tagliarAli'hora  Bcr.oldo  calatofi  col  Re 
in  vna  dcUra  fregata,  andò  tutta  Tar- 
■ui\  mata 
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mata  vifitando  s  t  hora  i  Capitani^  ho- 
ra  1  foldaci  à  far  il  lor  douere  animati^ 
do  .  Altri  eran  da  lui  confortati  a  non 
voler  da  fé  ftefsi  tralignare  \  anzi  ì  far 
ogni cofa,  non  tanto  per  confcruare» 
quanto  per  accrefcere  il  nomc,e  la  già 
ria  nelle  fattioni  paffatcacquiftata  -,  ai- 
tri  à  portarli  in  modo,  che  fé  ben  eran 
nuouinellaguerra^nondimeno  di  nul- 
la à  i  foldati  veterani  cedefsino .  Ricor 
daua  loro lauaritia ,  rapacità , infolen- 
za,  libidine  dei  Liguri,  che  non  hauen 
do  potuto  la  lor  patria  da  i  Saracini  di- 
fenderlo de  gli  oltraggi  riceuuti  vendi 
carfi,  di  poterla  Prouenza  opprimere, 
e  delle  fpoglie  dilei  rifarfi  prefumeua- 
no  :  come  fé  i  Prouézali  hauefsino  mai 
xài  Liguri  ò  in  pratica  di  cofe  maritime, 
ò  in  grandezza  d*animo  in  parte  alcu- 
na ceduto.  Ricordò  loro ,  che  in  quella 
giornata  della  libertà  de  i  figliuoli,  dell' 
honeftà  delle  donne, dell'honor  della 
natione,  della  riputatione,anzi  della  fa- 
Iute  del  Re  loro  fi  trattaua,  Conchiufe, 
4  che 
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che  fendo  il  Re  prefente ,  per  la  cui  mae 
ftà,cgIoria  fi  combatteua  ,  doucaano 
ogni  mercede,  ogni  premio  delle  pro- 
dezze loro  dalla  fua  munificenza  pro- 
metterfi.  L*occafioni  dobligarfiil  fuo 
Prcncipe  rare  voice  auenirc  \  la  prefen- 
te efTergrandifsima.douerciafcun  di  lo 
ro  far  ogni  cofa ,  accioche  per  loro  in- 
frutruofamentenonpaflrafTe.   Mentre 
che  Beroldo  con  quefte,  e  con  fimili  pa 
role  parte  per  fé  3  parte  per  mezo  d'altri 
i  Prouenzali  rincoraua^i  Liguri  con 
molto  ordine  s  accoftauano.  Non  cre- 
do, chetralegenti  poftelul mar  Medi- 
terraneo ve  nefia  alcuna  ^cbe  fi  debba 
òin  pratica  di cofe  maritimelo  in  bra- 
uezza  d'animo  rifoluto  ài  Liguri,  ò  à  i 
Prouenzali  antiporre.  e  qucfte  due  na- 
tioni  hanno  per  Citta  macilre  IVna  Gè 
nouajlaltra  Marfiglia^chedi  poco,ò 
di  numero  d*habitanti,o  di  qualità  di 
vaffelli^fonoTvna  allaltra  fuperiori. 
La  Prouenza  fàfenza  dubbio  più  gen- 
te^ che  la  Liguria,  ma  fuppliuano  air* 

hora 


Lihro  L  19 

hora  a  quefto  difanantaggio  le  genti 
del  Monferrato,  e  del  Piamonte^co'i  Li 
guri  collegate.  Di  maniera,che  le  for- 
ze delle  due  armareerano  quafi  affatto 
pari.  Onde  i  Liguri  per  acquiftar  qual 
che  vàtaggio  ,s  allargarono  in  alto  ma 
re,e  con  ordinanza  diftefadi  cingerei 
Prouenzali^e  di  afTalcarli  per  fianco  cer 
carono.  ma  mouendofi  preftamente 
quefti, e  voltando  le  prue  verfo  i  fian- 
chi de'nemici,  fi  appicciò  la  zuffa.  Tut- 
te le  battaglie  fono  piene  di  pencoli  3  di 
cafiftrani,  edi  varie  imagini  di  morte-, 
ma  {opra  tutte  le  altre  quelle  del  mare . 
cfTendofiinueftiterarmate,  hora  fi  vc- 
deua  rouinareà  vn  vaficllo  ,con  iVrto 
di  vn*altro,la  prua>  hora  ftnfciar  i fian- 
chile portar  via  i  remi  s  hora  forar  i  la- 
ti: hora  aflaltar  le  poppe,  e  i  caftclli.  Vc^ 
deuanfi  quefti  dai  loro  vaflelli  nei  ne- 
mici faltarc  :  quelli  aggrafiìarfi  con  le 
manine  poi  traboccar  nelFacqua.  Ogni 
cofaera  piena  ditrambufto^di  vrli>e  di 
ftrida-,  macchiata  di  fangue^  coperta 

d'ar- 


3  o  Beroldo. 

d'arme  fparfc,  di  mèbra  tagliate;,  dliuo 
mini  parte  morti:,parte  moribondi.Fa- 
ccuano  gran  danno  le  faettCjC  idaidij 
grandiflimo  le  arme  d'hafta^  ma  no  era 
cofa  di  maggior  fpauentOjchele  tremè 
tine  fumanti,  che  gliogli  ardenti^ cliei 
leui  liquefatti ^che  i  fuochi  artificiali 
lanciati  dalle  gabbie ,  e  da  luoghi  alti  • 
imperoche  quefti,appicciàdo{i  alle  na^ 
uijOgni  cola  di  fiamma,  e  d'incendio 
riempiuano  ^  ei  foldati  hauèdo  da  vna 
partela  fiamma,  e  dairaltra  Tarme  ho- 
Itili,  reftauano  talmente  impediti,  e  dal 
la  grandezza  del  pericolo,  e  del  male  io 
praprcfi,  che  ne  al  fuoco  rimediauano , 
ncairarmeoftauano.  Molti  per  fuggir 
il  fuoco,  nejj  acqua  fi  precipìtauano  , 
molti  per  non  affogare  nell'acqua,  à  ile 
gniardenri  appighandofi,  quafi  diduc 
morti  periuano .  Mentre  la  battaglia 
più  terribile,  e  più  crudele  era,  fu  il  Re 
Bofoncdiiaettagraucméte  ferito,  per 
j1  qual  cafo,  e  per  Tinteruento  della  noe 
le,  mairimaméte,che  l'vna  ,c  laltra  par 

te^c 
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re  e  di  ferirete  ditrauaglioftacafi  ricro- 
uaua^fi  diftaccaronorarmate^  càiJor 
porci, indi  non  lontani,  fi  ritirarono. 
Bofone  fi  fcceà  xVIarfiglia  codurrc,e  di 
là  a  Arles.  Qui,  noelTendo  per  ancora 
guarito  della  ferita,  vi  fi  aggiunfe  vna 
febre  continua.che  a  morte  il  condulTe. 
I  Signori  del  paefe,  perche  Bofone  non 
haueua  lafciato  herede,  concorfero  tue 
ti  in  parere ,  che  !a  fucceffione  del  Re- 
gno a  Ridolfo,fratello  germano  di  Bo- 
fone,per  ragion  di  fangue,e  di  prolfimi 
tà,apparteneua.  Era  all'hora  Ridolfo  al 
gouerno  di  Vienna, e  del  Dcliinato.Oa 
de  di  commun  confenfo  quei  Signori 
Beroldo  pregarono,che  folle  contento 
di  trasferirfi  colà,  e  di  dar  parte  a  RidoI 
fo  della  morte  del  Re^c  di  confortarlo^ 
che  per  ouuiare  a  grinconucnienti,clie 
la  tardanza  (uole  ordinariamente  parto 
rire,quanto  prima  in  Arles ,  a  prender  il 
pofTeflo  della  Corona,  e  del  Regno  ,  e  a 
ftabilirfi  nella  fucceffione  di  fuo  fratel- 
lo fi  conduccffc.  Concorfero  nella  elct 
^  rione 
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tione  di  Beroldo^perche  clTcndo  egli  pa 
rcnte  del  Re,  e  Luogotenente  fuo^e  Vi- 
cario deirimpcratoie ,  era  fuor  dlnui- 
dia^e  diemuJacione.  Fùaccompagna- 
todavn  groflb numero  diCaualieri^dc 
fìderofi  di  farfi  conofcerc  dal  nuouo 
Re^  e  dacquiftarfi  con  la  prontezza  del 
roiTequio  >la  fua  gratia .  Pece  Beroldo 
compitamente  Tvfficio  :  perche  non  fo- 
lamente  difpofe  facilmente  Ridolfo  a 
paflarin  Arìes-,  ma  ne  follccitò  anche 
la  partenza .  conciofiacofa^  che  Ridol- 
fo era  di  natura  letale  ncghittofa^epiù 
acconcia  àpiangerla  morte  del  fratel- 
lo^ che  à  prender  la  f uccellìione  del  Re- 
gno .  Io  ho  raccontato  la  cagione,  e  la 
guerra  paflata  fecondo,  che  le  fcriuono 
gl'hiftorki  Sauoinijci  Borgognoni* 
Alfonfo  Dclbene  ,  Vefcouo  di  Albi, 
inoflb  da  qualche  congettura  ,  vuole, 
che  la  giornata  fudetta  feguifsenon  tra 
Proucnzali,  e  Liguri,ma  tra  Chriftiani, 
eSaracini.  Imperoche  dice, che  Papa 
Silueftro,  non  potcadofoffrirc,  che  Tifo 

ledi 
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le  di  Sardegna^  e  di  Corfica  foffino  da  i 
Saraceni  dominate^  conforcò  i  Prenci- 
pi  Chriftianià  volerle  liberare  :e  accio- 
che  con  più  prontezza  fi  moueiTinojnc 
diedeil  dominio  à  quelli,  che  prima  le 
occupafTe.  e  che  i'endofì  à  queflo  effec- 
to  1  Genouefi  col  Rè  Bofone  collegati, 
(  t  vihebbero  anche  parceiPifani  ^ne 
feguì  quella  giornata,  che  noi  habbia- 
modelcritta.  A  noi  non  pare  d'hauer 
ragione  di  feguir  in  ciò,  più  torto  gli 
fcnttori  moderni, che  gli  antichi.  Intor 
no  a  quel  tempo, cicèTanno  millefimo 
duefimo,  mori  Ochone  111.  Imperato- 
re, il  che  diede  occafione  a  i  Prencipi  d'- 
Italia,che  non  poteuano  Timperio  de 
gli  ftranien  fopportare ,  di  tener  in  Pa- 
ula vna  dieta, nella  quale  crearono  Rè 
d'Italia  Ardoino,  Marchcfe  diurea .  Si 
rifenti  forte  di  ciò  Arnolfo  Arciuefco- 
uo  di  Milano,  che  pretendeua  Telettio- 
nedel  Rè  d'Italia  àsè,  eàifuoi  (ufFraga 
nei  appartenere  :  nel  qual  poflelTo  i  (uoi 
antecejTori  fi  erano  fin  dal  tempo  di 

C  Carlo 
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Carlo  Magno  mantenuti.  Onde  dichia 
3:0  Iclettionc  d'Ardoino  per  nulla  ;  e  (i 
accoftò  à  Henrico^Duca  di  Bauiera, 
(lato  eletto  Imperatore, m  luogo  di 
Otiionc.  Non  fi  fmarrl perciò  Ardoi- 
110:  ma  medo  infieme  vn  giulto  cfler- 
cito,  s'inuiò  verfo  le  Alpi ,  per  impedi- 
re^chele  genti ^contra  lui  da  Henrico 
mandate,non  fi  faceflTeroinanzi.  Si  co* 
battette  nel  Capo  della  fabrica,e  ne  re- 
ftò  padrone  Ardoino.  con  la  qua!  vit- 
toria egli  li  PiamoncejeilMarchefato 
d'Italia  alfuo  antico  flato  aggiunfe. 
E  perche  ftimaua^che  Ridolfo,Rè  d'Ar 
les.per  l'afEnità^che  egli  con  Tlmperaco 
re  Henrico  haueua  y  facilmente  con  ef- 
fo  lui  fi  vnirebbc^prcfe  partito  ài  occu- 
par le  Alpi,per  (errar  il  paflo^e  la  ttrad^ 
d'Italia  à  gli  Alemani^e  far  la  guerra 
piùtofto  neiraltruijche  nel  fuo  paefe. 
E  per  dar  da  fare  al  nemico  in  più  par- 
ti.ordinó>che  i  Liguri  le  marine  di  Pro- 
uenza  alTaltaflinonnuiò  il  Marchese  di 
Saluzzo  per  il  Mongineura,  vcrlo  A  m- 

brun  -, 
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brun*,  Manfredo  MarchefcdiSufa^per 
il  Monfinife^nclla  valle  di  Moriana  -,  ef- 
fe,per  la  vai  d'Ofta^aflakò  la  Sauoia  • 
I  Liguri  recarono  piùfpauenco,  che  da 
no  à  1  Prouenzali.  onde  eglino ,  vifta  la 
difficoltà  delPimprefa,  tolto  alle  cafe  lo 
ro  ricornarono  .  Manfredo,  valendo^ 
molto  della  preftezza  ,  recò  in  fua  balia 
la  Moriana  ,  prinia ,  che  Ridolfo  nulla 
della  fua  molta  rifa peiTe.  conia  medefi 
ma  facilità  Ardoino  occupò  i  Salafli,  q 
i  Centroni.  Nonfu  cosi  ageuole  rim- 
prefa  del  Marchcfe  di  Saluzzo.  imperò 
che,  effendo  egli  entrato  ne  i  confini  di 
Ambrun  ,  mile  Tafledio  alla  terra  di 
Gap.  i  cui  cittadini, veggendofi  colti  al 
Timprouifo^fpcdirono  incontanente  al 
Re  Ridolfo,  accioche  loro  (uffidio  ma- 
daffe.  Era  all'hora  Ridolfo à  Vienna-, 
ouc  fi  trouaua  anche  Beroldo^quafi  in 
procintodiandarin  Spagna. Non  ha- 
uendoil  Rè  perfonaggio,nel  cui  valo- 
re,e  fede  più  confidafTe^pregò  Beroldo 
ànmectcrà  vnahro  tempo  il  viaggio 

C     2,  à\ 
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di  Galitia^cà  prender  Ta (Tonto  di  foc- 
corrergli  aflediati,  ediliberar  il  Delfi- 
nato  dal  pericolo  imminente.  Di  che 
non  fi  fece  Beroldo  lungamente  prega 
resela  Grettezza  dei  viueri,e  d'ogni  co 
fa^nella  quale  gli  aisediati  fi  ritrouaua- 
no^non  comporraua  indugio.  Mclso 
dunque  infieme  vn  gran  numero  di 
gentilhuomini,e  di  foldati,  verfo  Gap 
fi  mofse,  ilche^hauendo  il  Marchese  di 
Saluzzo  intefo^  lafcicico  l'afsedio  ^  mof- 
fealla  volta  di  Beroldo  TeiTercito ,  e  a 
nieza  ftrada  in  lui  s'aucnnc.  E  perche 
ambidue  con  ri(olutione  di  combatte- 
re marciauano  , fi  venne  fenza  dimora 
alle  mani.  Non  duro  lunga  hora  la  zuf 
fa.imperochefe  bene  ilMarchefc  più 
gente  haueua-,  nondimeno  Beroldo  , 
confidato  nella  virtù  della  caualleria^ 
nella  quale  egli  era  di  gran  lunga  fupe- 
xiore^analtaticon  molta  rifolutioneaC 
ferocità  gli  auerfarij,prima  gli  mife  in  di 
Cordine,  e  in  piega,e  poi  in  rottale  in  fu- 
ga totale. ouc  fi  conobbe,  che  levitto^ 

rie 
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rie  dal  valor  dipochi,pcrIo  più  proce- 
dono. Non  potè  Beroldo  molto  inemi 
ci  pciieguitarc,  parte  perche  l'afprezza 
de  iluoghiera  digrande  impedimento 
a  icauallr,parte  perche  no  voleua  i  vin 
tioccafionedifar  tcfta  porgere.  Pero- 
che,fe  bene  i  nemici  vna  volta  diffipa- 
ti,c  rotti,  fi  debbono  fin'  all'vltima  lo- 
ro eft  crm  in  atione  incalzare,  (il  che  fa- 
ceua  egregiamente  Cefare  j  nondime- 
no^ciò  fi  deue  intendere  nelle  campa- 
gneaperte,  oue  gli  agnati  non  han  luo 
go,  ci  nemici  hanno  campo  libero  per 
la  fuga,  ma  nei  fin  alpeftri^e  montofi, 
oue  elfi  poiTono  delle  infidie  militari  va 
Icrfi-,  e  non  han  la  fuga  libera:,non  fi  de 
ucilfauio  capitano  in  ciò  arrifchiare-, 
perche  eia  dilpofitione  de  i  luoghi  ac- 
conci per  li  aguatijC  la  difficoltà  della  fa 
ga  può  facilmentela  vittoria  da  i  via- 
Gitoti  à  1  vinti  traportare. 

Rorida  ttiam  ytciis  redit  tn  precordio,  yirtus^ 

Viùiortfq^  e  aduni  Danai. 
II  Marchete  con  pochi  caualli  perii  Mo 
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gineura  à  Saluzzo  fi  conduflTc.  reftaro- 
no  moki  morti:  non  pochi  prigioni:  e 
gli  fcampaci  Tarme  per  la  ftrada  lafcia- 
rono.Beroldo  rafTeccare  le  cofe  di  Gap^ 
alla  volta  della  Moriana  fi  mo{re:oue  il 
Marchefe  di  Sufa,  che  Thaucua  occupa 
ta^àfermaruiilpiede^e  à  fortificaruifi 
attendeua  -,  e  di  ciò  non  contcnto^laSa 
uoia,  eipaefi  vicini  minacciaua.  Giun 
to  doue  li  fiume  Arco  mette  nella  ifa- 
ra^conobbeiChe  il  Marchefe  fi  era  oltra 
TArco  cogh  aiuti  dei  Liguri  fermato^ 
e  che  vi  fi  afpettaua  anche  in  breue  Ar- 
doinoco'Piamontefi.Ondc  egli  non  va 
lendo  dar  lor  tempo  diaccrefceredifor 
ze,  comandò^chele  più  fpedite compa- 
gnie di  fantine  ài caualli  paflaffino  il  fiu 
me^e  i nemici  affaltadinoa  Si  appicciò 
qui  vna  fiera  zuffa: e  concorrendo  dal 
Tvna,  e  dall'altra  parte  gente  in  foccor- 
fo  dei  fiioi^àgiurtagiornata  fi  ^^venne. 
Beroldo^  oue  i  fuoi  piegarlo  la  pugna 
lentare  vedeua  ,  accorrendo  >  i  foJdati 
ftanchiper  la  faticalo  ilorpiati  perle 

"  feutCi 
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feritelo  auuilici  per  la  ferocia  dc'nemi- 
ci>  rinfrancaua  :  altri  con  le  parole^alcri 
con  refTempio  rincoraua.  Sottoentran- 
do finalmente  a  ogni  pericolo  y  fece  ili 
modo,  che  gli  auerfarij  Voltarono  le 
fpalle^e  (ì  ritirarono  con  perdita  degli 
alloggiamenti,  e  del  bagagliOjàS.  Gio- 
uanni  di  Moriana-  Alla  fama  di  quefto 
fucceffo, le  genti,  che  in  aiuto  di  Man- 
fredo veniuano,  ritornarono  indietro- 
Hor  emendo  Manfredo  nella  Città  di 
S.  Giouani  ritirato,  facilmete  quindi  e 
quella  parte  della  Valle,  che  gli  era  all« 
fpallcjtenere,  e  il  refto  trauagliare  :  e  co 
sì  ò  i  nemici  col  tedio  della  guerra^  ftati 
care,  ola  guerra  a  fuo  piacere  in  lunga 
mandare,poreua.  Beroldo  perromper 
così  fatto  disegno,  ftimò ,  che  gli  foffc 
neceflfarioil  mutarla  forma, eia  ragio- 
ne della  guerra.  La  Moriana  è  vna  vai 
le  lunga  intorno  a  due  giornatCima 
ftretta  per  lorduiario  afTai^cinta  dal- 
rvna,e  dall'altra  parte,d  alcuni  rami  del 
le  Alpi,  che  horafi  ritirano  alquanto 

C     4         l'vn 
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Vvn  dairaltrchora  s  accoftano.  le  paU 
fapermczo  il  fiume  detto  Arccchcfc 
bene  non  è  per  Fordinario  ne  profon- 
do^nè  largo  jingroflfa  però  alle  volte,  ò 
perle  pioggiejò  per  ildileguaméto  del- 
le neui,  e  de  ghiacci^  gràdemente.  Veg- 
gonfi  perla  valle  ,  ouunque  òfi  fpicga 
il  piano,  òs'addomeftica  il  monte^villc, 
villaggi ,  e  terre  più  tofto  comode  ,,  che 
grofle^e  piene  di  popolo  fancofo^e  prò 
cacciante.  Imperoche^corrédo  per  quei 
paefe  la  ftrada  maeftra  tra  lltalia  ,  e  la 
Francia,  i  Morianefi  di  quella  opporrà 
nità  egregiamente  feruendofi  ,  e  con  la 
vettura  delle  mercantie,  e  con  Tarte  dei 
cauallaro^e  del  mulatiere ,  e  con  l'alber- 
go delle  perfone^e  con  Io  fpaccio  ,  à  de- 
nari contanti,  delle  loro  vettouaglie^in 
finiti  emolumenti  fi  procacciano  .  Ca- 
po della  valle  èia  Città  di  S.  Giouanni, 
con  vn  Vefcouafo  affai  ricco.  Hor  Be- 
roldo,  confiderando  ,che  nella  fudctta 
valle  per  la  diruguagiianza,e  ftrettezza 
del  paefc^  e  afprezza^e  difficoltà  de  i  paf 
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{1  ,  la  caualleria,  nella  qual  parte  delle 
forze  egli  era  a  gli  auerianfuperiore^no 
fi  poteua  liberamente  adopcrare^ftimò 
cheg!if"o(Ie  neceflTariodi  mutar  la  ra- 
gione,e  la  forma  della  guerra^e  di  cac- 
ciar i  ni  mici  fuor  di  quelle  contrade^co 
l'andar  pian  piano  occupando  i  Gti,e  i 
padi  forti, fina  tanto ,  che  ne  reftairino 
affatto  elclufi.  Ilche  era  facileàlui^per- 
chc  non  hauendo  di  che  temere  alle  Ipal 
le^c  preualcndo  di  forze  ,  e  di  neruo  di 
gente  à  1  nemici^poteua  di  leggieri  farli 
bora  da  vn  pofto,  hora  da  vn'altro  dif- 
Joggiare  *,  e  andandofi  di  mano  in  ma- 
no fortificando^  alTertremo  d'ogni  co- 
fa  ridurli.  Il  primo  luogo  da  lui  fortifi- 
catole nella  valletta  d'Acqua  bella  Q^i 
ui  fu  la  (Irada  diritta  >  fi  fpicca  dal  pia- 
no vn  monte  faffofo  ,  con  vna  pianura 
in  cima,  che  può  girar  quattrocéto  paf 
fi, e  inefla  vn  fonte  d'acqua  copiola.* 
ne  vi  fi  può  fé  nò  p  vna  via  afl'ai  àgufta 
falirc.  Chiamafi  quefto  luogo  la  Garbo 
niera .  con  la  cui  ioicificauone  egli  afli- 
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curò  dalle  efcurfionihoftilila  Sauoià^ 
Di  querti  tempi  Henrico  ImperatorCj^ 
perftabilirfi  neirimperio  ^eper  pren- 
der la  corona5venne  con  vngroiToelTer 
cico  in  Iralia.  Gli  fi  oppofe  vicino  a  Ve- 
rona^con  più  animo  ,che  potere  ,  Ar- 
doino.  il  quale  perduta  la  battaglia^fi  ri 
tirò  a  Paula-,  e  di  qua  àlurea.  Henrico 
paiTando  inàzi ,  riceuettela  Corona  del 
Regno  d'Italia  dall'  A  rciuefcouo  di  Mi 
lanose  fcorfa  la  Lombardia^  erafTetca- 
telecofe^chealla  maefta  Imperatoria 
apparteneuano>  giunfe  à  Roma.ouc 
fu  da  Benedetto  Papafolennementeco 
ronato  .  Partito  Tlmperatore  d'Italia  ^ 
Ardoino  rinuouòla  guerra  ;  prefe  Ver- 
celli,  e  Nouara-,  mifelalTedio i  Como> 
e  con  variefcorrerie  vefso  Milano  j  e  il 
Milanefe.  diedeancheil  Vefcouatodl 
Arti  a  Arderico,  fratel/o  di  Manfredo, 
Marcheiediq.'la  Città. Di  chefdegnato 
forte  rArciuefcouo  di  Milano  ,  la  cui 
giuridittionc  parcua  in  ciò  Violata,e  de 
preiTa,  fi  accampò  tolto  Arti  \  e  con  af- 
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fedio  molto  ftrcttOjridurseil  VefcGuOi 
e  il  Marchefe  à  neceflìtà  di  domandaif 
perdono^  cpacc*  Per  la  qual  cagione  j 
Ardoino,che  fi  vedeua  efser  intraco  in 
Vna  imprefa  irriufcibilejfoprafaccoda 
i  nemici,  e  mal  (odisfatto  difefteisOi 
non  folamente  la  precenfione  del  Re- 
gno d'icalia  abbandonò  3  ma  fi  ritirò 
anche  dal  fecole^  nel  munifterid  di  Frii- 
fteria,  pofto  nehcrritono  diTorino.  Iti 
tanto  Ridolfo.Re di  Arles^datofi  tutta 
in  preda  alle  voluttà, e  all'otio  y  haue- 
uà  ogni  riputatione  prcfso  a  i  fudditi 
perduto  .*  e  perche  figliuoli^  a  cui  vna  ta 
tafucceffionelafcialsc,non  haueuà,no 
era  chi  diluì  ftima  faccde.Ogni  vnose 
2a  rifpetto  delle  leggi, f^nza  riguardo 
del  Rè  a  fari  fatti  luoi,ead  accrefcerc 
il fuo  particolare  àfpefedel  ben  publi- 
co,attendeua.  Il  perche  cfTo, non  tanto 
-  per  migliorar  la  (uà  conditionc,e  per 
ricuperar  Tautorità,  quanto  per  vendi- 
carfijde  1  fudditi,  e  per  far  loro  difpcttOi 
fi  pofc  m  cuQie  difpogliarfi  del  Regno> 
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ed'inueftirne  Hcnrico  Imperatore,  Tuo 
nipote.  A  queftoeifecto  andò  in  Arge- 
tina^ouefù  dall'Imperatore  magnifica- 
mente riceuuto. Stipulato  il  contratto, 
Ridolfo  ritornò  à  Vienna, e  l'Impera- 
tore fi  mife  in  ordine  pervenire  à  pi- 
gliare il  poiTefro  del  Regno  .  Mai  Baro 
ni  di  Borgogna,  ediProuenza,  fdegna 
ti,  che  il  Re  (ì  foffe  lenza  loro  parcicipa 
tionc,à  sìftrano  partito  indotto, mefla 
mano  alle  armc,{i  oppofero  à  Hcnrico, 
che  già  era  giunto  à  Bafilea  •,e  gl'impc- 
dirono  il  pafTarinanzi.  Nel  che  gràde- 
mente  fi  oprò  Beroldo  ,  che  come  feri- 
ne DitmarOjVefcouo  di  Marptìrgo,che 
il  chiama  (  come  vuole  Alfonfo  Delbc 
ne  Vefcouo  d'Albi  )  Vilermo ,  era  in  no 
me  minirtro  del  Re, e  in  fatti  padrone 
del  Regno:  e  poi  foggi^ngc.  Villerwus 
(jomes^dc  quopr^^dtxi^miUs  e  li  "^egts  in  nomi- 
7ie^^  dummus  terra  in  re  :  ^  in  his  partthus 
ntmo'vocAtur  Comes ^  mjt  is  qui  Ducis  honorem 
pljìdet  :  ^  ne  tUiuspottJìas  m  hac  regione  paH-- 
io  mmm  mmiierettir^  conJìUo^  ^  a  fin  Imperato 
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fìiz  mAÌeflaxi  reluSìntur.  Onde  fi  comprcn 
dela  fuprema  autorità, e  riputatione  , 
alla  quale  Bcroldo  con  la  fauiezza^^e  col 
valore  era  (alito,  è  in  vero  gran  faggio 
d'ingegno  jcdi  virtù  da  vn  caualiere, 
che  in  vn  paefe  ftraniero  fi  porti  in  ma 
niera,  che  fi  faccia  e  amare,  e  ftimare . 
perche  non  hauendo  egh  aiuto  dal  pae 
fe^oue  è  foreftiero,  bifognajchc  habbia 
tanto  di  virtù^edifcnno  infe,cheal  ma 
camento  degli  aiuti  efterni  lupplifca. 
comeauiene  alla  .Fenice  ;la  qual  per  cf 
fer  di  forma  bellifTima,  e  di  colore  {"co- 
me dicono  )  vaghiflimo  ,non  sì  cofto 
compare  ,  che  ella  fi  fa  per  tutto  da  gli 
altri  vccclli  rimirare,  e  corteggiare.  Ma 
tre  gradi  di  perfettione  può  vn  pcrfo- 
naggio,fuor  di  cafa  fua ,  dimollrare. 
Alcuni^  per  la  deprezza  dell'ingegno, 
piegano  in  manieta  ài  collumi.eà  igu 
fti altrui,  che  fi  fanno  vniuerfalmente 
amare.  Tal  fii  Alcibiade,  che  fu  d'inge- 
gno così  fleffibile^  e  all'occafione  pie- 
gheuole ,  che  à  ogni  paefe  la  fua  vita  , 
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vitto ,  veftito ,  portamenti  accommo- 
daua,  fi  checglipotcua  mericamenre  di 
rC:»  di  efTerc  non  tanto  Ateniefe,  quan- 
to Mondano.  Era  in  Atene  vczzofo, 
in  Sparta  feuero^  in  Ada  faftofo  .  Il  fe- 
condo grado  è  di  quelli  forefticri  5  che 
non  folamentc  fi  fanno  per  raflfabilita, 
e  piaceu  olezza  amare  ,  ma  anco  perla 
grandezza  della  virtù^e  dell'ingegno  Ili 
ji:iare.  Altri; oltra  alla  llima  acquiftara, 
confeguifcono  anche  autorità  tale^chc 
ne  ottengono  il  maneggio  della  Repu- 
blica^e  il  goueino  delle  Citcà.oue  (I  tro 
uanojcome  Scruio  Tulio  di  Roma.  E  a 
quello  grado  fdliro  era  Beroido.  Impc 
roche,  oltra  alla  beniuoicnza,  che  fi  ha 
ueua  con  la  deftrczzadeiringegno, ac 
quiilato -,  oltra  alla  npuratione  ;,  nella 
quale  era  con  la  grandezza  della  virtù 
montato  ,  gouernaua  il  Rè  ^e  il  regno , 
(  come  fi  luol  dire  )  a  bacchetta  ;  pero* 
che  egli  haueua  Tiuuidia  col  valorc^e  T- 
cmujatione  co'meriti  fuperato.  e  adir 
il  vero  10  ilimo^che  tra  le  opere  della  vn: 
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tùciuile, grandUrima  fia  c]uella,che  fi 
accjuifta  riputatione  fuor  di  cafa:cfe 
anche  doaiinio  di  terra,  e  ftaco  confe- 
guifce^ 

^ttingit  folmm  Iouis^{^  Ccelejìia  tentat. 
In  quefto  mentre  BeroJdo, perche  pre- 
lentiua^  che  i  Piamontefi  nella  Moria- 
na  ingroffaiiano^  e  che  erano  d'aflaltar 
]a  Carbonera  nfoluti,  palsò  al  foccor- 
fo  diquelluogo.  e  hauendo  con  laiua 
preftezza  prcuenuto  ^  e  con  l'impeto 
fgomentato  gli  aucrfar^gli  mirefacil- 
méte  in  difordinc^  e  in  fuga.  Onde  gua 
dagnando  fempie  terreno, fece  (opra 
vn  faflTo  rileuato^ilforte  diErmigHo- 
nefabricare.Quiui  mentre  egli  1  opera 
follecita,  i  nemici  veggendo,  che  fé  no 
faccuano  qualche  sforzo  maggiore,fa 
rebbono  affatto  cacciati  fuor  del  pacfe, 
mifero  infieme  tutte  le  lor  forze ,  co  vn 
grolTo  corpo  di  gente ,  venuto  di  nuo- 
uo  di  Piamonte*,  ed  auuiarono  verfo 
il  monte  della  Pietra ,  per  impedirne  la 
fortificatione.  Ma  Beroldo^confidato 
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ricl  valor  deTuoi ,  benché  affai  inferiori 
di  numero  ^padaro  il  fiume  di  Arco, 
elicerà  alTai  ballo^con  la  gente  fchiera 
ta,  mi(e  ccl  fuo  ardire  tanca  paura  ne- 
nemici,  che  (limarono  piùficuro  per 
loroilritirarfi,  che  il  combattere  .  On- 
de trauer(ando  la  terra  di  S.  Giouanni, 
non  {i  fcimarono  fln'à  tanto^chefi  vid 
dero  al  paflo  di  ScSy  che  è  molto  afpro , 
e  difficile^anzi  inelpugnabilc,  e  inaccef 
fo,  Beroldo  fi  fermò  alcuni  giorni  al 
Borghctto  5  per  vedere  di  fpuntarli  di 
quelluogo;  mahaucndo  con  Tefperien 
za  conofciuro  ^  che  ogni  sforzo  era  à 
ciòinutile,  fi  voltò  airarte.  Lafciò  vna 
parte  dellagente  al  Borghetto  :  col  re- 
tto cghs'auuiò  verfo  Modana^cpafTaii 
do  tra  Onzies,e  Terminione  >  fi  appre- 
fentòallc  fpalle  degli  aucrfari;  che  di 
qucftofuo  improujfo  arriuo  fpauenra 
ti:,  abbandonarono  il  paflo  diSes,  che 
fu  incontanente  dalle géri  di  Beroldo, 
rcftate  al  Borghetto, aflialito,  e  prefo. 
1  nemici  fi  miiero  nella  vicina  valle  in 
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battagliare  Beroldo, riunite  lefuegen- 
li^fi  apprclenrò  loro  ,e  fi  vennealle  ma 
ni.   Durò  la  zuffa  lunga  hora.  impero- 
che^oltra^chei  Piamonrefi  non  cede- 
uano  di  numerojconoiceuano  anche  , 
che  la  fuga  per  la  Grettezza  di  quel  pae 
fé,  riufcirebbeloro  peticolofa  .  Stando 
dunque efsi  faldi^e  fermile  in  maniera  , 
che  fegno  alcuno  ne  di  fi iCchezza,nc  di 
piega  in  loro  non  fi  fcorgeua  ,  fi  f  pinfe 
manzi  col  fior  della  nobiltà  Beroldo  ;  e 
radoppiando  a  delira,  e  a  finilira  i  col- 
pi,apri l'ordinanza  de  i  nemici,  egli  mi 
fé  in  rotta,  nella  quale  ne  fu  fatta  tanta 
ftrage,chene  reltò  ilpaele  affatto  net- 
to,e  libero.  Beroldo,conofcendo;»che  le 
vittorie  fono  tuttegratie  di  Dio  ,  che  le 
concede  à  quelli, ch'effo  per  miniftridel 
laiua  giuftitia,ò  per  vafi  della  miferi- 
cordia,  hora  per  calligar  gli  empij, ho- 
ra per  coniolar  i  buoni,  ha  eletto,  diede 
ordine,chefi  fabricaffe  vna  bella  capcl^ 
la  à  Cerdiere,  ouc  fi  era  combattuto  ,à 
gloria  di  Dio^fotto  il  titolo  di  S,  Loren 
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2ó, martire  gloriofo  :ncl  cui  giorno  fc* 
ftiuo  pare, chela  Cafa  di  Sauoiafìa  in 
poflcfto  digran  vittorie.  Impcroche^ol 
tre  à  quella, con  la  qual  Beroldo  fine  al 
]a  guerra  di  Moriana  impofe,  Ema- 
nuclFiliberto  vinfelafamofa  battaglia 
diSanquintino^ouepartemorta,  parte 
cattiua  infinita  nobiltà  Francefe^rima- 
fcy  e  ne  fcgui  poi  la  pace:  nella  qual  egli 
e  Madama  Margarita  ,  forella  del  Re 
Hcnrico  II.  per  moglie  ottenne,  e  lo  fta 
to  rihcbbe.  Hor  dopò  la  giornata  di 
Cerdiercla  Moriana  ,che  per  le  lunghe 
guerre  era  ftata  incredibilmente  velra- 
ta,  e  a  fomigUanza  di  vn  deferto  reca- 
ta, comincio  à  ripigliarfiato  ^eà  ritor- 
nar nel  Tuo  flato  primiero  .  Al  qual  ef- 
fetto Beroldo  diede  ordini  bellitrimi. 
Ondci  popoli, ficuri  di  haucr  à  godere 
quieta  mente  il  fuo, prefero  ardire  di  ri- 
patriare,  diriftorarle  cafcarfe^ò  dillruc 
te,  diriconofcerleloro  ville,dicoltiaar, 
^difeminarilor  carnpi^edi  attendere 
alle  altre  loro  bifognc.  Ne  fi  potrebbp 
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Jcggiermente  efpnmere^quanto  obliga 
ti  a  Bcroldo^e  per  la  prodezza  militare, 
e  per  la  prudenza  ciuile,rcllaffino.  E  in 
vero  la  fierezza  nellarme  poco  gioua , 
fé  non  è  dalla  prudenza  politicaTccon- 
dara.  Quella  ci  libera  dal  male  y  quella 
ci  apporta  il  bene:  quella  da  gli  allalri 
holliii,quefta  dairoppreffioni  domefti- 
che  :  quella  dalla  forza  armata  ^  quelH 
dalla  maluagitàinteftina  ci  difende. 
Quella  le  mura  contra  le  oppugnatio- 
nidenemici^quefta  le  cafe  contra  gl'in 
fulti  de  i  compagni  proregge  ;  quella  la 
Republica  col  ferro  afsicura,  quella  co 
le  leggi  labbellifce.  Il  perdici  Greci  vo 
lendo  accénare  ^chelaguerra^e  lapace 
hanno  d'aiuto  fcambieuole  tra  fé  bifo- 
gnOjTvna  cTaltra  a  Pallade  attribuirò 
no  -,  e  lei  e  Polemica  ,  e  Politica  chiama- 
rono. Il  Marchefe  di  Sufa  hauendo  la 
rotta  de'luoiintefa-,  e  temendo  non  Be 
roldo^non  contento  di  hauer  ricupera- 
to per  il  Redi  Borgogna  la  Moriana> 
per  vcndicarfi  della  guerra  pallata,  ca-. 
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lafTcin  Piamore^tcne  vnaafrembleade' 
Prcncipifuoi  vicini  velordimolirò.che 
pchela  vittoria  (uolc  glianimi  gonfia- 
rc^e  à  dilTcgni  immoderati  inalzarc.do- 
ucuano  per  cofa  certa  tenere^  che  Berol 
dono  cotèto  d'hauerla  Moriana  al  fuo 
Signor  racquiftata^i  Tuoi  pèfieri  alla  co 
quifta  del  Piamotele  de'paefi  vicini  elle 
derebbe .  Onde  era  necelTario  di  preue- 
nirlo,e  di  rinouar  la  guerra  óltra  a  i  mo- 
ti :,p  noThauer  àfofFrire  di  qua  dai  mo- 
ti. Dmioflrò  loro  di  quato  maggior  da 
no,  e  pericolo  farebbe  la  guerra^mofla 
dai  Borgognoni alPiamóce^e  alFltalia, 
che  no  era  quella, ch'efsi  loro  nella  Mo- 
riana  mofla  haueuano.  Non  cfTcre  via 
nilìuna  più  facile  peralsicurar  le  cofe 
loro  dalla  cupidità,  edaharmede'Fran 
ce{i,che  il  mantenerla  guerra  viua  nelle 
loro  cotrade. altramente  tiser  nccclsa- 
rio^fe  non  di  liceucr  il  giogo  di  quella 
natione;aImcno  di  parirnc  l'infoltnza, 
Tanariria  Jalibidine.  ConcJufe  final- 
jncnce^chclaguerra  ò  li  fa^  6  (i  panico. 
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la  fà:,chi  la  porta  in  cafa  altrui-,  la  pati- 
fcc,chila  riceuein  cafa  fua.  Le  guerre 
vincerfi  cola  preuentione^e  con  ladi- 
uerfìone  :  nella  fua  propofta  efìTer  Tvna, 
d'altra  maniera  di  vincere,  perche  col 
portarla  guerra  nella  Moriana^  e  fi  pre 
ueniuanoi  difTegnide  gli  auerfari^efi 
diuertiuanoaltroue.  Con  quefte^&fi- 
mili  ragionici  Marchefe  non  folamciì- 
teà  quei  Prencipi^chelarme impugnar 
fino,  ma  cheTimprefa  necelTaria  alla  fa 
Iute  propria  ftimaflino  perfuafe  -,  e  di 
più,à  rédergli  gratie  della  cura,  che  del 
lecofeloro  fiprendeua,grindufse. così 
cflfendofi  ogn  vno  a  gli  Itati  loro  ricon 
dotto, mifero  infiemc  quel  maggior  nu 
mero  di  fan ti,e  di  caualli,  che  lor  fu  pof 
fibile-,  &  ne  fecero  la  ma(ra,e  la  raflegna 
alla  Noualefa.  Beroldo,che  all'hora  a 
Laneborgofoggiornaua,di  vn  tanto 
apparecchio  d'arme,che  fi  faceuacon- 
tra  lui,  aui(ato,fen2a  lentar  punto  del- 
la fua  naturai  brauura,di  farfi  incorro 
àidiflegnidenemici,  edimoftrarani- 
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mo  (  ilchc  rare  volte  fuole  nelle  guerre 
fallare)  fi  dilpole.  Sali  dunque  con  tut- 
ta la  fua  gente  il  MonreniSj&  effendo 
arnuato  fu  la  cima  3  chein  vna  pianu- 
ra,lùga  poco  meno  di  due  leghe^fi  (pie- 
ga wnrcie dalle  fuefpie^chei  Piamonte 
{impartiti  dalla  NouaJefajcrano  alla  Fcr 
riera  vicini.  Onde  3  hauendo  egli  mcflb 
]a  cofa  in  confulta,  fu  da  tutcj  1  fuoi  ca 
pitani  confortato,  di  far  alto  alle  EfTel 
le,  luogo  fortillimo  di  (ito  .  Non  fi  to^ 
fto  vi  era  egliperuenuro,che  fi  viddero 
Tinfegnc  de'nemici  (ul  colle  Aynando, 
vcntolare.  All'hora  Beroldo,veggendo 
che  iPiamontefi  a  pallannanzi^eàgua 
dagnar  il  monte  s'apprcftauano  ,heb- 
beanimo  di  vale, li  del  vantaggio  del 
{ito,  e  di  correr  loro, benché  molto  infe 
riore  di  numerose  di  forzejaddotfo.Ma 
perl'auifo  della  maggior  parte  deTuoi 
capitani,!  quali  pareua  di  grarn  perico- 
lo Tarrilchiare  con  si  manifcllo  d  (auà- 
taggio,  non  pur  quella  giornara,  mala 
Moriana  iftclla  -,  e  che  non  fi  doueua  di 
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leggieri  quel  pofto^nel  qual  fi  trouaua-' 
no, per  la  fua  fortezza  ,  abbandonare  ^ 
feneaftenne.  benché  in  ciò  egli  per  la 
grandezza  dciranimoj  moka  difficoltà 
fentifse -e  cerco  non  fi  douendo  venir 
àgiornata, anche  con  buona  occafio- 
nc,fela  necefficà  non  ciaftringe  rquan 
Co  meno,  oue  fi  corre  pericolo  manifc^ 
fio  di  perderla  giornata,!]  pàefi:f,eIo  fta 
co  ?  fi  rifolfe  dunque  Beroldo  di  fortifi- 
carfial  pafTo  delle  Efleilc,  e  di  afpettar 
iui  i  nemici,  che  gii  fi  auanzauanore 
con  grida,  e  con  ràpogne  i  Borgogno- 
niaizzauano.  All'hora  fi  fé  loro  feroce 
mente,  eco'  dardi,e  co'fafsi  incontro. 
Quiuidairvna,e  dall'altra  banda  mol- 
ti parte  vccifi,partefcritireftarono.  Ma 
perche  il  numero  de'  Piamontefi  di  grà 
lunga  quel  de'Borgognonieccedeua,la 
zufta  andò  più  in  lungo  di  quel,  che  ai- 
Cri  (limato  hauerebbe.  in  mezo  delfa 
quale  Beroldo  cacciatofi  tra  le  prime 
fila  deTuoi,hora  co  refiempio  ,  hora  co' 
conforti,dcilò  talmente  gli  animi,e  l'ar 

D     4  dire 
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dire  lorOjche  gli  auerfarij^à  quali  Xtiltl 
za,e  la  difficolta  de!  luogo, era  d  mipcdi 
nientOjC  di  trauagliograndi(rimo,(maf 
fime  che  il  Sole,  e  con  Tardore  gli  afflig 
geua^e  col  riucrbcro  di  quei  fallì  bian- 
cheggiati gli  abbarbaghaua,  e  non  gli 
trauagliaua  poco  la  fece,  e  dalla  fatica, 
e  dal  caldo  cagionata  )  cominciarono 
pian  piano  àruirarfi,  con  animo  diri- 
metcerfi  in  quel  poco  di  pianura, che  fi 
vede  fotto  il  fado  delle  ElTelle.  il  che  gli 
fucceffe;  ma  non  fcnza  danno.  Hor  ef- 
fendofi  effi  nei  fondo  della  valle  ferma 
ti,  Beroldo  contentandofi  d'hauerli  ho 
noracamentc  ributtatijalciò.chc  il  rem 
po^e  lafprezza  dcirinuerno,che s'auui- 
cinaua,e  la  difficoltà  delle  victouaglie, 
e  l'altre  fcommodità  di  quel  pae!e  ,  la 
guerra  terminafiero  .  In  vt^ro  vn  buon 
guerriero  non  può  meglio  l'accortezza 
Tua  dimoftrare  ,  che  in  metterci  (ani 
auerfariin  neceilicàdi  combattere  col 
tempo  5  che  fi  come  è  fedel   amico  di 
coloro  ^  che  fi  vagliono  della  opportu- 
nità 
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nità  -,  coslè  nimicilTimo  di  quelli^chcd 
muoLiono  fuor  d'hora.  I  Piamontefi 
non  pocendo  efTì  la  frcdezza  dellaria 
in  vn  luogo  olerà  modo  diragiofo  ^fop 
porcare^enon  veggendo  di  che  pro- 
fitto loreflcr  poteffeil  più  lungamenrc 
dimorarui ,  prefero  finalmente  rifolu- 
rione  di  ritirarli  alle  cafe  loro  :  e  Berol- 
do  ,  effendofi  con  poca  gente,  ma  con 
molto  ardimento  d'vna  grofla  guerra 
felicemente  fpedito  ,  ritornò  a  Lane- 
borgOjC  di  la  a  Aquabella .  Veriflìmilc 
cofa  è  3  eh  egli  finita  la  guerra ,  che  gli 
era  ftata  mofTa ,  per  afTicurarfi  tanto 
megho  dagli  affalti  de  i  Precipi  Piamo 
tcfi  ,  a'quali  eghhaucua cotanto  ,  eie 
forze^eTautorira  diminuito  ,  calafTe  ai 
danniloro  :,cle  terre  di  Riuoli  ,e  di  Pi- 
narolo  prendelTe:  delle  quali  terre  lui 
efiere  ftato  padrone,  attefta  l'infcrit- 
tione,che  fi  vede  ancor  hoggi  nella  (uà 
lepoltura  .  Imperoche  a  fi  fatta  im- 
prefa,  e  le  ingiurie  de  i  Piamontefi  im- 
citauano^eropportunità  di  far  bene 

ifat- 


§S  JBeroìdo. 

i  fatti fuoiTinuiraua.  Haueiia  egli  cac- 
ciatoi nemici  fuot  della  Moriana  :ha- 
ueuagli  dalle  EflTelle  ributtati r  refta- 
tia^che  per  vendicare  gli  oltraggi  ^  fatti 
a  i  popoli  ,c  i danni, recati  alpaefeja: 
guerra  alla  cafa  de  i  nemici  portafTe^e  |> 
tenerli  nella  difefa  delle  cofe  proprie  oc 
cupatiy  togliefTeloro  Tanimo ,  e  le  for- 
ze d'afTaltar  l'altrui  «  Màcomequefta 
guerra  foflfeda  lui  maneggiata  s  noti 
ne  pafliama  noi,  per  mancamento  di 
fedeli  fcrittori  dar  raguaglio  :  perche 
quelli,  che  han  fondaco  Signorie^  furo- 
no talmente  m  adoperar  il  braccio^  e  in 
maneggiar  Tarme  occupati,  che  non 
hebbcro  per  lo  più  ,  tempo  òdi  fcriuere 
eilì  mcdcfjmilelorco{e;o  di  porger  co- 
modità di  ciò  fareà  gh  fcritcori.i  lor 
poderi  poi  abbondando  d'agio,  per  ha 
n orarli  della  viri ù  de  gh  antecefTorijde 
iiderano  bene, chele  prodezze  di  quel- 
li fiano  alla  immortalità  confacrate  \ 
ma  non  pofTono  per  mancaméto  d'in- 
formacioncjcflfcrferuitùcosi  veggiama 

che 
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che  i  principi)  de  gli  A  tcnicfi >  e  oc'  Ro- 
mani, eie  cofedi  Tefeo^edi  Romolo 
hanno  più  del  buiojche  del  chiarore  più 
del  fauololo:,  che  dcHniftorico  .  Hoc 
Beroldo  hauendo  lo  Stato  di  Bo.rgo- 
gna  dalle  arme  de  gli  emoli,  e  de'  nemi- 
ci dife(o-,e  impedito, chefotto  Alcmaii 
ni  non  andaife  jlafciato  il  gouerno  di 
Vienna ,  e  del  Dellinato  a  Vmberto  ^ 
fuo  figliuolo,egli  molto  della  Motiana 
{ì  dilettò,come  di  ciucila, ouehaueua  il 
fuo  valore  dimoftro  .  Attefe  grande- 
mente a  ornarla  di  leggi,  eà  ripulirla  di 
coftumi.  Venne  intantoà  morteilRè 
Ridolfo,  cheper  la  fua  balTezzadani- 
mo,fù  detto  il  dapoco  .  con  la  qual 
occafione  Beroldo,qua{i  arbitro  allo- 
luto  della  Borgogna,e  del  regno  d'Ar- 
ie rimafe  .  benché  ciò  poco  tempo  du- 
rane. Percioche  lopragiunto  ancora. 
eglidairvlcimaneceffita',palsò  nella  (u- 
detta  Città  alTaltra  vita  ,  e  fu  fepolto 
fuor  della  Chicfa  di  ^.  Honorato  ,oue 
fi honora ancor hoggiil fuo  fcpolcro  ^ 

come 
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come  di  vn  per  fon  aggio  fautore  fi  fti- 
ma  ,cheà  luainterceilione,  Dio  liberi 
molte  perfone  dal  mal  caduco.  Cateri- 
na de'Medici,  Regina  di  Francia,  capi- 
tata in  quella Cictà,mentrela  Lingua- 
doca ,  e  la  Proucnza  vifitaua ,  non  so  fé 
per  cupidigia, ò  per  curiofità ,  fece  quel 
lepolcro  aprire  -,  ma  non  vi  trouò  cofa , 
che  le  piaceiTe/e  non  la  fpada  di  Berol- 
do ,  conleguardie,  e  il  puntale  delfo- 
dro  d'argento  , indorato,  e  vna  cate- 
na pur  d'argento  indorato  attaccata 
alla  fpada ,  che  fi  ftima  feruiffe  di  tira- 
collo. 

Gli  anni  della  vita,  militia,  Signoria  fi 
pofTono  dairEpitafio,chefi  vede  ancor 
hogginelfuo  lepolcro  comprendere. 
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BENE:  PAVSANTI-  IN,  PACE, 
ET.  MEMOR.  I.  O.  V.  P.  oy  l.  MI- 
LI  T.  INT.  AQJVIANOS.  ANNOS- 
XXVIII.  PRO  DOM.  AN.  VI. 
PRAELANCIARIS  SEC.  ]]]]S. 
PIR.  AN.  III.  COMES.  RIPE.  AN.  I. 
COM.  M  A  VR.  ET.  TINC.  A  N.  IIII. 
•S^IX.  AN.  XLXXV.  PRAESIDIA- 
CONS.  iti].  MERITO  DVLCIS- 
SIMO. 

Quefto  Epitafio  è  da  Alfonfo  Dei- 
bene  nel  (no  Libro  De  Re^no  Bur^jun 
à\x  COSI  interpretato. 

E  N  E  ^aufanti  in  pace,  (éf  memoria  //- 
lufiri  eptimt  PiUermt  Py\tjecìli  :  qvii  nidi-- 
tduit  inter  Q,4qmtanos  yigwtt  ocio  annis .p^^o  Da 
mino  annisftx^  Vrdxnciaris  Scbu-untts  Pine- 
rolij  annostrcs^  Comes  RtpeHoUiH  annum  yriu^ 
Comes  ò^datériarjne  y(^  Trincaflmorum  Anras 
quAtuor. 

Ma  ,  altri  interpreta  quelle  lettere 
L  O,  V.  P.  COSI.  Imuoiiffim  .  Opurm  Vm  , 
Prafefìi.  A  Ieri  cosi,  ^mptratorts  Oiboms 
Vicario  T^erpetuo.  vel  Proutnctali. 

VM- 


VMBE  RTO- 


^I^^Eroldo  hcbbc(comcfi 
i-  h  C/|'^  ftima  )  per  moglie  Caterina 
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i  y  t->^|p  luiTìà  j  per  mogue  v^atenna 
^JJ^J)|§;  figliuola  di  Ociione,  Duca 
È  di  Bauiera,  cforclladi  Bru- 
jione  5  che  fu  poi  Papa  Gregorio  Y,CÀl 
due  figliuoli^e  vna  figliuola]*  partorì, 
la  fig'iuola  fu  maritata à  Othone^Con- 
te  di  Macone,  1  figliuoli  furono  Viler- 
jiio, Prefetto  d'Arles  (  che  in  vna  gior- 
nata,fatta  con  Gotitrcdo  Duca  di  Lo-  i 
rena,rcftò,come  fcriue  Sigisberto^mor- 
to  l'anno  millefimo  decimo  quarto  )  e 
Vmberto  Prefetto  di  Vienna.  Odone,fi 
gliuolo  di  Vilermo,  fu  Conte  di  Proué- 
za  Qncfti  procreò  vn'altro  Odone,che 
fu  padre  di  Gilberto,  che  di  due  figliuo- 
}e,ch'cgli  hcbbe  ifidc ,  e  Dulcia  ,  maritò 
quella  con  Alfonfo,  Conte  di  Tolofa -, 
quefta  con  Ramondo  Berengario^Con 
te  di  Barcellona:,  e  quelh  hebbe  in  dote 
la  Contea  di  Prouenza,fuor  chela  me- 
tà d'Auignonc,e  qualche  altra  coletta  ; 

quc- 


Libro  I.  6i 

qucglihebbe  gli  Staci  olerà  il  Rodano* 
Jequali  cofe  Alfonfo  Dclbene,Ve(couo 
d'Albijdellccuj  fcritture  noi  ci  fiamo  in 
Quefta  parre  fcruici,  fcriue  hauerle  ca- 
uate dalla  Camera  de  i  concidella  Pro- 
uenza.  Macon  più  felicita  fuccefTe  ai 
padre  Vmberto  ,  fecondo  genito  di  Be 
roldo.  peroche  la  fua  pofterità  fi  è  glo- 
riofamète  finoàitépinoftri, appagata  , 
e  parte  con  l'armein  mano  .parte  con 
altidimi  parentadi ,  tra  le  prime  caie 
della  Chriftianità  mantenuta  .  Quelli 
per  Icccellente  candidezza  delle  mani 
fix  detto  Vmberto  Biancamano,  del 
qual  fopranome  credo  foilino  inuen- 
incile  dame  della  corte, che  a  iimiii  co- 
fette  fogiiono  ordinariamente  mirar 
molto  .  Benché  ,fc  voghamo  dir  il  ve- 
ro,ncla  bellezza,  nela  candidezza  del- 
le rnani  ion  di  poca  perfettione  in  vii 
corpo,conciofia  cola,  che  le  bene  Thuo 
iiio  non  e  tra  gli  animali  prudcntilfi- 
mo,  perche  habbia  mano,  co  me  dice- 
lla AnafTagota ,  l'ha  però ,  perche  egh  è 

taie^ 
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tale,  èia  mano  vn'infkromenco  vniuer- 
fale^acconcio  à  farogni  cola  .  E  fi  co- 
nìccràgli  Angeli  quello  è  d'cccellentir- 
limo  intendimento  ,  che  con  manco 
fpecie  più  cofe  comprende ,  così  tra  gli, 
animali  ^quellifono  atriflimi ,  che  con 
jneno  inftrumenti  operano  ciò,  che  la 
neceffità  della  vita  richiede.  Quale  è 
l'Elefante^  che  della  proboTside  in  ogni 
{uo  bifogno  fi  vale,  ma  fopra  tuttil- 
huomo  a  cui  la  mano  è  in  vece  d'ogni 
iniì:ruméto',òcome  Ariftot. dice^inttru 
mèco  anteriore  a  gli  altri  inllru menti  . 
Malacàdidezza  delle  manie  legnodi 
cóplefsione  delicata^eben  cópofta,  e  di 
natura  nobile^e  gentile,  human  a,  e  be- 
nigna. Nel  medefimo  tempo  fìonua 
in  Fiandra  il  Conte  Baldouino  ,  detto 
Beìlabarba .  Hebbe  Vmberto  dall'Im- 
peratore rinucltitura  della  Moriana, 
della  quale  (uo  padrehaueua  hauuto  il 
pofTeflfo,  con  titolo  di  Conte .  Impero- 
chertimando  egli  ifcruitij,  e  l'opere  fac 
teda  Beroido  per  la  conleruacione  del 

regno 


regno  d'ArIcs  (otto  l'Imperio  ,  quanto 
conucniua -,  volfe,  giàchc  non  potcua 
lui  medcfimo  nconófccre  , nella  perfo- 
na  del  figliuolo  almeno  ciò  fare  -,  e  con 
autorità  Imperiale  confermar  nella  Tua 
pofteritàil  dono  fattogli  dai  Rè  Arc- 
lacenfi  Ve  darli  quafi  lume,  e  rileuo  con 
titolo  di  Contea,  che  era  in  quei  tempi 
amplifsimo.  Alche  lo  mode  ancorai! 
^cfiderio,  che  egli  haueua  di  afsicurarc 
afe  jeà gl'Imperatori   feguenti  il  paiTò 
delle  Alpi.   Hcbbc  Vmberto  per  mo^- 
glie  Adclafia^ò  A  ne  hilla,  figliuola  di 
ManfredOjMarchelediSufajcheglipai: 
toriAmedeo  primo^Maggiordomo  dd 
Regno  Arelacenfe,cOthone,  Marchefc 
d'Italia,  come  dimoftra  Làberto  Scaf- 
naburgcfe.  in  qual  dice  anche,  chefenf 
dofi  accodato  al  Monfenile  Henrico 
Quarto,  gli  venne  incontro  la  fua  fuo- 
cera,e1  figliuolo  Amcdco.^Bmmin tl/ts 
T^gionthus  aa&ontas  cUrtffima^  ^  fojjefjtones 
ampltfjìmx^^  nomen  ceUbemmHm  erat.  Dal- 
le (juali parole  fi  comprenae^che  Am^* 

E  d«so,     / 
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^■co^e  Othone  furono  fratelli^c  che  Ber 
ta  moglie  di  Hennco  non  fu  forella  di 
i^medcofcome  alcuno  ha fcricto)  ma 
figliuola  del  fratello,  pcroche  fc  ben  el- 
la fu  da  principio  airimperacore  poco 
grata,  corne il  medefimo  Laberco  Icri- 
.ue  ;  e  perciò  egli  hebbe  animo  di  ripu- 
<liarla  .  nondimeno  pernon  dar  mala 
fodisfattione  à  i  Prencipi  d'Alemagna , 
^  pernon  prouocarà  far  vendetta  di 
yna  tanta  ingiuria  i  parenti  della  don* 
uà  Ja  CUI  potenza  era  grande,  fé  n*afteit 
tic;  e  fi  ricQnciliò  conici:  en'hebbeduc 
figlmoli  mafchi,  e  due  fumine .  Ma  Toc 
ìcafione  del  parentado  col  Marchcfc  di 
Sufa  fi  fu  quefta.  Morto  Beroldo  ,  il 
Marchcfc, à  cuiledifdette  della  guerra 
paffata,  non  la  prudenza,  ma  ben  Hnui 
ilia>erodio  molto  accrefcmto  haueua- 
jio>rinuQuò  la  guerra  contra  il  Conte 
di  Moriana.  ma  dando  il  Conte  fui  va. 
taggiode  ifiri,enon  hauendo  ilMar- 
chefe  forze  da  (puntarlo, la  guerra  fu 
dairinuerno  foptaucgnente  cermioata, 

cfc 


e  fé  bene  il  Marchcfc  rkorfeo^'antnoCj- 
gucnteairarme;  nondimcno^p^rvla  dif- 
ficolta de  ipafli^non  gUiTtufcicoia  ,ck* 
egli  difTegnafTc.  Onde  (cMcnjiofi-ag- 
grauato  dalla  vecchiaia  .,  ptrjafciari 
ludditi  in  quiete ,  e  Io  ftatcr  inr  Cctircz- 
^aihebKepenilero  di  maiitaryua  (uà  fi 
gliuola  vnrca,chiamàta  A'deiigia ,  col  fi 
gliuolodel  Marchefcdi  Saluzzo;  e  ciò 
per  fortificar  centra  il  Conte  diMoria 
na  ifuoifudditi.  Mahaucndo  cìòìGa 
uaheri  delfuo  Stato  intcfo^  randarono 
à  ritrouare;e  con  bella  maniera  glt  dt- 
moftrarono  j  che  quel;rhati:imQaLQ  no 
ficurezza,e  pace, ma  difi:urbo,c  penco- 
lo perpetuo  ài  fudditi  appoxtarebbc.' 
Imperoche  prima  il  M archefata  di  Si- 
lazzo  non  era  cosigxaiadc,chcallo  ftà* 
to  antico  vantaggio  cnotabiie.òdigcn 
tc,ò  di  fortezza,  ò  daÌDr]e.'forzeaggiuo- 
gefle.  cociofia  cofa  che  fc ben  neDe:guor 
re  pafTate,  egli  s'era  delle  forze  di  quel 
Marchefato^comc  delle  proprie,  in  vir^ 
tu  della  confederatione ,  feruito  v  non 
-curu  E     z  gli 
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gli  era  pero  flato  poflibile  nèla  Moria- 

na  mantcnerc^ò  ricuperare,  ne  le  terre 

di  Pinerolo^  e  di  Riuoli  dal  Cote  di  Mo 

-liana  difendere.  Si  che  con  tutto  il  pare 

itadocoIMarchefc  di  SaJuzzo,egli  lo 

-ftatofuo  ,  cosi  debole  come  era  ftato 

per  Tadietro^  lafciarebbe  •  Onde  molto 

miglior  partito  àlor  pareua  ,apparen- 

tarfi  col  Conte  mcdefimo  di  Moriana  , 

^che  con  altri,  perche  di  vn  parentado 

.con  altri^altro  profitto  non  fi  trarreb- 

ibc^che  di  far  acquilo  di  vn'amico:  ma 

•il parentado  col  Contedi  Moriana,  due 

amportàtiffimi  emoluméti  arreccarcb- 

•bel Vno  era,  chc'fi  toglzeua  vn  nemico, 

Taltro,  che  fi  acquiftaua  vn  amico,face 

-dojche  il  Contedi  nemico,  ch'egli  era 

-^ri*alI*hora  ftatoseramico,  e  parente  di- 

>iientafFe:ele  forze  di  Moiiana  co  quel 

le  di  Suia  vniinfere  di  due  ftaci  vno  ne  fa 

ccfle.  Eglvè  «eceiTario  àogni  hucmo  il 

tenere  a  freno  la  colera  ,e  il  temperare 

lo  fpirico  della  vcndetta^chefuoie  (pef- 

fe  voice  lanimo  acciecare , e  il  giuditio 

dhuo- 
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d'huomini  anche  accorti ,  dalla  diritta 
flrada  deuiare  -,  e  per  confequcnza,i  lo- 
ro affari  corrompere,  ci  negotij  fgomi- 
narc.  Ma  quanto  grinterem  de  i  Prenci 
pi  fono  maggiori  de  glmiercffi  de' par- 
ticolari, tanto  conuiene, chela paffio- 
ne,e  la  vendetta  meno  nelle  con(ultc  di 
quelli,  che  nelle  deliberationi  diquefti 
vagha.  Onde  jfc  bene  à  voi  parerà  cofa 
dura,  e  di  difficile  digeftionc  il  dar  vna 
figliuola  cosi  bella,e  {aggia,co  vna  he- 
redita  cosi  opportuna,c  ricca,à  vn  Pren 
cipe,del  qual  voi  vi  (limate  graucmctc 
offefo,  e  mal  trattato  :  nondimeno,  per 
che  al  fine^che  vi  fete  propofto,della  tra 
quinità,e pace  dello  Stato,edcTudditi 
voftri,  è  digran  lunga  più  vtile  Tappa- 
rentaruicol  Conte  di  MorianaiC  per 
quella  via  radoppiare  d'ampiezza,  eie 
forze  dello  Stato,  che  il  prender  qualù- 
que  altro  partito ,  conuiene ,  che  voi  in 
ciò  mo(lriate,che  la  ragione  può  mol- 
to più  nelle  voftreriroIucioni,che  lapaf 
£one.  Ncichc  voigrandifEmi  Rè.imi- 
r'^  E     3         taretc. 
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farete.  ChcPrcncipi  furono  mai  al  mo- 
do ò  più  br Aui ,  ò  più  accorti ,  che  i  Ro- 
mani, e  che  Romulo  fondatore  della 
grandezza  Romana?  Hor Romulo  ac 
ccttò  i nemici  à  parte  delia  Città, e  del 
Regno  in  qucirifteflb  giorno,nel  quale 
haueua  con  lor combattuto.  Dicheno 
fu  mai  op^ra  tra  le  politiche,cli  pruden- 
za, e  di  fauiezza  maggiore.  Perciò  A  ri- 
ftone  Spartano  ad  vno,che  quel  detto 
di  Cleomene,quando  egli  domandato, 
Qual  fofìTe  Tvffitio  del  buon  Re,  rifpole, 
giouare  à  gli  amici,e nuocere  à  nemici, 
immoderatamcnte celebraua  -,  (guanto 
meglio,  6  huomo  da  bene,  ("difle)  è  gip 
uarc  àgli  amici,  e  far  pace  co'nemici? 
le  pecchie  traggono  da  herbe, anche 
amare  fucco  do  Ice,  e  foaue  :  i  medici  ca 
uano  medicamenti  faluteuoli  da  gli 
animali  velenofi  ^ene  compongono  le 
lorteriachcic  i  Poeti  finfero  ,chePeleo 
guarire  della  ferita  con  la  ruggine  AtU 
Thafta  d'Achille, che  l'haueua  ferito  . 
Non  e  cofa peggiore àvnPrécipe, che 

l'haucrc 
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J'haucrc  vn  ncmicafcouerro^maflimcl 
[confini.  Imperochc così  facce  nemici- 
tic  ò  con  guerra  manifcfta  >x)  con  mine 
fccrcte  òcon  gelo(ìa,ccon  folpctco  per 
pccuo,  rodono, e  coniumanogJi  ftaci: 
gli  cengonoin  fpefa  graue,cin  traua- 
glio.  leruono  di  rifugio  a'  fuddici  mal  fo 
disfacci  -,  diricouero  àconcumacijd  afi- 
lo a  ribclii.  non  gli  kfciano  finalmente 
rie  frutco  di  pace  godere  ,  ne  gufto  di 
quiete,  edificurezzafentire.  Che  confi 
glio  dunque  più  vtile  allo  ftaco^più  falli 
tiferò  ài  popolile  più  honorato  anco  al 
la  figliuola,  e  che  polTi  maggior  riputa 
tionedifauiezzaàvoi  arreccare, potere 
prendere, che  di  collocar  effa  figliuola 
nel  Conte  di  Moriana -,  cTodioin  beni- 
uolenza,  la  nimicicia  in  vn  ftretto  pare 
tado,  la  guerra  in  pace  perpetua  trama 
tare?  Voihauete  penlato  di  apparen- 
taruicol  Marchefc  di  Saluzzo,  peraffi- 
curaril  voftro  ftato  daiConte  di  Mo- 
riana:  quanto  meglio  l'intento  confc- 
guircce^cioè  dal  fudetto  Conte  lo  ftaco 

£     4         afli- 
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afficurarctc,dando  la  figliuola  àlui^  no 
alMarchefe?  Hauédoil  Marchefc  quc 
fte,  e  fimili  ragioni  intcfo ,  quanto  più 
lontaneerano  dalla  fua  prima  delibera 
tione^tanto  più  degne d'efler  da  luicó- 
{iderate,  e  ben  maturate  parucro.Ondc 
licentiato  il  Configlio  ,  andò  molto  la 
propofta  loro,  perla mcntefua  riuolgc 
do  ^  e  fé  bene  fu  molto  dall'odio  verfo  il 
Contese  daldefiderio  di  vendicarfi  de 
gli  oltraggi  paffati  3  contraftato ,  non- 
dimeno cedendo  Tira  alla  ragione,ilfuo 
parere  à  quello  de*  luoi  cofiglieri  pofpo 
le  refi  rifolfe  di  dar  la  figliuola  non  al 
Marchefe  di  Saluzzo ,  ma  ai  Conte  di 
Moriana.  ouc  fi  conobbe  ,  che  vn  fedel 
configliere  non  deue  mai  alfuo  Prenci 
pe  vn  buonauifo  celarci  mai  la  verità, 
anche  al  fuo  fenfo  contraria  affatto, na 
fcondere.  Perche  i  Prencipi  fogliono  al- 
le volte  più  facilmente  in  vn  partito  à  i 
loropenfierico«trario,chcin  vno  poco 
difFerétc,calare.  Il  che  dalla  nouità,  che 
maggiore  in  qucllo^chc  m  c^ucfto,  e  dal 

parer 
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parer  loro  non  di  correggerc/ò  di  mi- 
gliorare con  l'altrui  condglio  ilfuo  pri- 
mo pcnfiero,  ma  diprcnder  nuouo  par 
tiro, procede .  Deue  bene  il  conigliere 
procurare  di  porger  il  (uo  parere,  mafsi 
me  quando  egli  è  con trario,o  differen- 
te da  quel  del  iuo  Signore  ,  in  modo  pie 
no  di  modelliate  di  circofpettionc,d'or 
fcruanza^cdiriuerenza-,  ma  dall altra 
parte,far  comparire  la  verità, e ifonda^ 
menti  della  ragione  -,  &  colorirli^e  vcftir 
li  accóciamcnte-, pcrochc  bifogna  bea 
che  il  Prencipc  fia  ò  di  poco  ingegno,  e 
giuditio,  ò  di  animo  perucrlo,  e  mal  co 
ditionato ,  a  no  arrcndcrfi  alla  ragione  , 
cheglifia  modeftamétcclpo(ta.  L'adu 
latore  diifcnfce  dal  buon  còliglicre  ^  per 
che  quello  jdifEdandu  di  poterfi  nella 
gratia  del  fuo  Prencipe^con  la  verità,  di 
naturaiuafchierra^cfinccrajmantene- 
re,cercadi  mafchcrarla  coglici,  e  co' bei 
lettidella  vanità  :qucfto  ftimando  qua 
to  fi  cóuiencja  virtù,c  la  torza  della  ve- 
rità,s'ingegnadifaucilareinmodo,che 

ella 


74  Vmherto. 

ella  non  fia  odiofa  ,  ma  grata  per  la  na- 
tia fua  bellezza,  e  accetta  al  Tuo  Prenci- 
pc.  Ccrtamente^non  eflendo  cofa  niffu- 
na  di  natura  fua  più  bellaje  più  amabile, 
che  la  verità,  fé  ella  ò  auerfione  ,  ò  odio 
partorirce^ciò  non  può  da  lei,  ma  dalla 
ìnnettezza  di  chi  la  propone,procederc. 
Hor,haucndo  il  Marchelc  bene  il  pare- 
re de'  luoi  còfìglieri  elTaminato^fi  lafciò 
facilmente  dalla  ragione  conuinccrc  . 
Onde  fattoli  di  nuouo  ragunare,  parlò 
loro  in  quefta  maniera  .  lononftimo, 
che  à  vn  Précipe  couenga  meno  1  auifoj 
e  ilfenfode'  fuoi  con  fi  glieri,  che  il  pro- 
prio parcre,c]uando  ben  non  foflfe  ma* 
co  ragioneuole/eguire.  Imperoche^fen 
do  vffitio  di  Prencipe  il  dar  honcfta  fa- 
tisfatcione  à  i  fudditi  f  chi  dubita  ,  che 
ciò  egli  non  confeguifca  molto  meglio 
colcondefccndereal  lorfauiocofiglio^ 
che  con  feg-uitar  oftinatamcnte  il  fuo 
proprio  parere?  Impariamo  quefto  dal 
Sole,  il  quale  fé  facete  i]  fuocorfo  diric 
to,moftrarcbbc  del  (icurojaflai  più,qua 
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tocgli  fia  ardente,  e  chiaro,  ma  perche 
così  fatta  dirittura  farebbe  a  gh  anima 
\\^  e  alle  cofe  humane  pernitiofoj,piega  il 
fuo  viaggio  bora  a  Settcntrionc^horaà 
mezo  di,  e  fi  va  pcrvna  via  obliqua  in 
feruitio^e  in  prò  della  natura  temperan 
do.  Impariamolo  da  Dioiche  quantuti 
quefia d'infinito  potere  \  nondimeno 
conduce  le  cofe  da  vn'eftremo  all'altro 
fenza  violenza^e  forza -,  fi  contenta  fi- 
nalmente,che  Topere  fuc  fiano  (limate 
naturali  perla  parte,  che  vihàno  le  cau 
fé  (ecóde-,  anzi  che  diuine,{e  ben  da  lui, 
come  da  primiera  cagione,dipendono  . 
1  fudditi  poi  con  più  affetto,  le  rifolutio 
ni,conformi  alfenfo,  e  al  gmditio  loro  , 
riceuono,chelecontraric,ò  le  differenti. 
e  con  più  prontezza  refequifcono.Hor 
benché  il  parer  voftro  circa  al  matrimo 
nio  di  mia  figliuola,  da  quel, che  mi  an- 
daua  inanziperTanimo,  affailontano 
fia -,  nondimeno  non  folo  Faccetto, e 
Tabbraccio  per  buono,  e  per  falutarej, 
ma  vi  rin  eratio  dcll'affcttione^  e  del  zc- 
--    "         -  lo,   - 
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lo,  che  a  parlarmi  così  finceramente  vi 
ha  indotti -^eàprerentarmioccafione di 
xnoftraralmoiido  3  cheio  non  mi  reco 
punto  à  vergognai!  prcfcrir,oue  fi  trac 
ta  di  ben  pubhco,  Taltrui  parere  al  mio. 
Conciofia  cofa ,  che  io  ftimo,  non  me- 
no alla  grandezza  di  vn  Prencipe  ap- 
partenere^ il  valerfi  delbuon  configlio, 
che  ilferuirfi  della  fedel  opera  de'fuoi 
vafTalli.  Horaftàdo  li  Marchefein  quc 
fta  difpoficione,  furono  fpediri  Imba- 
fciatoriin  Moriana  ,  che  deffero  parte 
al  Conte  di  ciòcche  intorno  al  maritag- 
gio della  figliuola  del  Marchele^con  lui 
difcorfiD,  e  rifi^luto  fi  era.  egli  haucndo 
Timbafciata  corccfemcnte  vdira,  egli 
A  mbafciatori  magnificamente  trattati, 
prefepiù  tofto  per  dar  riputatione  al 
ncgorio,  che  perche  non  intendcflc  fu- 
bito  il fijo  vantaggio, qualche  tempoà 
pcnfarcifopra^e  a  rifoluerfi  .  ma  in  bre 
ue,inftato  da  quelli  Caualieri:,  che  il  ne 
gotio  propollo  haucuano^  prcftò  il  co- 
fcnlo^e  il  ftipulò  il  contratto  dello  fpon 
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falicio  tra  Iui,e  Madama  Adeligia  (  Del 
bcnela  chiama  Anchilia  ^  figliuola  di 
Manfredo,  MarchefediSufa^con  la  fuc 
cedìonc  perii  figliuoli^^chenenafcereb- 
bono  m  quel  Marcbefaco.  e  cosila  nc- 
micicia  fùin  parentado  cambiata.  On- 
dcfi  potè  comprendere, chelcnemici- 
eie  de'Prencipi,  e  per  confcqucnza lami 
citie  ancora,  no  fi  debbono  cofeimmu 
tabili  ftimare-,  e  rmterefTe  fpiana  ogni 
afprezzaifupera  ogni  difficoltà,  rompe 
ogni  intoppo.  Furono  dunque  co  gran 
dilfima  magnificenza  e  del  Conrc,e  del 
Marchefc,  e  con  allegrezza  incredibile 
de'popoli, (tracchi  della  guerra, celebra- 
te le  nozze,  loh^fcritto  queflo  fvicto 
fecodo  ropinione  della  più  parte  degli 
Hiftorici.  Alcuni  pero  vogliono, che 
Vmberto  prima  del  matrimonio  hauef 
fé  già  Sula  conquiftato  :  e  che  poi  col 
matrimonio,epace  con  Manfredo  fa- 
'Ct{{cy e  1  pofTclTo  dcllacquiHo  adicuraf 
Te.  Tra  non  molti  mcfi  fegui  la  morte 
del  Maichefc^perla  quale  il  Conte  fi 

trai- 
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trasferì  con  fua  moglie  à  Sufa,cncprc- 
fc  i!  pofleflfo.  Quiui  Adeligia  reftò  graui 
dadivn  figliuolo  >  che  ella  partorì  poi 
nel/a  Rocca  di  Ermeglione,e  il  chiamò 
Amedeo.  Cosìhauèdo  Vmbcrtoifuoi 
llacicon  vnacquifto  così  importante 
(  li  Pingone  vuole^ch'egli  anche  il  Pae- 
fe  di  Ciables,e  de  Vallefi^e  la  Val  d'Ofta 
podedelTe  j  raddoppiato  ;lpefe  il  rcfta 
della  vita  in  ftabilirlo  con  buone  leggi, 
e  in  perpetuarlo  nella  cala  (uà  y  col  trac 
tar  humanamenteifuddiri .   Confide- 
rando  io  la  conditione  de  i  prencipati , 
eie  cagioni  della  ftabilità,  e  dureuolez- 
za,ò  fragilità  5  e  poca  durataloro  ,  c'mi 
pare  di  poter  dire,che  {^perche  la  violen 
za  poco  dura)  quelli  domini]  fono  ftati 
dipochiflima  vita^neJcui  acquifto  Tar 
me  hanno  molta  parte  haùuto.  tal  fu 
Tlmperio  di  AlefTandro  Magno.  Ma 
quelli  domini)  fi  fon  lungamente  man- 
tenutijchc  per  via  digiufticia  ,edileg-     i 
girtimafuccedìone  fi  fono  confeguiti ,     ' 
&  ampliati.  £  s'egli  è  vcro^chc  la  prudi 

za 


ra  di  vn  Prcncipe  :,  non  tanto  in  confti- 
tuir,ò  in  acquiftar  vno  ftato  fi  fcorga  , 
quanto  in  iiabilirlo^ein  fare,  che  fipof 
fa  lungamente  màtenere  3 egli  deue  prò 
curare^che  sineiracquiftojComenelgo 
uernohabbia  pochillima^ò  nilTuna  par 
tela  vio]éza,e  la  forza. Imperoche^fi  co 
mei  torrenti^perche hanno  più  dellim- 
petuofo,  e  del  rapido ,  durano  meno  , 
che  i  fiumi  quietile  tranquini:cosi  le"  co- 
quifte^c  le  grandezze  legittime  fono 
più  dureuoli^che  le  violente,  e  non  è  co 
fa,chefiaàvn  Prencipato  nuouo  più 
opportuna,  chela  pace,  perche  fi  come 
per  far  edifitij  Iì:abili,e  fermi,  bifogna  la 
fciar  ripofar  i  fondamenti  :  cosi  per  da- 
re ftabilimento,  e  fermezza  a  gli  ftati , 
conuieneprocurar,cheleleggi,  elobe- 
dienzadei  fudditi,cic  buone  vfanzc 
facciano, perbenefitio  della  pace  ,  alta 
radice  \  e  piglino  forza, e  vigore  in  mo- 
do, che  le  guerre  foprauegnenti  non  le 
poiTino  facilmente  ichiàtare.  cofa,  che 
fu  fingolarmcnteda  Numa  Pompilio, 
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fecondo  Rè  de*  Rorrani  ofleruata.  Con 
ciofiacofa,  che  haucndo  Romolo  darò 
principio  alla  grandezza  Romana  con 
le  arme:  Numa  poi  le  diede  con  la  re- 
ligione, ccon  la  lunga  pace  fermezza  . 
Nello  ftato  di  Sauoia,  fi  come  Bcroldo 
fu  molto  fimile  a  Remolo  nel  gictarc  i 
primifondamenti  deliaSignoria^con  la 
virtù  Martialercosì  Vmberto  in  ftabi- 
lirla  coniarti  della  roga  molto  con  Nu 
ma  11  confccc.  fc  no  che  qucfti,non  cò- 
tentodi  ftabihrc,  allargò  anche  felice- 
mente il  dominio,  con  Tacquifto  del 
Marchefatodi  Sufa  ,acquifto  importa- 
te molto.  Imperoqhe, fi  comela  Mo- 
riana,conquiftata  da  Beroldo^  diede  a* 
fuoi  {uccefforioccafione  di  allargai  fi 
tra  ghAllobrogi;  cosila  conquifta  di 
Sufa,  di  ampliar  lo  ftato  di  qua  dalle  Al 
pi.  Credo,  che  molto  alla  grandezza  di 
Vmberto  importaflcrvfEtio  di  Conte, 
'  che  egli  haueua  nella  corte,  e  nel  Re- 
gno Arelatcnfe.  il  che  fi  può  facilmente 
comprendere  dalle  parole,  porte  nella 
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fondanone  della  Chiefa  di  S.  Mauritio 
di  Maicacena ,  chcfì  dice  hoggi  Bor- 
ghetto^  fatta  l'anno  millefimo  crenccfi- 
mo  da  AmedeOjfuo  figliuolo., Le  paro- 
le fon  quefte.  EgozAmedeusfilius  Vmberti 
Comitis.  \\  qual  nome  di  Concc,pollo  af 
folutamente,altro  nò  importa,  che  gra 
do  di  Maggiordomo,  ò  di  Luogotené- 
te  generale.  Et  qm[  come  ferine  Ditma- 
ro Tcrictor  di  quei  tempi  )  T>ucts  honorem 
poffideret.  Lafciò  quefta  dignità  anche  à 
fuo  figliuolo  Amedeo,  onde  egli  nella 
fudecta  donacione  foggiunge.  St  quis 
hanc  donattoneminquietareVoluertt^inaHU  Re 
gis centumlibras dtirt  componat.  La  qual  clau 
fula,che  ha  formale  forza  di  legge,  au- 
torità di  vn  (upremo  Gouernatore  ar- 
guilce.   Hor  Vmberto  mori(fecondo 
il  Pingone  )  1  Anno  millefimo  quaran- 
tefimo  ottano  di  Chrifto  ;  cinquante- 
fimo  della  vita;  ventefimo  duefimo  del 
lo  Stato  ;efùfepolto  nella  Chiefa  Ca- 
thedrale  di  S.  Giouanni  di  Moriana . 

F  Ame^ 
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I  Vmberto  nacque  Amc- 
dco^chc  al  padre^cosi  nel 
TviEcio  di  Maggiordo- 
mo ,  come  nella  Contea 
di  MorianajfuccefTe, 
E  perche  folcua  numcrofa  corte  tene- 
te^ e  con  honorata  comiciua  compari- 
re,fùchiamato  Amedeo  dalla  coda  .  il 
■che  vagiiono,clie  vna  cosi  fatta  origi- 
ne haucfTe.  EHcndo  egli  andato  à  Ve- 
rona,per  baciar  la  mano  à  Hérico  lill. 
Imperatore,  vn  giorno»  che  l'Imperato 
re  era  ili  consiglio,  con  la  porta,  come 
s'vfa,fcrrara,(bprauennc  Amedeo, che 
conia  libertà  tolita,fecc  picchiare  più 
di  vna  volta  ali*  vfcio.  e  perche  Tvfcicre 
non  gli  apriui,  feguitando  cgh  à  batte- 
re, e  a  vrtarejl'lmpcratore  lentitu  quel 
fracaflo^e  romore,  domandò  chi  fi  fof 
fc  quegli ,  che  con  tanta  indanza  pic- 
^hiaua  -^à  cui  rvfcierc  rifpofe ,  che  era  il 
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Conte  di  Moriana ,  che  fi  mcnaua  die- 
dro vna  lunga  coda  di  gente.  Horsii 
dille  rimpcratorcjlaiciate  entrar  lui  \  e 
la  fua  coda  refti  di  fuora  jlche  hauendo 
il  Conteintefo, tutto  nfencito, fcla  mia 
icoda^difTe,  non  entra,  non  entrarono 
anche  io.  Il  che  attribuendo  Tlmperato 
re  all'afFettione,  che  il  Conte  alla  {uà  gè 
fé  portaua , diede  ordine,  che  fi  lalciaHe 
col  fuo  feguito  entrare  \  e  gli  rimafe  per 
fempreil  nomediCoda.  Ma  fù^dallal- 
fra  parte  d'animo  ben  compofto,e  teni 
perato.  di  che  grà  fegno  fu  ,  che  fiondo 
pgli  da  i  Baroni  del  fuo  ftato  à  impren- 
der qualche  guerra  inftantcmente  fti- 
xnolato,  egh  prudentemente  rifpofe, 
che  le  guerre,  che  fenza  neceflìtà  s'im- 
prendono,  foghono  per  TordinariOjCa- 
lamitofc  riufcite  fortire  :c  chcno  è  Pre 
cipeniflunOi  benché  codardo  ,  benché 
dcbole,chc  non  poffa  metter  mano  al- 
l'arme, e  far  romore  ;  mail  reftar  della 
guerra  intraprefa  vincitore/cfler  opera 
S'vna  auenturofa  virtù,  che  dal  voler  di 

F     L  Dio» 
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Dio,ànoiimpenetrabilc,dipéde.Nogli 
mancò  però  occafione  di  moftrar  quà- 
to  egli  col  ferro  in  mano,vaJe(Te.  Arde 
uà  in  quei  tempi  vna  cruda  guerra  tra 
GotifredojPrencipe  di  Lorena, con  cui 
era  collegato  ilContedi  Bar^e  Guglie! 
ino  Conte  di  Borgogna  ;  nel  progrcfTo 
della  qualeil  Borgognone  ,  che  fi  vede 
uà  molto  all'auerfario  inferiore  ,  pregò 
Amedeo^chenol  volefTein  vn  tanto  bi 
fogno  abbandonare,  tanto  più  ,  che  ne 
àlui^nè  allo  flato fuo^conueniua  , che  il 
LorenOjdiuentato  co  la  depreffion  fua, 
maggior  di  quel>che  cra^à  i  fuoi  confi- 
ni s'accoftafie  .  Amedeo, perche  alla  ra 
gione, che  il  Conte  di  Borgogna  alle- 
gaua,  fi  aggiungeua  Toccafione  di  dar 
fodisfacimento  alla  nobiltà  de' Tuoi  fta 
ti,  defiderofa  d  efifercitarfi  neirarme.no 
li  fece  lunga  hora  pregare.  Conduficfe 
co,  in  aiuto  del  Borgognone  ,  anche  il 
Conte  di  Macone.  Guidò  lauanguar- 
diail  Maconefe^la battaglia  Amedeo,e 
la  retroguardia  il  Borgognone.  Si  ap- 
picciò 
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picciò  vnadura  zufFa  \  e  che  ftctte  cjual 
che  tempo  dubbiofa.  ma  cffendo  per 
la  molcicudme  degli  auerfan,  reftato 
morto  il  Conte  di  Macone  3  e  meffa  in 
rotta  la  fua  gente-,  Amedeo,  temendo 
non  il  difordine  de' Maconefi  anco  i 
luoi  difordinaffc,  fi  ntiròalquanto  da 
parte  verfo  i  carriaggi  ,  e'I  bagaglio 
de'nemici.  Di  che  dubitando  Gotifrc 
dojandòfuriofamétecon  pochi  deTuoi 
ad  inueftirlo,  e  a  percuoterlo  per  fiàco. 
ma  colto  in  mezoda  1  Sauomi,  e  da 
ogni  parte  combattuto  ,  fu  con  tutti  i 
fuoiamazzato.  Perla  morte  del  capo 
iLorcni,chenon  fapeuano  nèàchi  vbi 
direaièinfcruitio  di  cui  combattere  do 
ueffino  3  ne  andarono  tutti  in  fuga  • 
Cosìraccota  quefto  fatto  ilParadmo, 
&  altri,  ma  perche  Lamberto  Scafna- 
burgefe  vuole,  cheil  Duca  Gotifredo 
foffe  morto  àtradigione nella  terra  d- 
Anuerfa^io  ftimo,che  nelfudetto  fatto 
d'arme  non  Gotifredo  ,  ma  vn  qualche 
fuo  Luogotcnete^capo  folle.  E  meglio 
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forfè  fia  dire^chc  quelli  non  Loreni^ma 
Normanni  f  come  vuole  il  Pingone) 
foffino»  Il  Core  di  Borgogna, orcenuca 
Vna  si  compica  virroria^prima  pcrgra- 
tia  di  Dio  ,  e  poi  per  virtù  di  A  medeo , 
no  fi  può  dire  quante afFectuofegratie 
gIirende(re-,quanto  ftrcttaméteobliga  i 
to  gli  fi  moftraiTc.Per  compimento  del 
rallcgre2za',auenne,che  Amedeo  inna 
moratofi  di  vna  figliuola  del  Borgo- 
gnone di  eccellente  bellezza,  che  altri 
Giouanna, altri  Giana  chiamanornon 
potè  tener  cosi  fatta  paflione  fecreta  . 
Onde  il  padre  di  lei,  che  fé  ne  accorte , 
perche  vedeua,cheil  giouine  ò  per  mo 
deftia,ò  per  vergogna,da  palefar  lani- 
mofuo  fi  afteneua, entrato  deftramen 
re  in  propofito  d'amore,  e  di  nozze,  gli 
diflfc^tra  le  altre  cofe  ,  che  gli  antichi  tre 
forti  dauominifoleuano  maledire,cioè 
quelli,  che  ò  per  difsolutione  non  fi  ma 
ntauano  ,òciò  troppo  attempati,  e  all' 
vffitio  maritale  inetti  faceuano,ò  con 
donne  di  poca  gracia;e  dimala  condi- 
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fiode  fi  congiungeuano  .  Al  che  forri- 
dcndo  Amedeo,  nfpofe, che  il  macrima 
nio  era  alla  vecchiaia  flmilc ,  alla  quale 
ogniuno  arriuare  defideraua:  ma  poi 
d'effcrui  arriuato  fi  doleua  .  Con  quc- 
fti,  e  con  fimili  ragionamenti  il  gioUa- 
ncjhauuta  occafione  dalJargarfi ^cdi 
fcuoprirTanimo^c  rintcntionfiia,fiìiI 
matrimonio  con  chiufij,  e  con  fefta  fo- 
Iconidìma  celebrato.  Mala  più  hono- 
ràta,ela  piùgloriofa  opera  di  Amedea 
fu  la  riconciliatione  d'Henrico  IV.  Im- 
peratore, con  Gregorio  VII.  Pontefice 
Romano.  Era  Henrico  affai  gioUine  di 
ctà^ma  molto  più  di  fenno,  e  d'cfperiea 
5^a.  Onde,oltra  alluifolenze  vfatc  da  lui 
verfo  i  Baroni  d* Alemagna  >  e  Tua  ma- 
dre^ hcbbe ardire  di arrogarfi  lautorità 
di  conferir  di  fua  mano,  e  permutare fc 
condojchepiùgliandaua  percuorejlc 
Prelature,  e  i  benefitij  Ecclefiaftici,  con 
tanta  sfacciatezza,  e  con  tanta  indegni 
ta,chc  Caluino,  benché  Heretico  ,  ben- 
ché nemico  giurato  della  Sede  Apoda 
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Cai-  lica,  non  (1  pocè  attenere  di  chiamarlo 
*^^^  huomo  leggiero  ,  e  temerario  ^  di  gran- 
"»^-  de  audacia  ^  e  di  vita  diflolutaj  edinif- 
feti! fun  configlio.Fù  quefto  il  maggior  tra- 
'^*  uaglio  y  che  mai  la  Chriftianita  lentilTe. 
pcrchcaOllinandoiiHenricoin  voler  di- 
fendere quel  ^  che  fi  haueua  contra  iCa 
noni  Apoftolici^  contra  il  Concilio  An 
tiochenoj  e  contra  Tvfo^  eia  pratcica 
vniuerfale  della  Chiefa  con  Tarme  in 
mano  mantenere  ^  é  non  volendo  i  Poii 
tefici  ciò  confentire  ;  ne  nacque  vna 
guerra  tra  la  Chiefa ,  e  l'Imperio  ,  che 
per  lo  fpatio  di  cinquanta  anni  traua- 
gliò  crudelilTimamente  con  (imonie, 
fcifmi,  rouine  di  città,  cltcrmmationi  di 
popolile  con  altrifcàdihinfinici ,  tutto 
il  Chriftianefimo  :  ma  più  d'ogni  alerà 
parteJ'AIemagna  ^e  l'Italia  .fina  tan- 
to^cheHenrico  V.  compunto  delle co- 
fc  pallate  5  riconobbe  per  vero  Pc  nte- 
ficc  Califto  IL clafciata  m  poter  diluii, 
e  del  Clero  ,  tuttalauttoricà  delle  inue- 
rtiturc  Ecclcfiaftiche^fùdallafcommu 
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nica  afToIuro  il  Settembre  deiranno  mil 
lelimo  cenrefimo  ventefimo  fecondo. 
Ma  ritornando  a  Henrico  I  i  1 1.  primo 
autore  di  (i  fatti  fcandali,  eflendo  mor- 
to Aleffandro  Secondo  :,  fu  in  fuo  luo- 
go alTunto  al  Ponteficato  Gregorio  Set 
timo,  huomo  di  molta  prattica  negli 
affari  ,  e  d'animo  inuitto  nella  diffe- 
ia  della  libertà  Ecclefiaftica  ^  e  dellau- 
torità  Pontificale  .  Quefti  veggeii- 
do,che  Henrico  dal  vendere  le  Prela- 
ture non  fi  afteneua  ,eche  ogni  gior- 
no piùaltiero,e  più  bizzarro  diueniua^ 
fcommunicò  quelli  Prelati,  checom- 
perate  leinueltiture  haueuano^e  diede 
conto  delle  ragioni,  per  le  cjuali  s'era  a 
ciò  moffo  in  dueSinodi,da  lui  celebra- 
ti inRoma.  Per  il  che  Henrico  à  fog- 
geftione  di  Sigifredo  ,  Arciuefcouo  di 
Magontia, tenne  vnadietain  Vorma- 
tia  5  nella  quale  ordinò  3  che  non  fi  pre- 
ftaffe  più  in  cofa  alcuna  3  vbidienza  al 
Pontefice  Romano:  e  mandò  per  vn 
certo  Ramondo^  Chierico  Parmegia- 
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no,à  inrimare  a  Gregorio,  cheilPa-' 
pato  deponcflc;  ne  in  cofa  alcuna  più 
l'autcorità  Pontificia  vfaflcrc  a  Cardi- 
nali ,  che, perche  Gregorio  vero  Ponte- 
fice non  cra^douciTero  cucci  per  crearne 
vn  nuoua  ^  in  Germania  rrasferirfi.Tà- 
to  mancò  ^  che  Gregorio  di  ciò  sbigo- 
tiflTcjchc  per  moftrarà  Henrico  quan- 
to piùcremende  fiano,  e  formidabili 
kccnfure  Ecclefiartiche^  chele  minac- 
eie  imperiali,  fulminò  conerà  lui  la  {co- 
nninica^e  dell'imperio  il  priuò.  1  Pren- 
cipi  d'Alcmagna  jdubicando^cra  per 
queftojC  perche  i  SalToni  tumulcuaua- 
no  jnon  s^accendcfFe  vn  cai  tudco^chc 
fie  conlumafife^lenza  rimedio,  le  lor 
contrade,  tenero  vna  dieta, nella  qua- 
le concfuicro,  che  fi  doucnepregar  il 
Pontefice  à  crasferirfi  in  Germania,  e 
che  Henrico  gli  chiedeflTe  della  oifefa 
fatca  humiimcnte  perdono  .  Giuròrim 
peratoredi  doucr  farlo ',€  ne  fu  perciò 
mandata  vna  honorata  legatione  à 
Roma-,  di  cui  fu  capo  rArciucfcouo  di 
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Treuiri',eil  Pontefice  conJefccndédo 
volentieri  alla  loroinftanza,  vfcìtofto 
di  Roma^p  andar  in  Germania.  Reftò 
rimperatore  talmente  atterrito  ,  perla 
fcomunicajattcrrato  perla  fua  depofì- 
tione^che  deporta  Sbizzarriate  l'oftina 
tione,  di  far  ogni  cofa  per  placar  il  Pon 
tefice,  fi  difpoie.  Così  meflofi  in  viag- 
gio^paTsò  p  gli  flati  di  Amedeo^ouefu 
daluicon  tanta  honoreuolezza  trat- 
tato^cheegliper  non  moftrarfi  meno 
cortefe,  e  magnifico  verfo  lui ,  gli  diede 
vna  parte  delle  più  copiofe  della  Bor- 
gogna,che  io  mi  credo  folte  ciuella^oue 
è  la  terra  di  Nantua.  Lamberto  Scaf- 
naburgefe  fcriue,  che  ciò  feguì  non  per 
puta liberalità  di  Henrico  ^  ma  per  vna 
certa  violenza  di  Amedeo^c  difua  ma- 
dre. Perche  vedédo  effi  Henrico  depref 
fo  perla  fcommunica  ^ein  pedìmi  ter- 
mini per  la  priuatione  dcH'Imperio  ,  e 
in  neceflìtà  divenirin  Italia^ltimarono 
quella  ottima  occafione  per  far  bene 
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i  fatti  loro.  Siche  fi  lafciarono  inten- 
dere, che  nonlidarebbonopaffo,  feda 
lui  cinque  Città  d'Italia  ,  confinanti 
con  gli  Itati  loro,  non  haucfsino.  Qua- 
li fofsino  quefte  Città,  cofa  degnifsima 
d'elTer  faputa , egli  non  lo  (criue. 

Aggiungetene  parendo  ciò  cofa  da 
la  à  Henrico,  deffe  finalnnente  loro  fo- 
disfattione  con  la  parte  fudetta  della 
Borgogna.  Io  ftimo  più  verifimile^che 
inquefto  negotio  maggior  parte  ha- 
uefrcTobligo  della  gratitudinc,ela  cor 
tcfia,  che  la  forza,  ò  la  ncccflità.  E  pa- 
re veramente  ,  che  i  Principi  di  Sa-  | 
uoia  (ìano  ftati  porti  in  vn  pa(ro,co-  .,J 
SI  frequentato  da  i  popoli  Meridio- 
nali, e  Settentrionali  della  Chriftiani- 
tà  ,  permoftrar  la  loro  gentilezza,  e 
magnificenza  m  accogliere  ,  e  con 
ogni  forte  dofEtij  honorare  Impera- 
tori, e  Pontefici,  e  per  obligarfi  ogni 
forte  di  Prencipi,edi  perfonaggi  d'al- 
to affare  .    Hor  Amedeo  perche  non 

vole- 


Lihro  L  9  3 

voleua  lafciarfi  vincer  dall'lniperarore 
di  correfia^fi  mifc  con  elso  luiin  viag- 
gio -,  eli  fece  (i  con  l'opera,  come  con 
rauccorica  ,  feruigirilcuati.  Giunfe  in- 
tanto il  Pontefice  à  Vercelli:  oue  per- 
che dal  Vclcouo  di  quella  Città  fccrc- 
tamenteintefe^che  Henrico  con  ani- 
nìo  nemicheuole^econ  groflo  efTercito 
ad  incontrarlo  ne  veniua,  volgendo  to 
fto  a  dietrOjdentro  CanofTa,  terra  della 
Conteila  Matilde^  fu  quel  diReggiojfi 
pofc.  Non  molto  dopò  ,  venuto  Hen- 
rico in  Vercellblafciato  quiui  per  tor  al 
Pontefice  il  foipetto,  e  la  paura,  rcfTerci 
to,àCano(ra  con  pochiliima  gente  fi 
condufle-,  e  in  habito  di  huomo  priua- 
to,eco'  piedi  (calzi  fi  fece  alla  porta  dei 
la  terra.  &  eflTendoli  negato  l'entrare, 
benché  per  e(Ier  verfo  il  fine  di  Génaio  , 
ogni  cofa  piena  di  neue,e  di  ghiaccio  fi 
vedelTe:  nondimeno  dilìarfi  tre  giorni 
nel  BorgOjchiedendo  con  molti  prieghi 
mercede,e  perdono,fi  (ofFerfe.Trattaua 
in  canto  il  negotio  della  riconciliatio- 

ne 
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peda  vna  portela  Contcfla  Marilde  ,? 
jdairaltra  Amedeo  \  de  quali  quella  il 
Pontefice^ qucrti  l'impc^ratpre  qLCcom- 
piagnalo  haucma.  Sraua  il  pontefice  dtj 
^o^  nie  fi  fidaua  delle  dimoftrarioni  bcm 
iche  humili^benchefupplichcuolidi  H? 
rico.  Irnperoche  gli  era  lofpGtta^ela  n^ 
jura  diIui,impertinente,concurnace,rca 
pcftr^ra,eranirnodi  quelli,  dal  cui  con 
figlio  elTo  dipendcua  :  &  tra  <:ofa  diffi-r 
(Cileilcrouar  forma  da  (Ti  curarcene.  M* 
facendo  Amedeo  ogni  vffitio^in  difpoy 
re  rimperatoreà  dar  cutra  quella  fodif- 
fatrione^chc il  Pontefice  voleflTe-,  e  pre^ 
gando  dall'altra  parte  eiTo  Pontefice  l* 
Coivcfla  Matilde  à  rimettere  alquanto 
del  rigore,  e  à  rendcrfi  placabile/e  non 
^  f^enricQ  ^almeno  alla  Germania  ,  alU 
Italia,  alia  Chnltianità  finalmente  tut- 
tavia cui  pacete  quiete^e  faluezza  da  ql- 
Ja  riconciliationedipendeua,  fattolo  fi- 
lialmente entrare  dentro  ,  rafTolfe  dalla 
icommunica  ;  eil  riconciliò  co  la  Chic- 
fa  j  ma  con  conditione ,  che  perche  ha- 
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ucua  voluto  corre  al  Romano  Pontefi- 
ce IVbidienza, e  deponcrlo  dcll*vfEcio,e 
del  grado  Tuo,  egli  da  vfar  la  corona  ,e 
glialtri  ornamenti  Imperialis'afteneflc, 
fin'à  tanto^che  fi  fofle  delle  cofe,chc  gli 
craxìo  oppolte,ipanzi  à  i  Prencipi  d' A- 
lemagna  giuftificato  .    Hor  (laucndo 
Amedeo  vna  imprefa  cositrauagliofa  , 
e  malageuole  à,buo fine, pia  Tua  parte^ 
condotto  ,  non  fi  può  dir  quanta  beni- 
uolenza^  quanta  afFettione  prefTo  tutti 
i  popoli  Chriltiani^logrije  confumati 
dalle  difsenfioni^e  guerre  pafTate  ^  s'ac- 
quillaffe  ^quanto  efTaltato  nefoilc.  Ex 
diril  vero,due  forti  d  operationi  polso- 
no   vn  gran  perfonaggio  in  akidimo 
grado  d'honoranza,  e  di  gloria  riporre. 
L'vna  fi  è  l'adoperare  valorofamente  le 
arme,ò  per  diftcfa  della  patria-,  nel  qual 
modofifègloriofiiTimo  Carlo  Martel- 
lo perla  (confirca  de*Saraceni;ò  per  am 
pliacione  della  fede,  e  del  dominio  rra 
gl'infedeli;  e  per  qutftavia  famofiflì* 
mo  diucnne  Gouaedo,  Duca  di  Bo- 
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glione  ,  coquiftatore  di  Gicrufa lemme, 
Giouanni  I.  Alfonfo  V.tmanuel  Redi 
Portogallo  ,  propagatori  della  Religio- 
ne Chnlliana  per  l'Africa,  perTAfia,  e 
per  r  America .  L'altre  guerre  ,  perche  il 
benenon  è  vniuerfale  ,  non  (incero,  no 
compito,  non  pofsono  frutto  di  vera 
gloria  y  e  d'immortalità,  non  chiarezza 
molto  defiderabile  di  nome ,  non  gran- 
dezza di  fama  apportale.  Vififparge 
neceffariamente  fangue  Chriftiano>e 
{i  vincono  con  (Irage  d  ambidue,  6  al- 
meno con  rouina  d'vna  delle  parti  ^eà 
ogni  modo  con  danno  della  Chriftia- 
nità.  E  cheimporta  alla  Chiefa  di  Dio  , 
che  1  Vinetiani  reftino  padroui  di  Te- 
iiedo,  anzi  che  i  Genouefi  ?  ò  del  Regno 
di  Napoli  Coradino,  anzi  che  Carlo 
d'Angiò?   Sente  ben  effa  la  rotta  di  chi 
fi  fja  di  loro-,  ma  della  vittoria  frutto 
alcuno  non  riceuc.  Onde  le  guerresche 
fi  fanno  tra  iPrencipi  Carolici,  perche 
hanno  tutte  per  fine  non  benpublico, 
ma  particolare  di  quefto ,  o  di  quello  3 
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fono  perla  disfatta  dVna  delle  parti, 
ncceffariamente  dolorofe  alla  Rcpubli 
ca.Focioneconfigliò  Alcflfandrojchefe 
amaua  il  ripofo^lafciafle  rarmericla 
gloria, che  le  voltafle  centra i Barbari. 
Il  medefimo  cofiglio  fi  dcue  dare  a  ogni 
Prencipe  Chriftiano.  Perche  non  fi  po- 
tendo da  vn  Chriftiano  vera  gloria  col 
far  guerra  contra  Chriftiani  confcgui- 
re,fà  di  meftieri  ò^lafciando  I  arme^am- 
birevna  corona  non  dilauro,ma  di  oli 
uà:  ò  quelle  contra  infedeli  riuolgere. 
L'altra  forte  d'operationi  gloriofe,  è  il  ri 
durre  a  pacela  guerra^percurbatrice  del 
IaRepublica>deftruggitrice  dello  ftato, 
sbandeggiatrice  della  quiete  ciuile.  per 
quefta via  diuennegloriofo  Amedeo. 
Hauendo  egli  la  fpada  colpaftorale  , 
1  Imperio  con  la  Sede  Apoftolica,Hen- 
rico  Prencipe infolente^bizzarro^cemc- 
rario^con  Gregorio  Pontefice  zelante, 
fpiritofo,e  d'animo  inuitto,  pacificato, 
moftrò  quàto  egli  foffe  efficace  nel  per- 
fuadere^deftroncl  negociare-,  diquan- 
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tà|)ruden2a  forte  dotato,diquàtagra- 
lia  fornito.  Horritornaco  egli  tra  mi! 
lebeneditioniacafa  ;eiuinel  gouerno 
deTuoi  popoli  intendendojpafsò  tra  no 
moki  meli  3  ali  altro  fecolo,  nellanno 
rnillefimo  fettantcfimo  ottauo  di  Chri 
Ilo  :fettantefimorcttimo3f  ò  là  intor- 
no )  della  vÌ4:ap(juaràce{imo  dello  llato,  , 

V  M  B  E  R  T  O 

SECONDO, 

Mberto  c  accrebbe  lo 
Stato  lafciatoli  da  fuoi 
maggiori  con  Tacquifto 
della  Tarentafa  ,  e  l'illu- 
ftrò  co  gli  ampli/Timi  pa 
jentadi^da  lui  fatti.  Tarentafa  è  vna  vai 
le^che  (i  allarga  intorno  à  otto  leghe  ^  e 
n'èlungadodeci^feitiliflima  di  grani, 
zafferani 5  beftiami.  il  che  fi  conobbe 
l'anno  paffato.  Imperoche  cfTcndoui  al 
loggiati  con  vna  grofsa  hofte,da  vna. 
parte  Carlo  Emanuel,Duca  di  Sauoia, 
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otialPaIrra  Henrico  IV.  Rè  di  Francia  > 
'Còlfiore,ecolneruo  di  quel  Regno^clla 
fornìcqueftì,  e  quelli  di  vetcouaglie 
d^ogni  ragione  ranco  douiciofamencej 
che  IO  non  so  qua]  parte  della  Lombar 
dia  hauefse  potuto^  in  ciò  auanzarla, 
i  I  Tuoi  popoli ,  che  Cefare  chian?a  Cen- 
j  trones^habitano  fparfi  m  più  di  ducen- 
j  ro  popolationii  delle  quali  la  Città  di 
I  Motier,  con  titolo  d'Arciuefcouato  è 
capo;  e  parte  con  l'agricoltura^  parte 
I  con  lartc  de  i  bertiami  rendono  no  pur 
;  le  pianure^e  le  valli^ma  i  più  alpeflri^e  di 
rupati  luoghi  abbondanti ^e  copiofid* 
:  ogni  bene.  Alla  fertilità  della  Tarenea- 
fa  fi  aggiunge  Topportunità  .  impero- 
che  per  quella  valle  fi  pafTa  di  Francia 
in  Italiane  fi  cala  nella  Val  di  Oftarfi  co 
me  per  la  Moriana  nella  Val  di  Sufa  fi 
dilcéde.Horla  cagione,che  mofTe  Vm- 
berto  alla  conquida  della  Tarentafa, 
credo^chefofTe  l'infolenza  de  gli  habi- 
tanti .  Percioche  trouandofi  quelli  pa- 
droni di  fiti  forti/lìmi,  e  dipafli  impor» 
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icanti,  e  non  hauendo  nifluno,  che  gli  te 
neffeò  con  la  potenza,ò  con  la  riputa- 
tioncà  freno^aflfaffinauano  i  viandanti: 
e  perciò  im  pediuano  il  cor(o  delle  mer- 
cante ,  e  de'  traffichi  :  portauano  poco 
rifpetto  à  i  vicini: e  non  doueuano  ne 
anche  viuer  molcò  concordeuolmentc 
tra  fé.  cofa  ordinaria  nelle  genti  di  mon 
ragna,  il  che  parte  auiene  per  la  difFeren 
2a  de  i  fiti,che  neimpedifce  Tvnione  in 
vn  luogo  -,  parte  per  la  ftrettezza  de'co 
fini^per  la  qual  non  fi  contentando  del 
proprio,cercano  d'acconciarfi  con  Tal- 
trui.  Daua  effempio  à  coftoro  di  così 
fatta  impertinenza  il  Signor  di  Brian- 
zone-,  il  quale  per  efler  ancor  egli  Signo 
re  di  vn  paflb  importantc,e  d'vna  piaz 
za  pofta  fopra  divn  fafso  quafi  taglia- 
to, e  p  ciò  fortiffimo^nc  abufaua  in  tal 
modojche  aggrauando  di  tagliere  d'im 
pofitioni immoderate (^cofa  ordinaria 
a  Prencipi  poueri  di  Stato  ,  ma  ricchi  d* 
ambitione)  tutti quelli,chcper  colà  paf 
fauano^  ipopoli  non  potendo  ciòfof- 
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frirc,  ne  fecero  richiamo  al  Conte  Vm- 
berto^  (upplicandolo  à  voler  la  fua  attt- 
toritàcraporrc^acciochcil  Briàzonefe, 
contentandofi  del  giufto  ,c  delMionc- 
fto,volcfsc  efser  più  cofto  ftimato  Prea 
cipe,  che  tiranno  .Fu  quello  ricorfo 

fratiflimo  al  Conte,  come  quel]o,che  il 
non  concetto^che  le  genti  vicine  dell* 
fua  giuftitiahaueuano^arguiua  :e  ma- 
teria d'cfsercitar  virtù  à  benefitio  de  i 
popoli,opprcffi,emaI  tractati^gli  por- 
geua.  e  non  è  opera  nifsuna  più  regia  , 
e  più  gloriofa^che  il  porger  foccorfo  à  i 
miferi,  e  il  foUeuar  ^\  afflitti .  onde  per 
sì  fatte  prodezze  Hercule^TefeOjCgh  al 
tri  furono  più,che  huomini  ftimati-,  ati 
2i  nel  numero  delH  Dei  afcritti.  Ma 
perche  non  voleua  Vmberto  la  via  dell' 
arme,fe  non  era  dalla  neceflità  aftretto, 
vrare,mandò  prima  al  Signor  di  Brian- 
zone  perfona  idonea,che  con  fue Iette- 
rete a  fuo  nome  il  cofortalTe^che  per  ho- 
nor  fuo  proprio,  e  per  quiete  de  i  fuddi 
ti,  epci fatisfattione  deVicini , e  p  ogni 
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honefto  rifpetto,  volefse  le  impofitionii 
e  1  dricci  de  i  pafli  del  Tuo  paefe  modera 
re^eà  qualche  forma  tolerabile  ridurre. 
Non  ècofa,  che  Chrifto  Signor  No- 
ftro,  habbia  nel  Tuo  Santo  EuangeJio  ò 
più  chiaramente  ordinato,  òpmdiftm- 
tamente  efpofto^  che  l'obhgo  dellam- 
monitione  fraterna:  ma  non  è  ne  anco 
cofa^chc per lordinaria  càparbità  della 
natura  noftra  ^  foglia  meno  riufcire. 
Pochi  le  aprono;  pochiflìmi  le  predano 
orecchie. ma  (on  più  rari^che  i  corui 
bianchi  quelli  >  che  non  fé  ne  nióftrino 
offefije  mai  fodisf atti.  Il  Signor  di  Brià- 
zone  canto  mancò  , chelauertiméto  di 
Vmberco  cortefemente  accettafse ,  che 
oltra  ?A\c  ri{a,e  al  difpre2zo>che  ne  fece^ 
altra  rifpofta  non  gli  diede,  le  non  ,  che 
fé  il  Conte  di  Moriana  per  le  fue  terre 
pafsafse^anco  à  lui  di  fare  il  debito^  e  di 
pagar  ilpafso  toccarebbe  rechegià^ch' 
egli  de  gli  affari  di  Moriana  non  s'im- 
pacciaua,  non  fapeua  perche  Vmber- 
to  doucfsein  quelli  di  Bnanzone  inge- 
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l'hfi.  Sentita  quefta  rifpofta, il  Contea 
che  alle  preghiere,&:  al  bifogno  di  quel 
lische  fi  erano  à  lui  cofidentementerac 
comandati^manGaie  non  Voleua,mef- 
fagéteinfieme>  (otto  Brianzonefi  co- 
dufse.  Il  cui  Signore  conofcendo  di  no 
potere  alle  forze  deirauerfario ,  in  cani- 
pagna  aperta, cótraftare^ogni  ragion  di. 
guerra  alla  difefa  della  rocca  ,  da  lui  bc- 
niffinìo  e  di  vettouagIie,e  di  munitionij 
e  di  prefidio  fornita ,  riduffe .  Vmberto 
non  era  venuto  à  quella  imprefa<:on 
apparecchiamento  tale,  chefipotelTe 
ncll'oppugnatione  di  vna  piazza ,  cosi 
ben  munita,  fondatamente  impiega- 
re :  e  dall'altro  canto  $  cofa  >  troppo  di 
(e  indegnali  pareualabbandonare, fen 
z^  altra  proua  ,  Timprefa  .  Seguendo 
dunque  vn  certo  partito  di  mezo,  le 
fue  forze  in  due  patti  diuife  ;  e  vna  ne 
lafciò  airafTediodi  Brianzone-,  con  lal- 
tra  egh  tutto  il  paefe  conuicino  trafcof- 
fe,  e  alla  fua  vbidienza  ridùlTe.  cofa, che 
gli  fu  aliai  ageuole  ;  perche  i  popcl/itra' 
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quali  il  lor  Signore,  rinchiufofi  entro 
quella  rocca  ,  haueua  ogni  riputationc 
perduto  ,  veggendofi  fenza  capo  -,  e  no 
hauendo  per  li  catcìui  trattamenti  paf- 
fati,  cagione  di  efporre  le  facoltà,  e  la  vi 
taà  pericolo  per  lui,  al  Conte  Vmber- 
to,  che  per  folleuamento  loro  Tarme 
impugnato  haueua  ,le  porte  aprirono . 
Qumdi  pafsò  egli  nella  Tarentafa .  i  cui 
habitanti,  moflì  per  lo  più,  per  la  fama 
della  fua  bontà,c  per  il  defiderio  di  (cuo 
terfì  il  giogo  della  tirannia  d'alcuni  po- 
chi ,  che  del  fangue  altrui  viueuanoj 
prontamente  le  fue  infegne alzarono. 
Quelli, chenon  vollero  ne  per  ragioni, 
ne  per  conforti ,  rie  pereffempio  altrui 
al  douer  recarli, furono  con  Tarme  do- 
mi, e  àvbidienza  ridotti,  ò  del  paèfe 
cfterminati.  cosi  il  Conte  vna  fcrtiliflì- 
ma  valle,fenza  effufion  di  fangue ,  à  gli 
antichi  fuoi  ftati  aggiunfc,  congran- 
diffimo  bencfitio  de  gli  habitanti.  In 
quel  mentre,  mancando  tuttauialevcc 
touaglie^  al  Signor  di  Brianzone,ri  mof 
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fé  in  fuo  foccorfo  il  Signor  della  valle 
di  Bosè.  ma, fendo  egli  tlaco  rocco  da 
Vmberco,  il  Brianzoncfe^  acconcian- 
dofi  con  la  neceflicà  fi  arrefe  al  Conce 
Vmbercojche  faccelo  fuo  huomo  ligio, 
gli  refe  lo  ftaco  con  modcracione  delle 
gabelle  ,  e  dell'alcre  grauezzc  ,  per  le 
quali  s'era  venuto  allarme.  lUuftrò  an- 
che Vmberconocabilmcnceilfuocafa- 
to,  e  dominio  con  la  grandezza  de  i  pa- 
rencadi.  Imperoche  di  crefigliuole ,  che 
egli  hcbbe  di  Gislea ,  figliuola  del  Cocc 
di  Venifa,  marirò  Adeligia  ,cheera  la 
primogenica ,  in  Ludouico  CraiTo^chia 
riflìmo  Re  di  Francia  ,  che  n'hebbe  vna 
figliuola^decca  Coftanza,  maricacapri- 
macon  Euftachio, Concedi Bologna,c 
poi  con  Ramondo  ,  Conce  di  Tolofa;  e 
tei  figliuoli.  Quefti  furono  Filippo,  che 
mori  in  Parigi  di  vna  caduca  da  caual- 
lo  )  Ludouico  5  che  fuccefTe  al  padre-, 
Henrico,  Arciuefcouo  di  Rcns;  Rober- 
to Conce  di  Dreux,  i  cui  pofteri  regna- 
rono in  Gcrufakmme^  e  in  Bercagna  \ 
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Pietro,  che  fi  ammogliò  con  ifabelIa^Si 
gnora  di  Cortinè,edi  Montargis.  On- 
de egli  prefe  il  nome,  e  l'arme  della  Cafa 
di  Cortine,  con  pregiaditiograuiffimo 
de'luoi  difcendenti,che  perciò, benché 
dilccfi  difangiie  Regio,  non  fono  pera 
incontodiPrencipidel  fangue  tenuti. 
L'vltimo  figliuolo  di  A dehgia,  e  di  Lu- 
douico  CrafTo,  fu  FiIippo>  Archidiaco- 
iiodiParigi,c  Abbate  di  S.  Spiro  di  Cor 
beglio .  il  cjuale  eiTendo  eletto  Vefcouo 
di  Parigi  dalla  metà  dei  Canonici, ceflfe 
il  Tuo  luogo,  e  le  Tue  ragioni  alla  dottri- 
na, e  al  valore  di  Pietro  Lombàrdo,chc 
era  (lato  eletto  dall'altra  metà  .  L  altre 
figliuole  di  Vmberto  furono  Conftan- 
2a,  e  Giouanna,  quella  maritata  co  Gu 
glielmo  Marchefe  di  Monferrato  -,  que 
Ila  con  Guglielmo  I.  Duca  di  Normà- 
dia,e  poi  Conte  di  Fiandra.  AI  tempo 
del  Conce  Vnnberco  hebbe  origineTOr 
dine  de'Ceico{ini,e  ne  fu  autore  vn  cer 
to  Brunone  Colonienfe., Canonico  [co 
me  vuol  Vignicro)  della  Città  di  Rens. 
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Quefti  hàuendo  il  fuo  penfiefó  à  più 
p'erfone  della  Vniuerfirà  di  Parigi  figtti- 
ficato^edimoftroloro  ilacci^ei  penco- 
li, de*  quali  è  pieno  il  mondo,  gliindur- 
fe  à  ricirarfi^  con  elTo  lui^in  vn  Eremd 
della  diocefedi  Granoble^  tra  il  Dclfi- 
tlato  >  e  la  Sauoia  *  doue  con  Taiuto  di 
Vgone,  Vefcouo  di  Granoble^  chef! 
fece  Tuo  compagno^  fondò  là  gran  Ceif 
tofa,che  è  poi  fempre  ftata  capo  di  tut- 
to l'ordine.  VifTc  Vmberto  fettanraciii 
que  anni:  e  ne  regnò  venticinque,  morì 
Tanno  millefimo  centefimo  terzo  di 
GiÉsv  ChristOj  e  fu  (^fecondo  il 
Pingone)fepoko  nella  Catedrale  di  Ta- 
fantafia* 
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'^OI  habbiamoco*i Con- 
ti di  Moriana  condotta 
àfinela  piùofcura  parte 
..  k    dcll'Hiftoriadi  Sauoia; 

^^^^^  della  quale  ofcuritàmoi 
ti  con  pocaragione,  per  quanto  pare  a 
noi,  fi  marauigliano.  Imperoche  egli  è 
cofa  ordinaria  à  i  principi)  di  tutti  gli 
ftatiTincerrczza  delle  cofe ,  e  l'ofcurez- 
za  de  1  fucccflì.  Fan  fede  di  ciò  gli  Atc- 
niefi^i  Lacedemoni) 5Ì  Romani, i  cui 
principi)  non  oftanreTeloquenza,  e  lo 
ftudio  de  glifcrittorijfono  tutti  pieni  di 
tenebrie  di  fole.  Il  mcdefimo  fi  può  di 
re  dei  Regni  d'Inghilterra  , e  di  Scoz- 
ziate di  Polonia^la  cui  origine  è  da  noe 
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tccosìtencbrofa  ingombrata,  che  non 
fé  ne  può  quafi  cofa  cerca  afFcrmare. 
Ma  cheftaroè  piùlIluftreneirEuropa, 
che  il  Regno  di  Francia,  ò  in  eflb^che  la 
l^ggc  Sahca^eidodcciPari?  E  pure  no 
è  cofa  nifTuna  più  buia ,  che lautore di 
quella  leggere  rinftitutorc  deifudecti 
Pari.E  Bernardo  di  Agliano,  diligcntif 
fimo hidorico  Francefe^cofeiTa^che  nel 
rhiftoria  degli  antichi  Rèdi  Francia,al 
tronche  fauole  moftruo(e,non  fi  troua. 
e  la  ragione  fi  è,  perche  i  cominciameti 
cosi  de  i  Prcncipati ,  come  d'ogni  altra 
cofa^fono  piccioli^e  deboli,  e  alle  volte 
quafiinfenfibili,e  di  niffuno,  ò  di  baffif 
fimo  rileuo.  Onde,  perche  non  poiTo- 
no  materia  degna  d'hiftoria  fommini- 
ftrare,  fono  daglifcrictori,incentiàco- 
fé  d'importanza ,  tralafciati  •  Ma  della 
ofcurità  dei  primi  Prencipi  della  Cafa 
di  Sauoia,  e  de'  fatti  loro,  fi  poflfono  al- 
cune ragioni particolarijokra  allecom 
muni,allegare .   Primieramente  Berol- 
do  ^  a  u core  della  Cafa ,  fiorì  non  molto 
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dopò i tempi  di  Arnolfo  Imperatore? 
forco  il  quale  le  lettere^come  ogni  virtù, 
e  ogni  lludio  honorato^reftarono:,  qua 
fi  da  maligna  fteJla  ferite,  eftinte.  Quin 
di  e  proceduropchelecofediquelfeco- 
Jo  fìano  anche  hoggi  tutte  ricouerte  di 
vna  ^aligine^cosl  folta,  che  non  fi  pof- 
fono  con  qualunque  diligenza  di  fcrit- 
i:ori,rifchiararc.  Seguirono  pofcialedi 
fcordietra  iTedefchi^e  gritaliani  circa 
l'elettione  dell'Imperatore -,  che  co  min- 
ciàdo  da  Ludouico^fighuolo  di  Arnol- 
fo, che  i  Tedefchi,e  da  Berengario,che 
gl'Italiani  feguiuano  ,  durarono  fino  a 
Ottone  primo.  Ipatio  di  feflfanra  anni . 
e  fé  bene  in  Ottone  celiarono,  non  di- 
meno,ficome  benché  fia  mancato  il  v^ 
to,  che  ha  cagionato  fortuna,relta  pe- 
rò perbuon  pezzo  il  margroffo  ,  etra- 
iiaghofo  .-cosi  il  difordinedeirimpcrio, 
e  la  deprcilione  della  virrùj  e  il  difprez- 
2:0  delle  lettere,  durò  anche  parecchi  an 
ni  dopò  Ottone.  Le  cofe ,  che  in  quegli 
icmpi  fucccdeuano,  ò  reftauanoneir 

obli- 


Léro IL         '   ut 

obliuione  repolre  ,  o  erano  *fcritrc  da 
Monaci;,  che  per  mancamenro  òdifpe 
rienza^ó  di  fedeli  relacioni,  difficilmeo- 
rc  poteuano  maila  verirà  attingere  « 
Si  aggi'^'^ngc  a  ciò  ,  che  Beroldoferuì 
prima  Bofone^e  poi  Ridolfo  Re  di  Bor 
gogna  5  edi  Arle^  Principi infinga"rdi, 
neghittofi,  e  dinifTun  valóre.  Onde 
liotf  e  co(a  che  fla  più  oicura,  chela  vi- 
ta 5  e  il  nome  loro  .  1  fucceflori  poi  di 
Beroldo  aggiunfero  alla  Moriana,  la- 
fciata  loro  da  lui,  la  vai  di  Sufa  ,  e  alcU- 
,ne  altre  Signorie ,  parte  di  là,  parte  di 
c[uà  dai  monti.  Cosi  hauendolo  ftaro 
diuifoeparte  in  Francia ,  parte  in  Ita- 
lia ,  era  necefifariamente  e  di  là^e  di  qui 
piccolo  .  Onde  no  poteua  ne  à  glifcric 
toriOltramonrani>  ne  à  gritaliani  ma- 
teria d'importanza fomminiiìira re.  "Ne 
Ti  deue  tacere,  che  fi  come  Tanguftia 
delle  vaili^jeTaiprezza  de' monti  urpc- 
diice,  che  non  vi  fi  polla  città  molto 
gtande  conflituire:  cosi  anche  èia  ce- 
lebrità delloperc  p  e  li  corfo  della  fama 
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àttraucrfa  .  E  perche  Beroldo  y  e  i  pri- 
mi fuoi  fucceffori  tra  le  valli  y  e  i  monti*, 
perche  cosi  portò  roccafione,  s*adope- 
rarono -,  quindi  nacque^  chele  attieni 
loro  poco  conofciute ,  e  meno  celebra- 
te foflìno.  Ma  non  fitofto  calato  il 
M^nlenife ,  s'allargarono  per  il  Piamon 
te ,  che  alla  grandezza  de  gli  flati  loro  > 
{landò  anche  la  celebrità  aggiùgehdo  . 
Ma  egli  è  tempo  ,  che  noi  al  hi  dcll'hi- 
ftoria  noftra  ritorniamore  che  da  i  Cò- 
ti di  Moriana ,  à  i  Conti  di  Sauoia,  che 
con  Amedeo/econdo  diqucftonome, 
cominciarono  ^  pailìamo . 
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SECONDO. 

M  EDEO  II.  figliuolo  di 
Vmbcrto,  fu  il  primo  , 
che  il  cafato  fuo  con  cito 
lo  di  Conte  di  Sauoia  an 
ncbilifle  3  cilluftraffe. 
Eloccafionediciòfù  quefta  •  Henri* 
co  V.  Imperatore^defidcrofo  di  riceuer 
la  Corona  Imperiale  di  mano  del  P5- 
tefice,cheera  airhora  Pafcale  Secon- 
do, pafsò  con  vn  eflercito  di  fefTanta 
mila  fantKcome  vogliono  alcuni)  e 
di  ventimila  caualli,in  Italia  , accom- 
pagnato da  vn  numero  gràdiflimo  di 
Prencipi-,  e  tra  gli  altri  da  Amedeo  1 1. 
Contedi  Moriana.   Fu  egli  con  ogni 
pofTibile  honorcuolezza,  e  fefta  riceuu 
to  in  Roma, il  Febraio  dell'anno  millefi 
mo  centefimo  vndecimo.  Ma  egli  non 
contento  della  incoronatione,  per  la 
quale  fi  era  3  al  fuo  dire,  moffo  d'Ale- 
magna,  incominciò  à  far  importuna- 
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jTicntcinftanzaàPafcaIe>i:heipriqile^' 
già  grimperatori  paffaii  concefli  fo^ 
praluiueftiturede*bencficij  Ji  confer- 
maflc'jC  che  guato  egii  in  ciò  per  ladic- 
trOjfatco  haucua^ratificalTe.  È  perche  il 
Pontefice  di  voler  tanta  indegnità  co- 
jnettereHberarnentenegauaail  fece  dal 
fuQ  eflèrcito  prcndpre^  e  con  la  più  par 
te  (ie*Cardin.aÌi ,  fpogliati  de  loro  orna- 
ment][,nel campo  condurre. Diche  fde 
gnatii  Romani,  corierofuriolamentc 
foprai  Tedefchi, egli  cacciarono  fuor 
della  Città  Henrico  dopò  alcune  fca- 
ramuccip^fi  ritirò  nel  monte  Soratte; 
doiie  lafciato  con  buone  guardie  il  Pa- 
pa, ritornò  col  refto  delle  lue  genti  {^o^^ 
praRornani-, e  con  porne  à  ferro, e à 
fuoco  quàto  era,  fra  \\  Teuerone,e  Ro- 
ma, fece  sì,  e  he  il  Papa,pcr  vfcir  di  pri- 
gione, e  per  hberar  i  Romani ,  e  Io  ftato 
dell^  Chiefa  dall  oppreinone,  e  dal  tra- 
uaglio,  pel  quale  fi  trouaua,alIc  doma- 
dediHenrico,chc  fùpofcia  daluinella 
Chicfa  àx  S.  Piaro incoronato  ,  conde- 
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fcefc.  Ma  poi  partito  Hcntico,Pafcab 
in  vn  Sinodo, celebrato  in  La^i^rano^fi 
poco  quanto  haueuaà  lui  perforza  co- 
ceffo  :enon  molto  dopò  lo  fcommuni 
cò  ancora.  Hor  Amedeo  gli anda.mcn- 
cidiHenrico,  crimpertinenza,coii  Jg, 
quale  <2gli  vcrfo  il  Ponreiice  procedeua, 
vedendo-,  e  non  volendo  nelle  empietà 
di  lui  haucr  parte^tolfe  licenza  di  ritor- 
nar al  fuoftato^raafTime,  che  ilCorit^ 
di  Getieua  il  minacciaua  di  guerra. 
H^nrico,  per  moftrar  di  hauer  gradita 
il  fcruitio,  fattoli  in  quel  viaggio ,  e  per 
obligarfclo  maggiormente  per  l'aueni- 
jreji  diede  la  Signoria  di  Bienge,  e1  creò 
Conte  di  Sauoia.  Onde  il  nome  di  Sa- 
iioia  venuto  fia  ,  variano  Topinionidc 
gli  (crittori.  perche  alcuni  vogliono^ 
che  lia  detta  quafi  Saxuoia^perche  Bc- 
roldo  Saflfonela  liberò,  e  la  purgò  di 
Jadronecci^e'daffaffina  menti.  Al  triache 
il  chiamiSauoia^quafi  Saluauoia,  cioè 
Salua  via^per  la  medefima  ragione.  Al- 
tri (limano  ,  che  quefto  nome  habbia^ 

Hi  ori- 


11^         Amedeo  IL 

origine  da  i  popoli  Sebufìani ,  habita- 
tori  della  Breila  :  e  che  Sauoia  fi  dica 
quafi  Scbufia,eSauo{ianiquafi  Sebu- 
fìani. E  fé  bene  il  nome  di  Sauoia  à  qlla 
partepropriamétecouiene,  della  cjualc 
è  capo  Chiamberìinodimeno  rvfo  co 
mune  di  quefto  nome  ha  ottenuto,che 
fi  eftenda  àtutteleProuincie^che  i  Du 
chi  di  Sauoia  hanno  oltra  le  Alpi-, co- 
llie quel  di  Piamonteà  tutti  gli  flati  pof 
feduti  da  loro  in  Italia  .  Eraallhorala 
Sauoia  membro  deirimperio^ela  go- 
uernauano  gl'Imperatori  per  mezo  de' 
loro  Luogotenenti^che  per  vederfi  lon 
tani  dal  lor  Prencipc,  e  tra  monti  altifli 
mi, poco  d  altro^che  dellVrile^e  del  pro- 
fitto loro/enza  riguardo  digiuftitia,  fi 
curauano.  Oltra  al  titolo  di  Cote  di  Sa- 
uoia^Henrico  conftituì  Amedeo  Vica 
rio  deirimpcriO:, perpetuo.  &  già  era 
Marchcfe  di  Torino,  così  il  chiama 
Othoneda  Frifinga  nelle  fuehiftorie;  e 
Pietro  Abbate  di  Cluni  in  vna  lettera 
icrittagli  ;  per  la  pace  tra  lui ,  e  il  Rè  di 

Francia^ 
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Francia^il  chiama  Contese  Marchefe. 
anzi  Vmbcrtofuo  figliuoIo^cTomafo 
fuo  nipote,  vengono  in  molte  fcrittu- 
re  detti  Conti  di  Moriana ,  e  Marcheft 
d'Italia.  Ma  egli  è  tempo, che  noi  di- 
ciamo loccafione  della  guerra  , che  il 
Contedi  Gcneua  moiTc  alla  Sauoia. 
Crhiftorici  Sauoini  fcriuono,che  Amc 
deo  in  vita  di  fuo  padre,diede  al  Conte 
diCeneua  intentione  di  pigliar  Chia- 
renzajua  figliuola,  per  moglie:ma  che 
morto  li  padre,rposò  la  figliuola  del  Co 
te  di  Albon, detta  Guigona  -,  e  che  quia 
di  la  nimicitia^elodio,  e  la  guerra  tra 
lor  due  nafceffe.  Hor  mentre  il  Conte 
Amedeo  5  fdegnato  fieramente  ,  che  il 
Geneuefe  fi  folTe^contra  ogni  ragione, 
fopra  i  Tuoi  ftati  mofib  -,  e  vi  haueflfe 
ogni  cofa  à  facco,e  a  ruba  meflo, men- 
tre egli  era  con  l'Imperatore  abfcnte, 
mifeinfieme  con  r  aiuto  del  Conte  di 
Venifa,  fuo  zio  materno,e  del  Conte  di 
Albon,  luo  luoccro  ,  molta  gente  in  ar 
mc^conlaqualelpingcndofiinazitro' 

H      3  uò 


lift         (tAmeàeh  ìt. 

nò  il  GenctiefealcoUediTàmis.  e  péf- 
chclVn  ,  cTalcroera  pronto  àfar  giop^ 
nata, venero  rollo  alle  mani  Amedeo 
fece  tre  parti  della  luà  gente; e  datala 
cura  del  vàguardo  al  Conte  di  Albon  ^ 
del  dietroguardo  à  quel  di  Venila  >  egli 
il  carico  della  battaglia  fi  préie,  il  Gc- 
ifeueferion  fece  delle  fuegérifc  no  duci 
parti  -,  delle  quali  vna  ne  diede  al  Con- 
te di  Nidona  rTalcra  tolte  egli  àgouer-* 
tiare.  Nel  primo  incontro  il  Conte  di 
Albortjoprafatto  dalla  molcrtudrile^ 
non  potè  con  reflTempiojò  con  le  paro- 
le tanto  fare,  che  la  fua  gente  non  fi  di- 
fordlnà(re,e  rompefTe  :  ma  fottoentrà-^ 
do  AmedeOiCcon grandiflima  ferocia 
combatterìdo,foItene  rimpcto,elapic-^ 
nadegli  aucrfarl  ui  modo,chenepateg 
giò  la  zuffa.  QwAc  le  geniti  del  Conte|dÌ 
Albon,daire(lcmpiò  di  Amedeo  ftimcr 
late,  e  dalla  ver^jogna  d'ibbàndonarlo 
eccitate,  ripreicro  animo  i e  tàntiodate 
infieme,  caricarono  àddoffo  al  Con- 
te di  Nidona^  e'I  milcro  con  la  più  par- 
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te  Ac i  fuoi, à  morte.  Coti  che  crcfcetì- 
dòranimoàiSaUoiiii>  ognivn  di  lord 
di  {egnalarfìcon  qualche  prodezza,  ia 
n  anzi  al  fuò  Prerìcipe^cercaua.  Ma  nif 
fu  no  riportò  in  quella  giornata,  gloria^ 
maggiore  di  Nicolò  Colonna,  Caùalie 
re  Romano,  che  fi  era  ài  feruitij  di  A- 
medeo  meno.Perciòchequefti,  venuto 
alle  mani  col  Contd  di  Gcncuajdopò 
vn  lungo  combartiméto,nel  quale  egli 
fu  grauementc  ferito, diede  vn  tal  col- 
po d'azza  ailauerfario,  che  gli  fedfe  gra 
parte  della  tefta,  e  lo  gittò  morto  a  ter- 
ra. Per  ilqual  cafo  i  Geneuefi,  mefIì(Ì 
in  rotta^furonoingran  parte  òmorti> 
ò  prefii  Col  fauor  di  cotanta  vittòria^ 
(  perla  quale  quel  monte  fi  chiamòpoi 
(cmpre  il  colle  di  Taniè,cioè  d* Aime>  ò 
d'Amedeo) Amedeo  corfc  il  paefe,e pre 
fé»  e  rouinò  le  fortezze  di  Satenè,e  ài 
Curiglion.  Honorò'^poi  Amedeo  il  luo 
go  della  vittoria  co  vila  Chiefa,  fabrica 
taui  fotro  il  titolo  di  Santa  Maria ,  e  vti 
Muniftero  di  Padri  Ciftercicnfi,  oltre 
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alla  quale  fabricò anche  TAbbatia  di  S. 
Sulpitio  nel  Biengcfe  ,  delrordine  di 
Chiaraualle .  Cosi  era  egli  e  feroce  nel- 
la battagliale  religiofo  nella  vittoria. 
In  quefto  mentre  Hcnrico  Imperatore 
ritornando  per  vendicarC  del  Papa^chc 
eraairhora  Gelafio  Il.in  Italia, volfe  m 
fua  compagnia  Amedeo,  che  lo  com- 
piacque  di  clolno  perche  animo  di  par 
ticipar  delle  Tue  pazzie  hauelTe  -,  ma  per 
chefperaua  di  poter  con  l'opera  Tua,  in 
qualche  maniera  le  cofe  acconciare  . 
Ma  ilfuror  diHenrico  3  ch'entrato  in 
Roma^voUeda  vn'Antipapa  eflTerin- 
coronato,non  haueuacompenfo. Hor 
cflendo  fuggito  Papa  Gelafio  in  Bor- 
gogna,€  iui  à  miglior  vita  trappalTaco, 
era  da  i  CardinalijCheUiaueuano  fegui 
to>ftatoin  fua  vece  eletto  Gallilo  II  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Borgogna.  All'ho 
ra  Amedeo,  rimoftrando  alPimperato 
relanecelTità^chegli  ftatifuoi della  pre 
fcnza  fua  haucuano,  hebbe  da  lui  licé- 
za  di  ritornar  à  cafa.    Quiui  mentre 
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penfà  diripofare^hebbe  maggiori  di- 
fturbi^chc  mai  .  Imperochc  Luigi  il 
GroiTo^Rè  di  Francia^  fencendofi  mol- 
to e  dalla  ecà,  e  da  diuerfe  indifpoficio- 
niaggrauato^di  follicuirfi  nel  Regno 
Luigi^fuo  terzogenicojcon  grauiflimo 
pregiuditio  di  Roberto,  anteriore  à  lui 
dietà,béchedipoca  attitudine  alla  Co 
ronajdiflegnaua.Di  che  rilencito  forte 
Amedeo,  fi  perche  amaua  particolar- 
mente RobertOjComc  perche  fi  recaua 
à  grande  ingiuria,  che  vn  affare  di  tan- 
ta im  portanza,appartenente  a  fuoi  ne 
poti,fenza  fua  participatione,fi  trat- 
tale, parlò  del  Rè  in  forma  tale,chene 
fegui  nemicitia  grauiffima.  Conciofia 
cofà,che  tra  l'altre cofe,  dilTc  ,  che  Ro- 
berto farebbe  ben  di  poco  valore,fe  no 
foffe  così  atto  à  portar  la  corona,  della 
qualera  vero  herede  ,come  fuo  padre  , 
vfurpator  dell'entrate  Ecclefiaftiche  , 
caduto  perciò  nel  malore,  che  fi  vede- 
ua,e  priuaco  del  primogenito  da  vna 
porca  ^actrauerfatafi  tra  le  gambe  del 
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cauallo.  Ma  con  rutto  ciò^uigi  fu  ce* 
ronato  Rè  di  Francia-,  e à  Roberto  al-- 
tro  non  fu  datocché  la  Cotea  di  Drcux, 
con  lo  feudo  di  Frarìcia  fcnza  giglt ,  p^' 
arma.  Ma  non  rimafcii  Re^,  ne  dopò 
la  fua  morte  il  figliuolo^/enza  fofpetto^ 
epatirà^non  ratitorità  d'Amedeo^còn 
giunta  co  la  giuftitia  della  càufa  di  Ro- 
berto,qualche  trauagliofo  diftiirbo  gli 
apportaffe,  li  perche  morto  il  Graffo,  il 
ReLuigf/uo  figliuolo,  cercò  ógni  via 
di  pacificarlo,  e  di  far  eh  egli  della  deli- 
beratione  difuo  padre,  della  latisfat- 
tiorie,  cheil regno  haueùa  della  perfo- 
iia  (na,cdclpo{re{ro,nel  qu al  egli  quie 
tamente  fi  troù.aua,  contento  reftaffe. 
fi  fcru)  in  qucfto  affare  dell  opera  di  Pie 
tro,  A  bbaté  di  Cluni  ,  perfonaggio  di 
grandeautòritàin  quei  tempi.  Ma  n^ 
hauedo  quelli  potuto  Tanirno  di  Amcf 
dco  affatto  addolcirc^fù  poi  addolcito^ 
e  mitigato  da  Bernardo,  Abbate  di 
Chiaraualle,che  per  laltezza  delle  lue 
virtà;fùpoitra  i Santi  annouerato.Eri 
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itìc|i!ci  tetTipiftàca  préfacìl  i  Turchia 
Città  di  EdeiTa:  pdr  la  qual  perdita  Ìà 
terra  San  ta^  egli  altri  flati  doìtra  rnarc 
in  marìifcfto  pericolo  d'atldaf  ailcoref 
fi^in  preda  ì  ì  Mahomettaniiteftauano* 
Alche^vdlédo  Lucio  II  Papa  ouuiare, 
tutta  i'Alemagnà  .,  e  la  Francia  à  pren- 
der rarme^ela  Croce  contrainfcdelip 

,  iiiezo  di  Bernardo  ^commoiTe.  E  per- 
che (enza  il  Rè  di  Francia  non  fi  potè- 
liacofa  dittioniento  operare  :&:egli,{e 

!  Amedeo  feco  non  {iticonciJiàuà,  non 
fi  farebbe  mài  mofTo^  tutta  la  imprefa 
da  Amedeo  quafi  dipendcua. Il  perche 
Bernardo  venne  in  SaUóia  j  e  In  queftà 
itiàniera  con  Amedeo  ragionò.  Noli 
è  niffuno  (generofifliriio  Signore)  a  cui 
jnenoconuenga  jcheglifi  predichila 
pace,  che  à  Voi:,che  già  due  Volte  fino  à 
Roma  permetter  pace  tra  Tlmperio  ^e 
la  Chiefa^paiTato  fietexhe  da  quel  Amd 
ded  difcendete^per  là  cui  opera  princi- 
palmente Henricd  iV*  fi  pacificò  con 
Gregorio  VILE  la  pace  è  di  nàtu  ra  iua 
"  "^  urna 
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canto  foaue.e  dolce^che  per  perfuader-  | 
kjbafta  nominarla  :  &  è  tanto  accetta, 
e  cara  a  Dio,  Signor  nolì:ro,che  egli 
vien  chiamato  Dio  di  pace ,  e  pace  no- 
ftra-,  e  vuole,  che  quelli,  che  dilei  fi  di- 
lettano, fianocon  altillìmo  nome  di  fi- 
gliuoli di  Dio  iublimati.  Io  non  voglio 
predicarui  la  pace  ,  per  non  far  tortoà 
voi,eà  lei  :la  vi  ricordo  folo,  e  vi  metto 
in  confideratione,che  dalla  buonain-, 
tclligenza  tra  voi,  e  il  Rè  ChriftianifG-^ 
mo,voftro  nipote, la  quiete  dell'Euro- 
pa, e  la  ialuezza  della  terra  Santa  afFac 
co  dipende.  Checofa  è  più  degna  di  vn 
fpiritogeneroro,e  di  vn'animo  nobile, 
che  il  perdonare  à  vn  parente  ?  a  vn  Rè 
di  Francia?  e  far  vna  volta  in  vita, quel, 
che  Dio  fa  con  noi  d  ogni  hora  ?  Noi 
preghiamo  ogni  giorno  Dio,che  ci  per 
domi  peccati , che  contra  fua  Diurna 
Maefta  commettiamo  *,e faremo  duri, 
eritrofi  in  rimettcrroifcfc, fatte  dai ^pf 
fimi  noftrianoi,  fenzala  qual  remiflìo 
ne  non  fi  può  da  Dio  gratia.nc  merce- 
de 
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de  alcuna  pretendere  ?  e  fé  voi  forfè  fti- 
mace,cheil  torco  factoui  dal  RèChri- 
ftianifIìmo,ò  più  tofto  da  fuo  padre^fia 
indegno  d'efler  da  voi  perdonato;,  io  vi 
prego  iconfiderare  5che  fé  egli  e  inde- 
gno3à  cui  fia  perdonato^  quegli,  che  vi 
commanda  diperdonare,è  degno  di  ^f 
fer  obedico:  degno  5  che  liauendo  egli 
durate  tante  fatiche,  foftenuti  tantii^ra 
uagU,  fparto  finalmente  il  fangue,  eia 
vita  per  noi:  noi  all'incontro  qualche 
cofettaperlui  facciamo  .  Non  fi  può 
fenzaTinteruento  del  Rè  Chnftianifli- 
mo^cofa  alcuna  d'importanza  contra 
infedeli^  tentare .  Onde  s  egli,per  pau- 
ra,cheiIfuo  Regno  no  gli  fia  nella  fua 
abfenza  da  voi  molcftaco,non  fi  muo- 
uefTe, tutta  quella  fanta  imprefa  ^con 
grandiffimo  danno  della  Chnllianità^e 
delferuicio  di  Dio, e  con  macchia  inde 
lebile  della  voftra  riputatione  ,  e  buon 
nome,che  pcrtutcohauete,  reftarebbe 
interrottareiofon  ficuro  ,  che  voi  non 
vorrete  comporcare^che  fi  pofla  mai  di 
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rc,che  per  cagion  voftra  vn  tanto  bene 
impedicojVna  imprcfa  così  fantatraU- 
fciata,  vn'opera  così  Chrilliana  dirmef 
fa  fi  (la.  &  fi  dica  y  che  per  colpa  voftr* 
la  Paleftina^c  la  Città  di  Gerufalemmei 
e  i  luoghi  illuftrati  de  i  miracoli ,  fegna 
^1  delle  orme  ,  bagnati  del  fanguc  di 
Chriftojeilfuofanrofepolcro  ,  co  tan 
te  migliaia  di  fedeli, fianp  andati  in  ma 
di  cani,  Con  quelle ^e  con  (ìmih  ra- 
gioni,ma  molto  più  con  l'autorità, che 
la  virtù^e  la  satimonja  della  vita  ajle  pa-  j 
role  di  Bernardo  aggiungeua  ,  refto  | 
Amedeo  talmente  intenerito  ^  che  non 
folp  di  hx  pace  col  nipote,  ma  di  acco- 
pagnar]p,con  ognifuo  potere,  in  quel 
pa(Taggio,fi  dirpofe^Onde  fatto  il  voto 
di  quel  pcregrinaggio,  prefe  di  man  di 
BernardOick  Croce,  e  il  bordone.  Fu 
così  grande  il  feruore,col  qualeall'ho- 
ja  quafi  tutta  Chriftianità  fi  mo{re,che 
qlli,cheviandauano,delleroche,cdcfu 
fi  ài  rimafià  cafa,  quafi  a  femine  vili  ^ 
jmàdarono.Ludouico  VII.RcdiFràcia 

cele- 


celebrò  à  quello  effetto ,  con  Tautoriti 
liei  Papa  ,  vn  Sinodo  nationale  in  Vc- 
zeLè  ^  oue  olerà  alla  fua  perfona  ,e  Teo- 
dorico  Conte  di  Fiandra  ,  e  la  piìx  parte 
del  Prencipi del  Regno,  ìntrauennero, 
e  vi  prefero  la  Croce.  E  non  volendo 
Corrado  Imperatore  a  vn  Rè  di  Fran- 
cia in  cofa  di  canta  fantità,  e  di  tanta 
gloria  cedere;,  ancoragli  prefeja  Croce; 
e  fìi  dalla  più  parte  de  i  Prencipi  d'Ale- 
magna  feguito  .  Il  primo  a  marciare  fii 
rimperatore,conben  (cttanta  milaca- 
ualliregiunto  àConftantinopoli/ù  da 
Emanuellmperatore  in  apparenza  cor 
jefemcnt^riccuuto-,  ma  in  effetto  ncmi 
cheuolmente  trattato.  Perche  il  Gre- 
co con  mefcolar  la  calceconla  farina, 
diede  àvna  buona  parte  de  i  foldati  la 
morte  *,  e  con  dar  all'auanzo  guide  perft 
de,c  maluagie  ,  il  conduffc  in  luoghi 
tali, che  ne  rellò  la |)iù  parte  oppreffa 
da  i  Turchi.  Si  che  l'Ini  peratore  a  pena 
con  là  decima  parte  dell  effercito  in  fai 
Upiicóduffe.  Segui  polii  Re  Ludoui- 
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CO3  che  paffato  a  difpetto  de  i  Turchi  il 
Meandro,fiume  nobile  ^perche  forfè  p 
]a  troppa  confidanza  nella  vittoria  paf 
lata, meno  di  quel^checonueniua  la  di  | 
Iciplina  militare  offeruaua  ,  fu  da  Tur- 
chi battuto  in  modo,che  poco  gli  auati 
20  di  che  vantarfi.  Si  che  diminuiti  di 
numero  ,  e  auuiliti  d'animo  nella  Città 
d*  Attalia  fi  ripararono .  Onde  finalmé 
te  in  Antiochia  peruennero  .  Ledelicic 
di  quella  Città  ammorbidirono  talmé- 
te  i  noftri,  e  in  particolare  Leonora,mo 
glie  del  Re  ,  che  ella  co'fuoi  coftumili- 
centiofi,e  più  liberi  di  quel  3  chea  don- 
na fi  acconueniua  ^  diede  a  fuo  marito 
occafione  di  reftar  mal  fodisfatto  di 
lei.  Onde  fé  bene  egli  era  da  Ramondo 
Prencipe  di  Antiochia  ^fommamente 
inftatOjche  volenTel^efue  torzealla  con 
quiftadi  Alapiaja  cui  vicinanza  era  al 
lo  Itato  di  Antiocìiia  oltre  modoperi- 
colofa,impiegare,egli  non  vi  volfe,  per 
che  Ramondo  era  paréte  della  moglie, 
condcfcendere.  E  Balduino  Rè  di  Gè- 

rufa- 
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rufalemmc^e  con  Ietterete  con  mcfli  al- 
rimprcfadi  Damafco  il  lollccitaua  :c 
lo  venne  di  più  à  trouare  il  Patriarca  , 
che  raftrinicà  pafTar^prima  di  tentar  al- 
tra cofa^in  Gerufalemmc,  Quiui  egli 
giunto,  ritrouò  rimperatore^checoti- 
Jcgcntijche  gli  erano  auanzate^e  con 
alcune  altre^era  fu  legni  dalllmpcrator 
Greco  hauuti:>pa{Iato  in  Sona.  Fu  me(- 
fo  qui  in  confulta,  onde  fi  douefle  la 
guerra  incominciare,  e  perche  già  hauc 
uano  lafciato  Antiochia  ,efi  dHcorre- 
ua  in  prefenza  e  del  Kè  ,  e  del  Patriarca 
Geroiolimicano^fà  facil  cofa,  che  alle  ri 
jnoftranze,eà  prieghiloro  ,e  al  bifo^. 
gno  delia  Cicca  fanta  cedeflìno-,  e  all^ 
conquida  di  Damafco  ,  il  cui  Soldano 
era  e  perla  vicinanza  ,  eperla  pocenza. 
al  Re ,  e  al  Regno  di  Gerufalemme  tre- 
inendo,  Tanimo  volgeflino.  E  nelle  co- 
fulte  de'Prencipi,rare  volte  auiene,che 
lagratia^e  ilfauorenon  fia  all'im porrà 
za^e  al  bifogno  de  negocij  preferito,  co 
meall'horaauenne.  Imperoche^nonfi 

1  aiìdò 
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andò  àDamafco,  perche  quella  Città, 
più  che  Ala  pia  importale:  ma  perche 
potè  più  Balduino^cheRamondo  ,eil 
nfperto  di  vn  Re ,  che  le  ragioni  di  vn 
Prencipe.  Ma  chi  vorrà  bene  quella  im 
prefa  elaminare^troueràfacilméte,  che 
la  conquida  d'Alapia  fi  doucua  a  quel- 
la di  Damafco  antiporte .  Perciochc 
duecofedebbonoinogni  deliberacio- 
ne  di  (latore  di  guerra  preualere,  cioè 
rvtilità  della  conquida, e  la  ficurezza 
del  tuo  paefe.,  Horeghè  cofa  chiara, 
che  Antiochia  era  Città  di  maggiore 
importanza  ,  che  Gerufalemme,  più 
ampia, più  ricca, più  popolofa,  più  for- 
te-, e  perconfequenza  più  attaàfoccor 
rete  Gerufalemme,  che  quelta  à  fofteii 
tar  quella. ondeafficurando  Antiochia 
con  la  prefa  di  Alapia^,  fi  metteua  in  fi- 
curo  Gerufalemme:  ma  con  la  prefa  di 
Damafco, poco  fi  rileuaua  Gerufalem- 
me-, e  non  fi  aflìcuraua  punto  Antio- 
chia. Tanto  più,che  AUpia  èpoftain 
paefepiùcopiolo,  cpiù  abbondante, 

che 
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che  Damafco  -,  &  era  piii  facile  ad  efler 
difefa 3 perche  era  più  vicina  àgli  ftaci 
deirimperator  Greco,  onde  Damafca 
cralontaniffimo.  Si  che  con  la  prefadi 
Alapia  fifaceuaper  la  ricchezza  della. 
Citcà,e  per  là  fertilità  del  cotado,acqui- 
fto  importante-,e  fi  accrefceuano  le  for 
zc, ondela  ficurezza  nonfolod'Antia 
chiasma  di  Gerufalemnie  ne  (eguiua. 
Con  la  prcfa  di  Damafco  ne  Città  così 
riccajnèpaefccosifertilefiaccjuiftaua: 
e  fé  bene  pareua,  che  (e  ne  douefle  Gc- 
rufalemme  aflicurare  -,  non  fi  allìcura- 
uaperòla  fomma  delle  cofe-,  alla  qual 
molto  più  Antiochia ,  che  Gerufalcra- 
meimportaua.  Si  aggiunge  a  ciò, che 
Damafco,  almeno  di  fito^cra  affai  pia 
forte,che  Alapia.  Hora  fi  come  nella 
clettionedcirimprefa  potè  affai  più  il  fa 
uorc^chela  ragione  .-cosi  neircifecutio 
ne  hebbe  affai  più  forza  Imuidia^eli 
malignità,  che  il  douer  Chriftiano.  Paf- 
fato  il  Libano,  entrarono  nei  confini 
di  Damafco, Città  poftain  vn.piano, 
'  1     i  che 
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che  fendo  di  natura  fua  ftenle  ,  diuicnc 
ameno, non  che  copiofo  ^  per  beneficio 
di  vnfiumicello^chele  corre  alato-,  ma 
molto  più  per  beneficio  dell'acque,  che 
per  caue  fotterranee  vi  fi  corriuano,e  à 
feruicio  delle  campagne,  e  de' giardini 
pieni  d'alberi  frutriferi^e  d'ogni  pianta 
gentile, artificiofamente  vi  fi  conduco 
no.  Patirono  i  Chriftiani  da  principio 
graue danno,  mentre  di  auanzarfi  tra 
gli  arginile  i  folIì,pofti  tra  vn  giardino, 
d'altro, procurauano.  Maersédofi  ppi 
dato  ordine,chefifpianca(rino  ifudet- 
ti  argini,  e  che  fi  riempiffino  di  mano 
inmano  ifofiì,fì  accamparono  fenza 
riccuerpiù  dannose  fi  trincerarono  fot 
to  la  Città  vicino  al  fiumicello  :e  la  ri- 
duffero  in  brcue  all'eftremo  d'ogni  co- 
fa.  Il  perche  incominciarono  à  difcor- 
rere,  àchifi  fofie  douuto  quella  Città 
dare.  E  perche  quafi  tutti  a  Teodori- 
co,Conte  di  Fiandra ,  che  ne  faceua  in- 
ftanza, inchinauano;quelli  Latmi,  che 
già  tanti  anni  haucuano  nelI'Afia  guer 

reg- 
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reggiate,  fdegnati^che  il  frutto  delle  fa 
ticheloro  à  vno  ^che  quiui  così  difre- 
fco  ven uro  era, dar  fi  doucfle ,  forco  Ipe 
tic  di  ageuolare  I'impre(a3cla  coquifta  > 
configliarono  ,  che  il  campo  dall'altra 
parte  della  Città  ,come  più  debole,  fi 
trasferire.  Alrri  fcriuono,checiò  fu  fat 
to  per  configlio  divn  AfTirio  Suborna 
to  da  1  Damafceni,  àcui  Balduino  mol 
ta  fede prefta uà. Egli  è  duracofaà  ere 
dere,  che  in  vn  animo  Chriftiano  tanta 
maluagicà  albergale .  ma  non  è  tradi- 
gione,non  alfafsinamento  ,  non  fceleri 
ta  y  che  non  fi  pofla  di  vn'animo,in  cui 
Tinuidia  habbia  gictato  radici,  penfare. 
Non  è  pafsion  nifTuna  più  furiola,non 
più  mahgna.Hor  no  fi  tofto  i  Chriftia- 
ni  hebbero  il  capo  dall'altra  parte  pafla. 
to,che  ritrouandofi  dalla  opportunità 
del  fiumelontani>edal  poter  hauer  co- 
modamente le  vettouaglieefclufi,del- 
l'error  comeflo  s  accorfero.  pche  il  nemi 
co,occupati  incota  néte  i  primi  alloggia 
métide'noftnjtalmenteloro/eracc|ua, 

I     3  eia 
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eia  facoltà  delle  vettouaglie  riftrinfe, 
cheàneceflTità  di  abbandonar  l'afTedio, 
e  di  leuar  vituperofamentc  il  campo,gIi 
riduffe.  E  ricrouandofidifordinati^cin 
differenti  pareri  diftratti,Corrado  liceii 
tiatofidalRe,fe  neandò  ad  imbarcare 
per  Ponente  al  Zaffo  *,  e  fu  poi,  alla  Pri- 
mauera  feguente, dal  Re  Ludouico  fe- 
guito. il cjual  Ludouico,  mentre,  che 
perqueimarinauigaua,fùda'  Capita- 
ni d*£manuelle,Imperatorc, fatto  pri- 
gione ^  e  da  Giorgio  Luogotente  di 
Ruggiero ,  Rè  di  Sicilia ,  liberato  .  Fu 
gran  difgratia  d'Amedeo, che  fi  ritro- 
uaffein  vnaimprefa. per  altro  grande,e 
gloriora,nclla  quale  per  il  pocoauifo  di 
quelli,che  la  fomma  delle  cofe  maneg- 
giauano,non  potefle  il  valorfuo  dimo- 
itrare.  Hor  effendofieglidopò  quella 
7uffa  co'i  Greci,ritirato,in  Cipro, fu  da 
vna  febrc  fopraprefo,  e  morto.  Nicolò 
Vignierofcriue,d1iauer  trouato  in  vn' 
antichi/fimo  manufcritto,  che  Ame- 
deo mentre,  che  à  cafa  iuornaua,tra  paf 

so 
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sòncirifola  fudetta  l'Anno  Millcfimo 
ccntefimo  trentefimo  octauo ,  e  che  fu 
fcpolto  nelMuniftero  di  Sanca  Croce. 

V  M  B  E  R  T  O 

TERZO. 

MbertoIII.  chefuc- 
cefleal  Conte  Amedeo, 
fuo  padre,  afTai  giouinec 
to,  fu  di  natura  quieta 
molto,  e  più  rofto  aiia 
religione,che  allarme  acconcia.  Si  ma 
rito  primieramente  co  Matilde  figliuo- 
la di  Teodorico, Conte  di  Fiandra ,  e  di 
Sibilla  di  A  ngiò^  giouine  di  rara  bellez- 
za-, e  perciò  da  lui  ardentemente  amata. 
Sterono  infieme  alcunianni/enza  ha- 
uer  figliuoli  :  di  che  accoratafi  la  Con- 
te{ra,cadde  in  vna  febre  lenta,  che  le  tol 
fé  nel  fiore  degli  annijia  vita.  Non  fi 
potrebbe  facilmente  fcriucre, quanto 
reftaffe  ,  per  si  fatta  perdita,  addolora- 
to Vmberto  :  quanto  abbattuto  d  ani 

I     4        nio> 
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xiìo^quanto  afflicco  di  fpirito  .  E  non 
trouandofi  maniera  di  racconfoJarlo, 
n  erano  iludditti  tutti  pieni  di  triftez- 
za,  e  di  affanno.  Pareua^  che  ogni  cofa 
non  meno  del  cordoglio  dilui,  che  egli 
della  morte  della  moglie,  fi  rifentifle. 
La  Corte  era  chiufa,  i  negotij  interrot- 
ti; Io  flato  finalmente  a  vn  corpo  tutto 
cagioneuole  per  Tinfermità  della  tefta  , 
s'afiembraua  .  li  perche  il  Vefcouo  di 
Gcncua^mofTo  ò  dall'amore 3  che  al  gio 
nineportaua^ò  dalla  compa{fione,che 
de'fudditi  haueua,  venutolo  vn  gior- 
no à  ritrouare ,  dopò  diuerfi  propofiti , 
con  lui  tenuti,  li  venne  à  dire,  che  oltra 
al  Iago  di  Lofana  in  vna  rocca  afpriffi- 
xna,due  Monaci  fi  trouauano,  venuti 
dall' A  bbatia  di  Chiarauallcchc  per  ef- 
fer  di  Spinto  fanto  aedi  altiflìma  bontà 
ripieni ,  delle  cofe  celeftiali  con  tanta 
gratia,  e  con  tanta  efficatia  parlauano, 
chechiunque  li(entiua,c  praticaua,nc 
rimaneua  colmo  di  conforto  ,  e  d*vna 
certa  dolcezza  fpirituale,  per  la  cui  vir- 
tù 
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tu  ogni  cofa  terrena  in  non  cale  mette 
,   uà.  Onde  confortò  il  Conte  ,  che  per 
fgrauar  l'animo  dcllangofciofa  paffio- 
ne,che  opprelTo  il  ceneua,  di  transferir- 
{ì  à  quel  luogo, gli  piacefle.  Dichecfse 
doreftatoil  Conte  contento  jfi  partì 
con  poca  compagnia  da  Momigliano, 
e  al  luogo  deftmatOjperuenne^e  accon 
tatofi  co*  Monaci^la  cagione  della  fua 
venuta  loro,famigliarmente  efpofe. 
Airhora  il  più  attempato^m  quella  ma 
niera,  con  vn  vifo  graue,  e  fermo^gliri 
fpofc.  In  quello  mondo  (  Signore)  co* 
fa  alcuna  si  anrpia ,  e  sì  capace  non  è , 
che  allo  fpirìto  deUliuomoangufta  no 
fìa,  e  quafi  prigione  difagiofa,  e  difcon 
eia  non  li  paia.  Imperoche  tutto  il  mo- 
do infìeme^non  che  cola^  che  dal  mon 
do  contenuta  fìa,  non  può  la  fua  capa- 
cità riempire,  ne  il  defiderio  fatollarc . 
Onde  veggiamo,ch'egli  non  fi  conten- 
tando né  di  qualunque  quantità  di  rie 
chezza  ,  ne  di  qualunque  grandezza  d' 
honore^  òdi  piacere,  dilprezza  Tempre 

quel. 
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quel,  che  gli  fi  para  inanzi ,  ò  che  tiene 
trale  manr,  efi  va  nuoua  (atisfaccione 
procacciando.  Quindi  procede,  che  no 
è  cofa  tanto  defiderabile  in  quello  mo 
dolche  non  fia  (lata  da  alcuno  rifiuta- 
ta. Ma  non  trouando  mai:,nè  poten- 
do nelle  cole  create  piena  contentezza 
ritrouare^fà  di  meftieri,  che  s'alzi  da 
terra3eraffetto  dalle  cofe  mortah  fpic- 
cando ,  ricorra  à  quel  fonte  eternale  d* 
ogni  bene^che  per  elTere  di  natura  im- 
mcn/a^e  di  bontà  infinita^e  di  perfettio 
neinterminata^echenon  conolce  prin 
cipiO:>nonfine,  folo  può  elafcte  (mor- 
zare,e  labrama  disfamare  jC  lauidità 
noftra  in fatiabdmen te  fatiate.  Siche, 
oue  Dio  habita  ,  non  può  hauer  parte  T 
ambitione,non  Tinuidia,  non  il  dolore, 
non  la  triftezza.  Quefte  ,  e  Taìtre  paf-  ì\ 
flonireftano  tutte  efclufe  dalla  pace, 
bandite  dalFallcgrezza  ,  e  dal  gaudio  , 
col  quale  Dio  colma  lanima,  degnata 
da  lui  della  fua  gratia^fauorita  della  fua 
habitanza.Dio  èli  porto  nelle  tempcfte 

dalle 
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dallequali  qucfta  vita  nollra  èdel  con 

tinuocrauagliata, refrigerio  nelle afflic- 

cioiìi,  rifugio  nelle  auerfità.  E  accioche 

J'inefpiicabile  Tua  Maefta,c  l'altezza  ina 

ceffibiledel  fuo  trono  non  ci  tolga  la 

fperanza  di  addirizzarci^e  di  accodar- 

CI  a  lui,  voi  vedete  (e  gii  additò  l'imagi- 

ne  di  vn  Crucififfojcome  cgii  medcfi- 

mo  c'inuita  :  ci  ftende  le  mani ,  per  ab- 

bracciarci-,c  fi  apre  il  coftato,per  rice- 

uerci .  Mentre  5  che  il  feruo  di  Dio  in 

quefta  maniera  fauellaua,il  Conte  per 

la  gran  commotione  d'animo,  che  ne 

fentiua  ,  fi  vedeua  hora  infiammarfi 

nel  vifojhora  quafi  cilaticarfi,  hora 

di  contener  i  fofpiri ,  hora  di  rarten  cr  le 

lagrime  sforzarfi.  Entrò  finalmente  ra 

romanzi  nella  cognitione  ,e  nclgufto 

deirinfinita  bontà  di  Dioiche  per  poter 

alla  contempla tione  liberamente  atten 

dere,  fi  rifolfe  di  dar  di  calciò  a  gli  ftati, 

alle  delitic,  all'ambitione,  e  a  tutto  ciò  , 

che  lo  poteflTe  dalla  diritta  via  deuiare. 

A  quello  fine;  pensò  di  fermarfi  con 

quei 
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quciferuidi  Dio.  epcrchein  quel  luo-i 
go  non  VI  era  akro,che  vn  picciolo  ora 
toriojfotto  vna  volta, fatto  dalla  natu- 
ra nel  fafTo  ^oue  i  due  Padri  habitaua- 
no, il  Conte  fattoui  tofto  venir  archi- 
terti.e  lauoranti^vi  fece  in  brcue  tempo 
tanta  fabrica  ,  che  vi  poteuano  como- 
damente venti  Religiofi  foggiornare; 
co'i  quali  egli  di  palTarTauanzo  della 
vitalua  (idilpole.  Quefta  rifolutione 
di  Vmberto  dietie  occafioneài  Prenci- 
pi  vicini ,  e  in  particolare  al  Delfino  di  i 
Vicnna,dientiarin  iperanza^  ein  dife-  \ 
gno  d'impadronufi  di  quei  luoghi  del- 
la Sauoia,chc  perla  vicinanza, gli  pare-  | 
uanoallecofe  lue  opportuni.  Onde  i 
Caualieri^ei  popoh  di  Sauoia,moffi  dal 
pencolo  imminente  d^ederhor  da  que- 
Itojhor  da  quello  aflaliti^e  a  poco  a  po- 
co tiranneggiati,  pregarono  i  Signori , 
congiunti  di  fangue  col  Conterò  che 
molta  autorità  con  lui  haueuano ,  che 
rimoftrandoli  ildifordine,  eia  rouina 
lopraftance  à  tutto  il  pacfe^ò  per  amo- 

re^ò 
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re  3  ò  per  forza  fuori  di  quel  deferto  il 
traheiJìno.  Non  mancarono  quelli  'Pi- 
gnori di  far  rvfEcio  -,  e  giù  nei  air  Abba- 
tia  tirarono  da  parte  il  Conte,e  gli  clpo 
fcrolalor  comidìone-,  e  alle  ragioni  ag 
giunfero  caldiffime  preghiere,  ch*egli 
volelTe  hauer  pietà  del  {uo  popolo,  re- 
flato  per  Tadenza  fua/preda  de*  vicini, 
che  già  di  partir  la  Sauoia  tra  (e  péfaua 
no.  Quello  (diccuano  )  ricerca  da  voi, 
lagiuftitia  ,  perche  cflTcndo  voi  Pren- 
cipe  loro  naturale,  fete  ad  hauerne  cu- 
ra, e  à  tenerne  protettione  obligato . 
Dio  vi  ha  fatto  pallore  de  i  fudditi  del- 
la cafa  voftra  :  con  che  ragione  volete  , 
voimancar  loro  nei  bilogni?  Quello 
ricerca  la  humanità,  perche  quando  bc 
ne  voftri  fudditi  non  follino  ,  douete  T 
autorità,che  Dio  vi  ha  dato,  per  ragion 
di  caualleria,in  lor  benefitio,e  foccor- 
fo  contra  quelli ,  che  cercano  di  traua- 
gliarli,e  diopprimerli,impiegare.  NiH- 
funoin  quefto  mondo  è  nato  perfefo 
I9.  parte  di  noi  vuol  la  patria,  parre  gli 

amici;, 
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amici.partc  i  parenti,  parte  i  vicini.  M^ 
i!  Piencipe  è  men  fuo  ci  ogni  altro.  Im- 
pcroche  egli,  prifpetto  del  grado ,  ouc 
Dio  rhàpoftojdeue  tutto  fé  fte(Ta  alla 
Republica^a' vaiTalli^allo  ftato.  E  penfa. 
te  \oì  di  far  maggior  feruitio  a  Dio  y 
col  goder  qui  della  rolitudine,e  del  file- 
fio>nel  cjual  vitrouate^cheingouernar 
giuftamentei  voftri  popoli,  in  difen- 
derli da  gli  opprelTori,  in  fottrarli  dai 
pericoli,  m  màtencrli  m  pacete  in  cjuie- 
tc,Gon  la  quale i  padri  poffinole  lorfa 
migliuole  pafcercrle  vedouc,  cgliorfa 
nellide'Iorbeni  quietamente  godere  ;  i' 
Religiofi  al  meftier  di  Maddalena  ,  e  a! 
feruitio  delle  Chiefe/enza  difturbo^^và 
care?  Guardate  bcne^che  quefta  folitu 
dine  per  amor  dVna  certa  quiete,  no  vi 
ritiri  da  quel,che  Dio  da  voi ,  come  da 
vn  Prencipe  richiede  ,  ch'èil  manteni- 
mento della  pace, della  giuftitia  ideila 
icligi  ncjie  del  bene  vniuerfale  dello 
ftaco;  Noit  fi  piegaua  il  Conte  punto  > 
ne à  qucfte,  ne  ad  altre  fimili  ragioni, 

come 
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come  quellojà  cui  già  le  delicie  parcua- 
no  pungenti  fpioe^e  le  ricchezze  tribo- 
li -,  e  che  hauendo  guftato  la  dolcezza 
della  contemplatione^nulla  à  lato  à lei , 
le  grandezze  humianc  ftimaua.  Perla 
qual  cagione  iCaualieri^ diffidati  difc 
ftefTijricorfero  da  i  padri  \  e  doppo  ha- 
uerli  inftantemente  pregati  à  voler  in- 
terporfi^acciocheil  Conte  alla  curale 
algouerno  deTuoi  fudditi  ritornafTe^di 
moftrarono  anche  loro^che  le  ragioni, 
chedoueuano  muouereluià  pofporre 
lafua  particolar  cofolationeal  ben  pu 
blico^doueuano  anche  muouereffià 
far^che  il  Conte  ciò  eflTequifTe .  I  Padri, 
che  di  buona  mente  erano^non  pur  l'o- 
pra loro  ài  Caualieri  largamente ofFer- 
fero-,  ma  con  ogni  efficacia  anche  col 
Conte  s'adoprarono,  accioche  p  mag- 
gior gloria  di  Dio.efcruitio  della  Repu 
blica^con  qualche  fuo  difgufto  ^c  dilco 
ciò  alla  tranquillità>e  ficurezza  de'  fuoi 
ftati^eludditi  prouederte.  Non  potè 
cglijlc  bene  haucua  hnftanza  dc'caua- 

hcii 
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licri  ribuccato^aU'auttorirà  de  i  Padri  lù 
gamente  concraftare.  Ondeconforma 
dofi   egli  col  parere  di  quelli  ferui  di 
Dio,e  arrendendofiairinitanza^c  al  bi- 
fogno  de  popolile  ftimando,che  le  be- 
ne abbandonaua  quella  Badia,  non  pc 
rò  dairincenco  fuo,  e  dal  feruitio  di  Dio 
fi  dipartiua,  ritornò  con  allegrezza,e  fa 
tisfatcione  merauigliofa  de  i  fudditi,  al- 
la  cura  dello  llato.  lui  a  non  molto  tcni 
po^^prefe  per  moglie  la  figliuola  del  Du 
ca  diZeringa,  della  quale  hebbc  vnafi 
gliuolaj,chiamata  Agnefa,che  più  di  feC 
te  anni  no  vifTe-,  efu  in  breue  dalla  ma- 
dre, foprafatta  da  cordoglio ,  p  la  per- 
dita della   figliuola,  feguirara  .     Per- 
ilchc  Vmberro,olcramodoafflicto,heb 
be  di  nuouopen fiero  diritnarfi  dalmo 
do,  e  ricornare  allafolitiidine  ,alla  qual 
pareua,che  Dio,  col  torli  le  donne,e  col 
non  conceder]!  prole, il  chiamaflTe.  Ma 
da  quella  Tua  rifolutione  fù^di  nuouo, 
per  le  preghiere  inftantiilime  della  no- 
bikà,e  depopoli,diftornato.Prelc  dun- 
que 
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quc  la  terza  moglie,  figliuola  del  Con- 
tedi  Borgogna3dcctaPerneiU,(il  Van 
detburchio  ftima^  che  folle  piùcoftofi 
gliuola  del  Conte  di  Digionc^  di  cui 
egli  hebbe  in  breue  tempo  vn  tìgliuol 
mafchio^cheEi  detto  Toma(b,con  tan 
ta  allegrezza^e  fella  della  Sauoia ,  e  di 
tutto  lo  ftato,cht  non  fi  potrebbe  fa cil 
mente  efprimere.  Onde  egli,  non  voleii 
do  di  tanta  gratiaingratoà  Dio  dimo 
ftràrfi^feccvna  ricca  Badia  in  vn  luo- 
go folitario  del  monte  del  Gatto,fopra. 
iilagodel  Borghettofabricare.  Quiui 
quanto  il  monte  è  più  afpro^e  fcofcefci 
tanto  pare  l'opportunità  di  quel  luogo, 
ouc  laBadia  è  fituataiclamenità  del  la 
go  maggiore. Queito  lago  produce  vu 
peke  de  più  delicati  ,che  fi  fappiano, 
detto  volgarmente  Lauaretto  ,  che  in 
altra  parte  non  fi  troua. 

In  quei  tempi  hauendo  il  Saladino 
conlaprefa  di  Gerulalemme  ,e  d'An- 
tiochia,ridotto  le  cofe  dellaTerra  Santa 
quafi  aUeftremo^gh  fu  bandita contra 

K  da 
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da  Clemente  HI.  la  Croce.  la  qual  fiiì 
prcfa  e  da  Federico  I.  Imperatore,  e  da 
Filippo  IL  Rè  di  Francia,  e  da  Rica  rdo 
Re  d'Inghilterra.  Federico  fò  il  primo  à 
muouerfi  :  ma  non  %ì  tofto  quafi  giun 
fc  nell'Armenia  minore ,  che  volcndofi 
invnfiume^comefpeffofoleua,  rinfrc- 
fcare^fù  dalla  violenza  dell'acque  rapi- 
tole morto.  Seguì  poi  il  Rè  di  Francia  ; 
col  quale  fi  accompagnò  il  Conte  Vm 
Berto  a  Genoua,  oue  fu  le  galere  del  Pa 
pa  rhaueua  col  fiore  della  nobiltà  di  Sa 
uoia,  e  di  Piamontejafpettato.  Furono 
preflb  Sicilia  da  così  tempcftofa  fortu- 
na aflaliti,  che  per  rifarcir  moltilegni 
fcoffi^e  mal  cohdotti^furono  à  reftarfi 
Tinuernofeguentein  Meffina  sforzati. 
E  qui  gli  aggiunfe  il  Rè  Ricardo.  Cor- 
reua  già  il  terzo  anno  ,  che  i  noltri  afle- 
diauanoTolemaidare  vieranonome 
no  gli  oppugnatori  ftanchi^chc  idifen 
fori  afflitti  perla  lunghezza  di  quellaf 
fcdio^checonlarriuo  dp'Francefi  pri- 
mate poi  de  gl'Inglefi  hebbc  fine.  Im- 

peroche 
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pcrochc  i  Saracini ,  veggendo  di  tanto 
cffer  à  i  noftri  le  forze  crefciute ,  difpe- 
rati  di  poter  il  lor  impeto  {oftenere,^ 
arrefero^con  patto  di  douere  quella  par 
te  della  Croce ,  che  i  noftri  perduta  na- 
Heuano5reftituire*,  e  che  all'incontro,  ef 
fi  foffero  dai  noftri  doue  più  lorpiacef 
fé, à  faluamento  condotti.  Hauutalx 
Città,  perche  non  era  chifapertc  dar  co 
to  del  legno  della  Croce,  il  Re  Inglefc  , 
traportato  da  vn*eftremo  furore,  fece 
fenza  alcuna  pietà,vccidereda  fette  mil 
la  Barbari,fotto  la  fua  protettione  rico 
uerati  •  Non  fece  cosi  il  Francefe  ;  per- 
che quelli,ch'erano  a  lui  toccati,  con  al 
tri  tanti  Chriftiani  cattiui  permutò . 
Tra  gli  altri  prigioni,capitò  nelle  mani 
del  Conte  Vmberto  vn  certo  Saracino 
di  gran  nome  tra  quei  Barbari,  e  in  gra 
de  opinione  di  non  (olo  intendere  mol 
toàminutolecofe  prefenti,ma  di  prc- 
uedere  anco  le  future.  Ma  quanto  egli 
era  d'ingegno  più  fottiIe,e  (caltrito,  ta- 
to parcua  meno  di  prefenza  corporale 
K     2.         dotato. 
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dorato.  Era  di  datura  piccoIo,c>qùa- 
finano-,  dinafofccmojcftorto-,  di  oc 
chi  affondati  nella  teliate  lagrimofi  ;  di 
JabragrofTe,  e  rportc  in  fuora;  di  affet- 
to finalmente  difparuto ,  e  difforme ,  e 
flmileàvnTerfite,  òà  vn  Efopo.  Hor 
hauendo  il  Conte  quanto  <juefti  fofle 
tra  1  Barbari  per  altezza  dlngcgno,  e  p 
profondità  di  configlio  ne  i  grandi  af- 
fari ftimato^nc  diede  notitia  al  Rè, che 
diucnuto  defiderofo  d'incender  da  lui 
qualche  cofa  intorno  all'imprefa,  nella 
qual  fi  trouaua  ,  il  fece  chiamare  :  e  in 
prcfcnza  del  Conte  Vmberto  ,  per  me- 
20  dell'interprete, Io  fcongiurò  ,  che  il 
fuo  parere  fedclméte,fopra  quella  guer 
jraglidiceffe.  Il  Barbaro, eflcndoh  pri 
|iiaafperfod*acqua,e  quafi  purgato  >e 
poi  proftratofi  in  t:rra  ,  quafi  per  im- 
plorare l'aiuto  di  Dio,rizzatofi  finalme 
te  in  piedi,  fi  chiaraò  infelice,  e  mifero , 
poiché  adir  cofa  ^cnde  la  rouina  della 
Tua  gente  procedere  obe,  era  a  ftretto  • 
Jn  fomm^  difle ,  che  i  Chriiliani  mai  al 
^ '  "  dillo- 
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dinbpradeirimprefa  della  Terra  Sant* 
non  verrebbono,  fc  non  conquiftaua- 
no  prima  l'Egitto,  e  ne  addufTe  k  ra- 
gione. Ma  il  Re,  giudicando>  che  colui 
cosi  diceffe  più  tofto  per  diftornare  la 
guerra  dalla  patria fua  foprarEgittó^ 
che  per  fondamento  di  ragione ,  no  ne 
feceftima.  Ma  noi  habbiamo  nella  vi- 
ta d'AmerigOjRè  di  Gerufalemme,  di- 
moftro  quanto  vera  fofle Topmione di 
quel  Saracino.  E  in  fomma,  non  è  poflì 
bilenche  vn'acquifto  dìmportanza  co 
foccorfi  lotani,benchegro(Iì,cotra  ne- 
mici peréti ,  e  vicini  fi  coferui.  Il  vàtag- 
giodella  vicinàza  è  troppo  importate 
nella  guerra,  conciofia^cherendele  tue 
forze  opportune,e  vtili-,  come  la  lotana 
za  le  rende  in  tempeftiue^e  vane.  Hor  cf 
fendo  le  forze  della  Palcftina  debili  air 
incontro  de  gli  Arabile  di'tutta  TAfia, 
non  è  poflibile^che  con  la  dependen- 
za de  gli  aiuti  di  Europa  ,  che  oltra  alla 
lontananza/ono  anche  incettile  à  mil- 
le accidenti  foggerei, fi  mantenga.  Bi{o 

K     3  gi^^ 
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gna  dunque  3  prima  impadronirfi  dell' 
Egitto^prouincia  habitata  da  genteim 
bellc^e  di  natura  fcruile  ,  e  per  ciò  facile 
a  Soggiogare,  e  a  tener  (oggetta  -,  e  dal- 
l'altro canto, fertile  5 ricca  , opportuna 
alla  Paleftina,  atta  à  pafcere  ogni  efler- 
cito,  e  à  foftcntar  ogni  armata  -,  e  che  p 
la  copia  delle  vettouaglie,  di  granaio-, 
perla  grandezza  deirentrate,  di  teforo*, 
per  la  moltitudine  de  i  legni  nauighe- 
uoli^di  arfenalc  -,  perla  vicinanza,e  com 
modità  d'ogni  cofa,  di  rifugio  , e  rico- 
uro  feruirebe.  Prefa  Tolemaida^il  Rè  di 
Francia,  lafciati  in  Soria  dieci  mila  fan- 
ti,ecinquecentocaualli,rcne  ritornò  a 
cafa-,  e  con  cfToIui  il  Conte  Vmberto. 
il  quale  elTendo  già  d'anni  graue^tutto 
a  riordinar  lo  ftato  ,  e  principalmente  à 
promuouere  la  religione^e  la  pietà  fi  ri- 
uolfe.  Non  era  cofa ,  ch'egli  più  à  cuore 
hauelTe,  che  la  Badia  di  Altacomba. 
Quiui  egli  buona  parte  del  tempo  di- 
moraua-,e  horla  Chicfa,horiI  munifte 
ro^e  di  fabricheaccomodaua,e  di  buo- 
ne 
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fic  entrate  dotaua.  Fondò  anche  vn 
Priorato^vicino  pure  al  monte  del  Gat- 
tona honor  di  S.  Mauririo,  e  de'compa- 
gnijouemife  Monaci  dell'ordine  Clu- 
niacenfe^comeinAkacombadelCifter 
cienfe.  E  ben  conueniua-che  in  quel  té- 
po,neI  quale  la  Chiefadi  Dio  era  gra- 
uemente  da  i  Prencipi  perieguitata  ,  e  i 
beni  Ecclefiaftici  vfurpati,  vi  fofle  alca 
no,  che  de'  dan  ni  la  riftoraffe ,  e  ne  tenef 
feprotettione.  Imperocheall'hora  Filip 
pò.  Re  diFrancia,  fdegnato,chei  Prela 
tidelfuoRegno,in  vn  Sinodo,  tenuto 
àDigione,rhaueiIìno  per  il  ripudio  di 
Ifamberga ,  fua  moglie  legittima  ,  fot- 
topofto  alla  fcommunica,li  cacciò  dal 
le  Chicle-,  enevfurpò  l'entrate, e i beni, 
ilcuieffempiofeguendo  altri  Prencipi, 
veflarono  tirannicamente,qua{i  à  gara 
iVn  deiraltro,iI Clero.  Tra  iquah  fòli 
Conte  di  Macone,e  di  Scialonc,  il  qua- 
le dopò  molte  eftorfioni,eoltraggi,fac 
ti  a  i  Monaci  di  Cluni ,  fi  tiene ,  che  vn 
giorno,mcntre  che  vna  folcnne  fefta  f* 

K     4         ceua 
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ceua^fofTe  vifìbilmente  meflb  da  ì  Dia- 
uoli  lopra  vn  cauallo  nero,  e  portato 
via.  il  racconta  Pietro  Abbate  di  Clu- 
ni. Nemenperfeguitata  era  la  Chiefa 
in  Inghilterra  : oue  il  Re  Henrico  diede 
a  fuoi  miniftri  occafione  di  amazzar 
Tomafo,  Vefcouo  diCantuaria.Daua  . 
à  tutti  cfsépio  Federico  Barbarofla  Im*  I 
peratorc^che  co  perfeguitar  Papa  Alef 
landro  III.  e  con  crear  quattro  Anti- 
papi, e  con  vfurpar  Imueftitura  de  ii)e 
ncfitij,ccon  vfar  mille  altre  tirannie^no 
fece  guerra  meno  perniciof  a  alla  Chic*-  | 
fa, che  vn  Nerone  .ò  vn  Domitiano  . 
Ne  conteto  diperfcguitarit  Papa,mof 
fé  anco  Tarme  contra  Vmberto  Conte 
diSauoia5per  non  hauer  egli  volutoà 
luijContralaSedc  Apoftolica,adherire. 
llpcfieforprefelaCittà  diSufa  ,la  mife 
àiacco,ela  trattò  cosi  fattaméte^e  col 
ferrose  col  fuoco, che  mai  più  non  potè 
la  fua  priftina  fplendidezza  ricuperare .  l| 
Diciò  non  conrento^trauaghò  tutto  Io 
ftato ,  e  ne  occupò  buona  parte -,  che  fii 

però 
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però,  in  progreffo  di  tempo  jparcc  col 
ferro, parcccol  ncgotio  da  ifacccffori  di 
Vmberto  ricuperata,  ma  non  fi  poterò 
già  le  fcritcyre  della  Cafa  di  Sauoia 
abrugiate  in  Sufa^mai  più  ricuperare. 
Vmberto  in  tanto,  e  in  màcenerin  quic 
tei  popolile  in  fauorir  ccon  raucorità,c 
con  l'opera, la  Religione  intendeua*  Si 
chementrela  Chiefa,negli  altri  paefi, 
pcrTinfolenza  deTrencipi ,  quafi  nauc 
tra  le  tempefte  trauagIiaua,fioriua  nel- 
la Sauoia, e dilietiflima  pace  godeua. 
Ma  il  Conte  Vmberto  ,  mentre  egu 
con  la  pace,  e  col  culto  di  Dio  à  mi- 
gliorare ilfuoftato  inuegghiàua,  vea 
ne  finalmente  ,  nella  Città  di  Chiam- 
beri,  al  punto  ineuitabile  della  morte , 
intorno  all'anno  della  falute  millefimo 
centefimo  ottantefimoottauorefìife- 
polto  nel  chioftro  d'Altacomba,coii 
vna  ftatua  di  marmo  afTaiben  fatta. 
Porremo  anche  noi  fine  alla  (uà  vita  co 
le  parole  di  Roberto  dal  Mote,  che  nell' 
apendice,fatta  allhiltorie  di  Sigiberro, 

par- 
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parlando  del  Cote  Vmberto^  cosi  dice.    ' 
Fuitfilttis  zAmatt  Comitisy  dittjjtmus  in  pojfef- 
jtone  yrbiumy  (^  (^aflcUorum  :  net  aliqaisfoteft 
adire  Italtanty  ni/i  per  terramfnam . 

TOMASO 

ì^^-2^  Omaso  fuccefTe  à  fuo 


ià;<f§   padre  in  età  pupillare 
>è   Onde  reftò  (otto  la  tute- 
^  la  del  Conte  di  Borgo- 


'^^^^^ia^^à^"^  gnaycomc  la  più  parte 
delli  fcrittori  afferma  ;  ò  di  Bonifatio  , 
Marchefedi  Monferrato^comepare, 
che  fi  proui  manifellamente  per  più 
fcritture  deirarchiuo  d'Alcacomba  ,  e 
diS.Giouanni  di  Moriana.  Ven'è  trai' 
altre  vna^oueefTo  Conte  Tomafo^e  Bo 
nifatio,ruo  tutore^  dell'anno  millcfimo 
centefimo  ottantcfiino  nono^ratifica- 
no  le  couentionijjpaflatc  tra  il  Superior 
di  Altacomba  ,  e  Pietro  da  S.  Genefe. 
cinvn'altra  dejl'archiuo  diMoriana, 
dellanno  millcfimo  ccntefimo  nona- 

gefimo 
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ge{ìmo  quinto, eflb  conferma,  e  collau 
da  le cofe  ordinate  dal  Marchefe  Boni 
fatio, Tuo  tutore  .  Si  maritò  con  Mar- 
garita,fig]iuola  del  Signore  di  Fofligni. 
il  che  fignifica  il  Meyeroverfo  il  fine 
dell'ottauo  libro  de'fuoiannali^ediucr- 
fefcritture  dcllarchiuo  d'Altacomba* 
onde  fi  comprendejeffcr  più  tofto  fauo 
lacche  hiftoria  ,  quel ,  che  nella  cronica 
volgare  della  Cafa  di  Sauoia  fi  legge  ^ 
I  che  Tomafo  toglieflfe^per  forza,  la  fi- 
ghuola del  Contedi  Geneua^mcntrcj 
cheperla  via  diRoflìglione,  era  con- 
dotta a  Filippo  Augufto,  Re  di  Fràcia; 
e  che  centra  voglia  di  fuo  padre, ìa  fpo- 
fafle  Tanno  millefimo  centefimo  nona 
gefimo  fedo,  e  pur  Filippo  fi  era  già  co 
Engenberga,forella  di  C  anuto  ,  Re  di 
Danemarca,ammogliato,ranno  mille- 
fimo  nonagefimo  terzo  jcdinuouojlei 
viuente,rimaritatoco  Agne(a,figliuo 
la  del  Duca  di  Morauiarper  la  qual ca- 
gione fu  allanatemafottopofto.  Fùql 
matrimonio  di  Tpmafo  molto  fecon- 
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do.  impcroche  iVhebbc  noue figliuoli 
mafchi^c  trèfemine.  Deimafchi  A  me 
deo,  e  Pietro,  e  Filippo  furono  fucccf- 
fjuamcnre  Conti  di  Sauoia  .  Vmberta 
niori  in  PruffiaiGuglicImo  fu  Vcfcoua 
di  Liege*,  Bonifacio  di  Valenza,  Toma 
fo  fposò  Giouanna^figliuola  diBaldui 
no  Imperatore:  doppola  cui  morte  fcii 
za  prole,  gouernó  per  fette  anni  la  Pian 
dra.  Fu  Vicario  dell'Imperio  in  tutto  il 
paefcjche  giace  tra  il  Te{ìno>  e  il  Monfe 
nife  .come  appare  per  le  lettere  di  Fede 
rico  Imperatore:>del  mefc  di  Luglio^del 
Tanno  millefìmo  ducentefimo  cjuaran 
tcfimo  duefimo»  Non  fu  Tomafo  me 
no  fortunaco  per  la  grandezza  delle  fi 
gliuole^chcde'figliuolì.  Imperoche  di 
due  figliuoIe,Bearrice>c  Margarita, quc 
iì:a  fu  maritata  à  Raimondo  Berenga 
rio,  Conte  di  Proucnzardcl  qual  hebbe  h 
o^uattro  figiiuoIc,che  tutte  furono  Re-  1 
guìe.Pcrche  Margarita  fu  moglie  di  Lu 
douico  IX- Rè  di  Francia  ,acui  parto- 
rì cincjue  figliuoli  mafcni  >c  tra  cfiìRo 

berto 
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Berto  Contedi  Chiaramonre,dacuidi 
fcende  la  Cafa  di  Borbone  ,cilRèprc- 
fentedi  Francia.  Leonora  fu  mancata 
àHcnrico  III.  Re  d'Inghilterra  :  Sancia 
à Ricardo, fratello  deiriftciTo  Henrico  , 
'^  che  fu  elecco  Imperatore:  Beatrice  a 
Carlo,ContediProuenza,e  poi  Rèdi 
Napoli.  Ma  non  volendo  il  Conte  To* 
mafo  cedere  ài  vn  punto  alla  gloria  mi 
litare  deTuoianceceflbri)  non  gli  parue 
di  perdere  loccafione  di  ciò  fare,  chela 
guerra  degli  Albigefi  gliporgeua.Im^ 
peroche  effcndo  venuco  il  Cardinal  di 
S.  AngelojLegatodi  Papa  Honoriojin 
f  rancia,  per  muouere  Ludouico  Octa- 
uo  conerà  gli  Heretici,  che  dal  paefe  > 
oue  s'erano  farci  forti ,  Albigcfi  dccci , 
furono^^eche  fendo  (lati  vna  volta  con 
dotci  per  via  d'arme  iilla  verità,  fi  erano 
poi  di  nuono,ncli*Hercfia  traboccati, 
vi  fi  adoperò  cosi  viuamente,  che  il  Rè 
medefimo  prefela  Croce,efifececapo 
dell'imprefa.  Accompagnato  dunque 
da  vn  gran  numero  di  Pxcncipi  e  Fran- 
^"^"  cefi> 
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cefi,  e  ftranieri,trà  quali  fu  il  Conte 
Tomafo^arriuòla  vigilia  della  Penteco- 
fte  alla  Città  d' Auignone.  la  qual e  per- 
che non  lo  volfe,  fé  no  con  la  corte  fua 
ordinaria, riceuere,  fu  da  lui  duramen- 
te per  quattro  mefi  affediata,  e  combat 
tuta  .  Gli  fi  arrefe  finalmente  a  i  dodeci 
di  Settembre  à  difcrettione.  Fu  quell'ini 
prefatrauagliofa  molto, sì  per  la  lun- 
ghezza deiraffedio^  come  per  vn  pefti- 
lentiolo  màlore^del  qual  molti  moriro- 
no-, molti  il  campo  abbandonarono. 
llRè,non  fifmarrendo  per  ciò^pafsò 
nella  Linguadoca-,  oue,cioppo  l'hauer 
molti  caftelli^e  terre  in  fuo  potere  parte 
per  compofitione,  parte  per  forza  reca 
to^mentre  penfa  di  ftringer  Tolofa  ,  e 
di  battagharla,  fu  dal  rigor  delhnuer- 
no,chegiàfi  faccua  malamente  fenti- 
re ,  à  licentiar  Tcffercito  ,  e  a  ritirarfi  in 
Francia  coftretto.  nel  qual  viaggio  egli 
pafsó  à  miglior  vita  in  Mompenfìero , 
terra  d*  Aluernia.  Hor  ritornando  il  Rè 
in  Francia  3  fcne  ritornò  anche  Toma- 
fo    ^ 
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fo  in  Sauoia  ,  e  doppo  d'efler  alquanto 
rinfrefcaco^e  rihauuco  delle  faciche^e 
trauagli  pafTaci,  all'imprefa  di  Piamon 
cefi  accinfe. 

In  quei  cempi^efTendo  moire  cafe  de 
iPrencipi  Piamontenfi,  e  de'  paefi  vici- 
nieftinte,  le  Cicca  di  Piamente  tenta- 
rono di  metterfi  ^  e  di  gouernarfi  à  Re- 
publica^e  di  allargar  i  loro  confini,maf 
fime  la  Città  d'Afti, molto  all'hora  ric- 
ca^e  potence.  onde  poco  tempo  inanzi 
haueua  concinuaco  diciocco  anni  vna 
guerra  con  Giulio  Marchefe  di  Mon- 
ferraco:  &  alcuni  anni  appreflfo  fi  fece 
vafTallo  Manfredo  Marchefe  di  Saluz- 
20,  e  lo  aftrinfe  a  giurarle  fedefcà.  S'aua 
zauano  anche  i  Milanefi^che  in  jPgref- 
fo  di  cempo  riedificarono  (come  alcu- 
ni dicono  )  Moncalieri^e  Cuni.  No  dor 
miuano  i  Marchefi  di  Saluzzo^edi  Mo 
ferraco.  e  non  mancarono  di  quelli^che 
conofcedo  1  occafione,fi  pofero  in  cuo 
re  d'infigrforirfi  delle  cerre^oue  vedeua- 
no  di  poter  più,  che  gli  altri,  Alien  tana 
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à  fi  fatti  penfieri  le  redine^  la  difcordia , 
che  tra  la  Sede  Apoftolica,  egrimpera 
toribolliua.  Imperoche  jcflendo  tutta 
Italia  in  due  potétiflìme  fattioni  diuifa, 
era  cofa  facileà  chi  haueua  qualchear- 
dimento^e  poteremo  il  mecterfi  in  liber- 
tà ,  ò  Tirnpadronirfi  di  qualche  terra 
fuor  di  mano.  Peroche  fi  come  i  corfa- 
li  airhora  fi  mettono  arditamente  in 
mare ,  quando  i  Prencipi  grandi  con  le 
armate  tra  fé  contendonoje  deirimpe- 
rio  gareggiano:  così  anche  all'horai 
tiranni,  e  1  popoli  vaghi  di  libertà, fan- 
no benci  fattiloro,  quando  quelli, dai 
cui  cenni  dipende  la  iomma  delle  cofe, 
ftando  iVno  con  Tarme  in  mano  con- 
traTaltro^non  hanno  tempo  di  voltar- 
fi  indietro,  e  di  attendere  alle  cofepic* 
ciole,  h  fi  come  i  pefci  più  ageuolmen- 
tefipighano  nell  acqua  torbida,  che 
nella  chiara;  cosi  egli  è  cofa  più  facile 
il  fondar  vno  ftatoin  tempo  di  tumul-- 
to,che  di  quiete.  E  colui  fi  deuefauio  ri 
putare,chefi  sa  di  sì  fatte  occafioni 
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accortamente  preualere.  il  Piamonte  fi 
andaua  in  picciole  Signorie,  per  nor\ 
dir  tiranniche  in  Republichefmcmbran 
do.  Onde  ne  feguiua,  che  il  popolo  fof 
fee  digrauezzeintolerabili  caricato  ,e 
con  mille ingiultitieoppreflb.Impcro- 
che,come  dice  mirabilmente  ilSauio, 
Propter  peccata  popult ,  mubt  Prmctpes  terrtA  \ 
cioè Ia;moltitudine  dei  Prencipi,  è  da 
I?iO;,pqrIq:peqcatade'popoli,perme{ra. 
Chriftr^  naccjUein  tempo,  che  il  mon- 
do ,  IScn.dofQttp  l'imperio  d'Augufto 
Cefar^idVna>feIici{rima  pace  fi  gode- 
uà.  fi  è  pòi  andato  Tlmperio  per  la  mal 
uagità  degli  huomini ,  fccmando ,  e  in 
molti  pezzi  diuidendo.  Hor  il  Conte 
Tomafo,  veggendo  egli,che il  Piamon 
.    te  di  tiranni,  ó  di  popoli^che  non  tanto 
j    alla  libertà ,  quanto  alla  licenza  afpira- 
'    uano^fì  riempiua,ftimò,chefendo  egli 
Marchefe  d'Italia  (^  il  qual  nome  altro 
non  importa  ,  che  gouernatore  della 
I    Marca,  edifenforedei  confini )à  lui, 
piùache  ad  altro^toccafle  il  tener  à  frc- 
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fìo  i  ribelli ,  e  le  ragioni  deirimperio  dU 
fcnfare.  La  prima  imprcfa, alla  quale 
egli  fi  metteiTe^fòraflcdio  di  Pincrolo . 
<^efta  è  vna  terra,  pofta  alle  radici  del 
le  Alpi  Coctie .  perle  quali  digradando 
fcorre  in  fui  piano.  Nella  parte  più  emi 
rcnte  è  la  piazza^cinta  di  commodi^  e 
di  belli  edifitijià piedi  il  Borgo-,  al  cui 
lato  corre  il  Chifone ,  fiume, che  viene 
dalla  valle  delia  Pcrofa.  L'aria  vi  è^p^t- 
che  il  montela  ripara  dalla  Ti^àftioòca- 
lìa,  affai  temperata,  e  piaceuok.-i^  "chc 
arguifcono  e  ilauri,elcoliue,chc  Vi'fà- 
nobcniffimo.  La  terra  è  quafi  capo  del 
le  valli.alla  cui  bocca  fiede:i  cui  habi- 
tanti  vi  vengono  e  à  vendere  le  lor  co- 
fette,e  fatichete  a  prouedcrfi  di  varie  bi 
fogne.  Qui  s'era  fatto  forte  TAbbate^c 
vi  fi  portaua  ^cornc  Prencipe.  ma  per- 
che ne  egli  molto  di  po]itica,c  digouer 
no  ciuile  slntendeua  -,  e  il  popolo  di  vbi 
diràvn  Monaco  fifdcgnaua:,enon  vo 
leua il guafto  della  campagna  afpetta- 
je ,  non  sì  tofto  ieinfe^ne  del  Conte 

compar- 


Libro  II.  iCi 

comparuero^chela  terra  fì  accordò  co 
lui^eghaperlele  porte  .  Fu  qaefto  ac- 
quiftodi molta  importanza  non  folo 
per  le  qualità  della  terra ,  ma  molto  più 
per  Topporrunirà  del  tuo  {ito.  E  per  af- 
iicurarfi  meglio  dell  acquifto,c  troncar 
ogni  fperanza  all'A  bbate  di  poteri!  più 
in  quella  Signoria  ingerire,  ^^q^  co  mol 
ta  diligenza, cingcreancheelTa  terra  di 
mura, enei  più  alto  luogo  vn  buon  ca 
fìello  fabncarc.ilche  fu  molto  à  propo 
fito.  Perche  eircndofi  pollo  in  cuore  d' 
allargar  il  fuo  ftato  per  ilPiamonte,neI 
la  qual  imprefa  egli  haueua  e  il  Marche 
fé  di  Monferrato,  allhora  affai  pollen- 
te,  e  la  Città  d'Aftì,  che  fi  gouernaua  à 
Republica,con tra, fortificò  fauia men- 
te Pinerolo  ,  accioche  gli  aflicuralTe  le 
fpalle,egli{erui(fein  vnbifogno,di  riti 
rata.  Conciofiacofa,che  la  prima  cofa  , 
alla  quale  chi  ànuoua  imprefa  fi  mette, 
deue  haucr  la  mirarle  è  qualche  piazza^ 
onde  con  vantaggio  muouere,  oue  nel 
Icncccflicàficuramcntericouerarfi  pof 
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fa.  Impcroche  quelli,che  fenza  cefi  fat- 
to prouedimenro^ncirimprefe  s'impe- 
gnano,qualfù  AgatocIe,Redi  Siracu- 
fa,  e  Guglielmo, Duca  di  Normandia, 
e  poi  Rè  dlnghilcerra^  e  Fernando  Cor 
tefe^debellatore  del  Meffico^che  arriua- 
ti  nelle  terre  de' nemici  non  lolo  di  riti- 
rata non  fi  curarono,  rna  ne  tolfero  an 
che  5 con  abrugiar  Tarmate ,  fu  le  quali 
erano  paffatijà  le,eàfoldatiIoroogni 
fperanza-,  vfarono  più  ardire,  per  non 
dire  temerità, che  fcnno,e  giuditio  \c 
inoftrarono  anzianimo  battaglieuole 
e  pugnace,che  prudéza  militare,  e  guer 
lera,  auuenturarono  ogni  lor  fortuna 
in  vn  fatto  d'arme,  ma  (e  haueffino  ql- 
la  battaglia  perduto  (  e  non  è  cofa  più 
incerta,che  Tefito  delle  battaglie)  a  che 
partito  fi  farebbono  efiì  trouati  ?  La  lo 
de  di  vn  Capitano  non  confifte  in  vin- 
cere vna  battaglia,  ma  in  vincere  vna 
guerra, ein  condur  vnaimprefa  con 
ragione,e  con  arte  bellica  à  buon  fine, 
A  nzi  auiene  affai  fpcffo,chc  chi  perde  la 
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battaglia  vinca  la  guerra  :c  molti  refta 
ti  nel  principio  fconficti^hanno  poi  via 
tarimprcfa.  Di  che  fanno  fede  la  fccon 
da  guerra  Punica,la  Numantina^la  Giù 
gurtina^la  Cimbrica^la  Sociale,  la  Serui 
leja  Scrtoriana,  la  Viriatina  :  nelle  qua 
lii  Romanidopò  hauer  molte, cgraui 
pcrcolTc^e  rotte  da  i  nemici  loro  riceuu 
te  ,reftarono  nondimeno  alla  peiSne 
delle  guerre,  e  delle  imprefe  vincitori. 
I  medcfimi  Romani  ranco  capitale  del 
le  ritirate  faceuano  ,chein  niilana  fac- 
tione  fiimpiegauano  prima,cheno  ha- 
ueflcro  trincerato  il  campo,e  fortifica- 
to gli  alloggiamenti  :  accioclie,in  cafa 
d  vna  difdetra,e  rotta,  i  foldati  mettef- 
fìno  la  ragione  di  faluarfi  ,non  in  vna 
fuga  con  difperatione,  ma  in  vna  ritira 
ta,con  fpeianza  di  rifarfi,e  di  rendere  ti 
cambio  a  gli  auerfari.  Hor  il  Conte 
Tomafo,hauendo  Pmerolo  e  fehcemé- 
teacquiftato^econ  molto giuditio  ma 
nito,  pafsò  con  Teffcrcito  à  Vigone,  tèe 
la  polla  nella  più  fertil  parte  della  prò 
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uincia .  Gnde,ella  è  per  ciò  chiamata  it 
graffo,  e  il  rognone  del  Pumonrerc 
lenza  molta  fatica,  fc  nerefecl^alTaka 
padrone.  Quindi pafsòà  Carignano^la 
qual  perche  era  e  più  forte  di  fito,  e  più 
fornita  di  gente,  ritardò  per  pafecéhi 
giorni  il  progrelToje  le  vittorie  del  Con 
te.  Giace  Cangnano  vicino  al  Po, in  vn  . 
flto  molto  acconcio  perroccafioni  del  1 
'  la  guerra,  con  vn  territorio  abondàte,  I 
€  produceuole  d*ogni  bene,  Hor,difen- 
dendofi  gh  habitatori  con  molto  ardi- 
re, il  Conte  à  farfi  manzi  con  trincee,  e 
a  combattere  la  terra  co  vari]  a(ralti,fu 
sforzato.  Mai  Carignancfi,percheve- 
<leuano,che  à  lungo  andare  erano  per 
mancar  loro  affatto  eie  vettouaglie,ele 
forze;  e  che  fperanza  alcuna  difoccor 
fo  non  VI  era  ,  per  non  parer  più  tofto 
oftinati,checonftanti,  prefero  partito 
di  cedere  alla  neceflìtà,  e  di  acconciarfi 
col  Conte.  Fu  di  molta  importanza  1' 
acquifto  di  Carignano, perche  co  quel 
lo  il  Conte  il  luo  dommio  delle  Alpi  fi- 
no 
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no  aJ/a  riua  del  Pò  per  vn  tratto  di  pac-* 
fé  di  ottimo  fondoaC  ben  habitatodi- 
ftefe.  Ondc^pcr  fermar  bene  il  piede  nel 
poffeflTo^diedeordine^chein  quella  ter- 
ra vn  grande,  e  forre  caftello ,  quafi  fu 
la  riua  del  fiume,  fi  fabricaflc.  Egli  è  co 
fa  molto  difputabilc,  fé  a  vnPrencipc 
così  fpedì  caftelli^come  erano  quelli  di 
PineroIojVigone^Carignano^fabricar 
conuenga.  Imperoche,  da  vna  parte 
viene  in  confidcrationc,che  la  moltitu 
dinedeicaftelligroflafpefacnel  fabri 
carline  nel  mantenerli,  ricerca:  la  quale 
fpcfa  non  fi  può  fenza  granar  immodc 
ratamentei  popoli,  continuare: da  che 
procede ,  che  ne  il  Prcncipc  fia  mai  ric- 
co, ne  il  popolo  mai  à  lui  aifettionato. 
Aggiungi  a  ciò,  che  la  fabricadeica- 
ftelli  è  per  l'ordinario  cagionc,che  la  cu 
ra,eIafortificatione  delle  terre  s'abban 
doni;  e  pur  egli  è  cofa  difEcile,che  chi  ^\ 
diffida  di  difender  dalle  forze  nemiche 
la  terra,pofra  il  caftello  foftentare.  maf 
fimaméte,feiI^uerbioFràcefcè  vero, 
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chcpcrcHitala  Cittàjfia  anche  la  citta- 
della perduta.  Dall'altra  parre, chiara 
cofaè^chenon  conuiene  fìdarfidi  vii 
popolo,  che  ti  fi  fia,per  mera  forza,  ar- 
xcio.  Peroche  egli  è  cofa  credibile  ,  che 
potendo, fcuoterà  alla  prima  occafio- 
re ,  il  giogo,da  lui  centra  fua  voglia  , 
ammcflb.  Hor  di  così  fatto  popolo  no 
ti  puoi,  fé  non  in  due  maniere  ailicura- 
xe.  Tvnafi  è  quella  della (oldatefca,  al- 
loggiata peni  paefe^  l'altra  quella  dei 
caftclli.  Della  prima  non  fi  può  ualerc 
chinonhàftato  ampio,  e  gran  poten- 
za,perla  quale,non  fi  curando  di  llra- 
tiarilpopolo,edi  confumarlo,  metta 
ogni  cofa  in  mano  de  i  ioldati .  cosi  fa 
il  Turco,e  i  tiranni.   Ma  vnPrencipe, 
che  fi  voglia  de  gli  acquiftì  fatri,col  mi 
nor  dannOjC  trauaglio,che  fi  po{ra,dei 
fudditi  ailìcurare,  deue  della  feconda 
manierajm  eno  dif  pendio  la,e  tra  uagho 
fa  valerfi  .  Im  peroche  i  caftelh  ,  le  ben 
grauano  il  popolo  difpefa,il  lafciano 
però  ir.  juicte^ein  ripofo  jma  gli  allog- 
giamene 
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giimcnti,  oltra  alla  fpe{a  ,  che  è  anche 
i|  inaggiore,che  quella  de  i  caftelli^traua- 
i|  ghano  perpetuamente  nella  robaj,neir 
honore,nella  vita  i  popoli.  OndcelTcn- 
do,  che  1  fudditi  co'  1  caftclli  s addome- 
fticaao,  con  gli  alloggiamenti  s'afprcg 
giano:  ne fcgue^che  quelli  fiano  più,chc 
quefti  conuencuoli.  Ma  fc  ad  alcuno 
ne  i'vna^nè  l'altra  maniera  piaceflc,  que 
fti  potrà  e  le  tcrrc^di  cui  non  fi  fida/ma 
tcllare^e  i  popoli  dilarmare,e  d'ogni  ma 
nitione^d'ogni  forte  d  arme,di  ogni  co- 
fa  finalmétcjchelorpoflaò  far  animo, 
è  aggiunger  forza^sfornire  ,  e  Ipoglia- 
re.  Perche  fé  le  cittadelle  fi  fabricano 
nelle  Citrale  fé  i  prefidij  fi  tengono  fpar 
fi  peni  paefe,  per  torre  ài  popoli Tani- 
mo,  e  il  modo  di  ribellarfi  ,  togli  loro  le 
forze^e  le  commodità  di  ciò  fare,  e  con 
feguirai  fenza  munir  caftelhjfenzatc- 
uer  molta  (oldatefca  per  lo  ftatoj'inten 
to.  Ma  ritornando  al  Conte  Tomaio, 
hauendo  Carignano  ,  e  la  fortezza  a 
buon  termine  recaco  ,  prcfe  animo  di 
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paflar  il  Pò,  e  di  tentar  Moncaglieri .  IÌ 
Pò  vfcito  fuor  del  Monte  Vefulo,  cor- 
re per  vn  paefe  piano^fino  à  Moncaglie 
li.Quì  comincia  à  farfi  fponda  da  man 
delira  di  vna  collina^alTai  alta  -,  che  ha- 
uendo  allafudetta  terra  principio^  fino 
alla  terra  di  Valenza  trafcorre.  E  fé  be- 
ne ella  è  per  tutto  fruttifera, e  d'ogni 
buona  qualità  dotata;  nondimeno  pa- 
re, che  ne'contadi  di  Moncaglieri :ie  di 
Turino  fé  p-efla  in  fertilità ,  e  in  delica- 
tezza auanzi.  Imperoche  non  fi  efpri- 
mercbbe  dileggieri,  quanto  vagamen- 
te quiui  hora  in  frutcuofi  poggi  s'inal- 
zi-, hora  in  amene  valli  s  abballi ,  hora 
in  fioriti  pratelli  fi  fpieghi;hora  fifpor 
ga  inanzi  ,hora  quafifcherzando  fi  ri- 
tiri indietro,  in  quanto  varijfiti,  tutti 
gratiofi^e  fecondi,tutri  à  Pomona  3  e  à 
Bacco, a  Flora  ,eà  Pale  gratifTimi,  fi 
com parta,  quanto  fia  di  ottime  acque, 
e  d'aria  eccellente,  di  varie  profpettiue  , 
di  commode  ville  ,e  ben  fituate  fabri- 
chc  fornita  •  Si^à^  nel  principio  di  que- 
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fta  collina  la  terra  di  Moiicaglieri^di  fi- 
to,  perche  il  fiume  le  fa, da  vna  pa^iCCi 
quàd  fofla-,  e  di  murai  mallime  in  quei 
ternpii  ne'quali  non  sadopràua  arti- 
gliaria>  affai  forte^  folca  di  edifitij^piena 
d'habiranti.  Qui  il  Conte  trouò  refi- 
ftenza, molto  maggiore  di  quella  >che 
egli  haucua  penfato.  Perciochc  1  terraz^ 
Zani,  veggendo,  che  egli  con  la  prefa 
di  Vigone^edi  Cangnano,  s'andaua 
^lla  patria  loro  auicinando^  haueuano 
molto  inanzi  e  il  pencolo,  che  effi  cor- 
reuano^preuifto  ',  e  la  terra  e  di  munitio 
iii>  edi  viucri  abbondantemente  proui 
fto;enon  mancaualoro  gente.  Siche 
feodola  terra  copiofamentc  prouedu- 
xa  di  Vettouaglie,  e  ben  prefidiata  di  di 
fcnfori ,  n  era  vgualmente  difficile  al 
Conte  e  l'affedio,  e  Toppugnationc. 
Nondimeno,  perche  la  ftagionc  piega- 
uà  già  airinuerno,e  la  lunghezza  delFaT 
fedio  era  a  molti  incontri  fottopofta-, 
ctemcua  non  i  (uoi  progreflìfoffino 
cagioncjchele  Città  vicine /per  la  gelo 
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fìa  della  loro  faluezza^contra  lui  s'ar- 
inaflino,  cgliafTcdiaci  (occorrefllno^ad 
afTaltar  la  terra,  e  a  combatterla  viua- 
nienteU  preuenire  idjffegnidegliauer 
fari, ci  finiltri della  ftagionccon  la  pre 
ftezza^fi  accinfe  .  Perche  fatto  ragunar 
ifoldatijche  per  le  fatiche paffate  e  di 
numero,  e  di  forze  alquanto  fcemati 
erano  3  ragionò  loro  in  quefta  manie- 
ra. Noihabbiamo  (  valorofi  foldati^ 
molta  cagione  di  ringratiar  Iddio  , au- 
tor d  ogni  bene^della  felicità, con  la  qua 
le  noi  ci  fiamo  flnadenb  di  tre  groffe 
terre,  e  di  vn  ricco  paefe  infignoriti,  e. 
dell'ardire,  col  quale ,  pafTato  il  Pò ,  Re 
de* fiumi,  cifiamo  fotto  queftoimpor- 
tanteluogo  di  Moncaglieri accampati. 
Nelle  quali  fattioni  quanto  io  bò  (cor- 
to in  voi  maggior  prontezza  di  feruir 
mc,e  di  efporrela  vita  a  ogni  rifchio,c 
à  ogni  ripentaglio  per  la  grandezza  i 
mia,  tanto  più  io  mi  conofco  ad  hauer 
penfiero ,  e  cura  della  falute ,  e  dell'vtd 
voftro  obligato.  Noi  habbiamo  varca 

to 
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to  il  Pò  in  tempo  3  che  rifoluendofì  in 
pioggie  la  ftagione,e  sfondandofi  per 
confequenzajle  ftradc  ^  farà  per  il  fred- 
do^e  le  acque^che  in  quefti  paefi  foglio 
no  eflere  temporiue^impofTibile  il  cam- 
peggiare, e  ci  e  anche  pericolo^che  i  pò 
poli  vicini,  molli  ò  da  inuidia,  ò  da  pau 
ra  de'  progrefli  noftri  ^  non  fi  colleghi- 
no infieme  conerà  noi,  e  ci  corrano  fu- 
riofamenceaddoffo.  Onde,  perche  i  ca 
fi  delia  guerra  (ono  (  come  è  noto  à  eia 
lcuno)incerci,e dubbiofi, potrebbe  fé- 
guire,chenoifoffimoad  abbandonar 
Timprefa^e  à  ricornar,  con  poco  honor 
noftrOjindiecrOjConftrecci.  Ma  io  ,  che 
ben  conofco  e  gli  animi  voftri  inuitci , 
e  la  virtù  indefacicabile,non  iftimo  tan 
to  qualunque  sforzojcadalto  de' nemi 
ci,quanto  il  rigor  del  freddo,egrincQ* 
uenienti  ,  che  la  vernata  porta  feco  . 
Peroche  nella  guerra  non  ècofa  niflu^ 
Dadi  più  duro  contratto, che  il  tempo 
contrario  ^nel  quale,  con  le  arme  de  gli 
huomini>  e  i  venti,  e  i  freddi , e i  ghiac- 
cile 
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ci,  eie  pioggie,  e i correnti -,0  con  que* 
fticil  di(agio,erinfcrmeria  ,  ola  care- 
ftia  delle  vecrouaglie,  e  infinitialcri  finì 
ftri,ccli{aftris'acconipagnano .  Hora 
à  rutti  quelli  inconuenienti  con  vna  lo 
la  cola  fi  può  nmediare,che  è  la  preftcz 
za.  imperoche  tre  partiti  pofliamo  noi 
prcndcrc.Tvno  fi  è  di  ritornar  indietrov 
Talcro  d'afTediar  la  terra, e  di  aftamarla  -, 
il  terzo  di  battagliarla,e  di  far  ogni  co- 
fa  per  sforzarla,  il  ritornar  indietro,  fa- 
rebbe cofa  infameirafledio  cola  luga-,e 
perciò  à  turni  difordini  commemora- 
tiefpofta.  Reità  dunque,che  nella  giù- 
ftitia  della  caula  confidati,  moftriamo 
à  quefta  gente,chc  ne  profondità  di  fof 
fé,  ne  altezza  di  mura  ,  ne  grolTczza  ài 
torri,  ne  maniera  alcuna  di  ripari  puoi' 
impero ,  e  l'ardire  di  huomini  valorofi 
rattenere.  Ne  vi  muoua  la  moltitudine 
degli  huominijche  fi  dice  elTer  nella  ter- 
ra  •^perchceflTendoquefti  tutti  terrazza 
ni,nouitij  ncll'vlo  deirarme,inefperti 
ne  i  cafi  della  guerra^non  si  corto  fi  ve* 

deranno 
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Scranno  inanzi  e  i  volti  voftri  fiàmeg- 
giarc,  e  le  arme  folgorare,  che  moftre- 
ratino  qual  differenza  fia  tra  vn  botte- 
gaio, e  vnfoldato^  e  tra  vn  mercadan- 
te,e  vn'huómo  militare.  Le  grida  dei  fi 
gliuoli  (  credetemi^  e  gli  vrli  delle  don- 
iie/magliaranno,  fenza  altro,  icuori^c 
legheranno  loro  le  mani,  ò  vi  voltcraii- 
\  no,  fenza  molto  contrailo  le  fpalle  \  e  le 
lor  facoltà^che  fon  grandiflìme^in  pre- 
1  da  a  voi  Iafcieranno-,ò  per  non  andar  à 
'  facco, fi  arrenderanno  con  le  conditio 
ni,chc  parerà  a  noi  di  dar  loro.  Appre- 
ttate gli  animile  le  armC:,  che  io  Iperoin 
Dio.chcnon  trouarece  maggior  diffi- 
colta in  qucfta  imprcfa,  di  quella^  che 
voi  habbiate  nelle  paflfate  imprcfc  tro- 
uato;  echefiate  per  ritornar  in  bteue 
carichi  di  fpoglie^ e  colmi  d'honorc  al- 
la pattiate  allecale  voftrc.  Con  quc- 
fte>econ  fimili  parole,  fueghò  in  fi  fat- 
ta maniera  i  foidari,  che  non  iftimandd 
pericolo  alcuno,altro  non  afpcttaua-^ 
no , che  ilfegno  di  dar  laflalto .  Ma  il 

Conte 


Conte, non  volendo  ,chc  mentre  egli 
conerà  Moncaglieri  fi  muoueua ,  folte 
à  qualche  improuifo  aflfalto  de  i  popo- 
li vicini  clpofto:(  perche  chi  guerreg- 
gia deue  hauer  occhi  non  folo  in  fron- 
te, ma  anche  in  fpalla  )  ailicurò  prima 
con  trincerete  con  ripari, opportune- 
mente  fabricati^il  campo.  Cominciò 
poiàbaccere  con  diuerfi  ordigni^c  ma- 
chine la  terra^eàlcuar le  difele,eipara 
petti  àidifenfori  ;c  a  battagharlifenza 
intermifTione.  Con  che,haucndolimoI 
to  e  fgomcntati,e  ftancati,  fece  dar  Taf 
falto  alla  torre  del  ponte  :  e  fu  dato  co 
tanto  impeto,e  furore,  che  fé  bene  non 
fu  la  torre  e(pugnata  inondimenoi  ter 
rieri,conofciuto  il  pericolo  di  reftar  fo- 
prafatti  dalla  oftinatione  violenta  de* 
Sauoini>edi  andarefli  àfil  difpada,ela 
patria  loro  à  facco,  fecero  fegno  di  vo 
ler  parlamentare.  Ondefatto  dal  Con- 
te fermar  rafTaltOjfi  tratto  delle  condi- 
tioni dell'accordo,  e hauendo  il  Conte 
moftratoxnoltaamorcuoiczza  nel  trac 
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tar  delle  conditioni,e  prontezza  nel  fer 
marie,  gli  fi  arrefc  la  terra  ,  e  gli  apri  le 
porte.  Voleua  il  Conte  con  la  faciiicà 
dellaccordare^conciliarfi gli  animi  de  i 
popolile  con  Thumanita  obligarfeli* 
Imperoche  vn  perfonaggio,che  voglia 
vn  Prencipato  dureuolc  fondare ,  deue 
quanto  più  egli  può,  dalla  forza  ,  e  da 
tutto  ciòcche  ha  del  duro  ,  e  del  violen- 
to,fela  neceflìtànon  raftringe,aftener 
fi.  E  fi  come  vn  buon  cauallerizzo,  per 
rendcrfi  vn  giannette  vbidiente,e  trat- 
tabile, fi  vai  più  delle  redine,  e  delia  ma 
no,  che  dello  fperone,e  della  verga  ;  co- 
sì chi  vuole  vna  Città  da  vn  gouerno  a 
vn'altro  condurre  ,  e  in  fua  balia  reca- 
re,deue  delle  maniere  piaceuoli ,  e  della 
deftrezza,  anzi  che  della  forzale  della 
durezza  ne  i  principi]  preualerfi.  E  fi 
cornei  Medici  non  adoperano  fc  non 
in  cafi  difperati  il  ferro,e  il  fuoco  ;  cosi 
egli  non  fi  deue  della  violenza,  fé  non 
Gue  rhumanità,ela  piaceuolezzaper 
i  oftinatione^  e  fellonia  de  i  popoli  non 
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hàluogOjferuire.  peroche  le  Città  fo- 
gliono  con  quell'animo  fotto  l'imperio 
di  vn  Prcncipe  continuare ,  col  quale  ci 
fono  da  principio  venute;  &  è  cofadi 
non  minor  trauaglio>  e  moleftia  à  vn 
Prcncipe, il gouernar  fudditi  fofpetti, 
e  mal  affetti  verfo  lui  ^  chea  i  fudditii' 
ubidir  àvn  Prencipcdalor  odiato,  e  a- 
borrito,  quefti  temono;  quello  non  è 
lenza  fofpetto.  Hor  il  Conte  non  con 
tento  della  moderatione ,  vfata  in  ricc- 
uere  i  Moiicagliercfi,  procurò  anche 
d'intcrcflarli  con  gli  emolumenti.  Per- 
cioche  ordmò  grolle  pendoni  à i  princi 
palile  diedeloro  parte  in  Piamontcpar 
te  in  Sauoia  diucrfi  beni,aeciochc  (per- 
che chi  fi  tfoua  in  buono  ftdto  no  fuo 
ie^fenonè  pazzo, cercar  muratione) 
ciTendo  ben  crartaci  da  luijfofTino  dello 
ilato  prcfentecontenti,ein  quello  s'ac 
quetaffino,  cosi  hauendoh  conciliati 
alcuni  pochi,  da  i  quali  il  rimanente  di 
pendeua,  redo  padrone  della  terra.Ma 
perche  efTa  veniua  a  rcftar  frontiera ,  e 
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quafi  propugnacolode  gli  acquifti^dx 
lui  fatti  ^cfronteggiaua  con  Turino, 
Aftì, Monferrato, e  con  altre  terre, e 
Prencipi,àcuila  nuoua  fua grandez- 
zate per  inuidia  noiofa^ò  per  geloiia  fo 
fpetta  dmentaua  ,  fortificò  quella  terra 
diligentemente  di  fo{re,torn,e  ripari  -,  e 
la  prouide  di  munitioni ,  e  di  vettoua- 
glieàdouitia.  Enon  fi  fodisfacendo  d' 
hauer  largamente  la  terra  e  fornita  ,c 
fortificata,  cercò  anche d*aflìcurar  il  ter 
ritorio,c  i  confini.  Al  qual  fine  fabricò 
fulaftrada  tra  Moncaglieri,e  Turino 
fopra  vn  colle,  vn  Caftcllo  ;  oue  polla 
buona  guardia,  rcftò  di  tutta  quella 
ftrada  padrone:  mife  quafi  il  morfo  al- 
la Città  di  Turino  ,e  ne  facilitò  à  i  fuoi 
fucce(Tori  Tacquifto  .  peroche  (e  ben  a 
lui  Tanirno  di  far  quella  imprefanon 
mancaua  ;  nondimeno, dubitando  di 
non  irritar  con  quella  i  vicini-,  e  di  por- 
ger loro  giuda  cagione  di  vnirfi  infie- 
me,c  dimuouer]igroflaguerra,{ìauisò 
cflfcr  meglio  labafiar  alle  tante  fue  pro-r 
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fperiràle  vele,  che  con  tenerle  tuttauia 
fpiegate,correr  pericolo  di  affogare.  Ec 
e  non  ir.cno  da  huomo  fauio  il  tempe- 
rare nei  fuccelliprorperi,  che  da  huo- 
mo  force  il  non  perderfi  nelle  auerfità  . 
Stabilì  pofcia  gh  acquiftì  fatti  con  la  pa 
ce  con  gh  Alligiani.  imperoche  quefti 
veggendofi  muouer  guerra  da  gli  Alif. 
landrini^per  non  haueredue  guerre  in 
vn  medefimo  tempo  ^e  duencmici  ad- 
doiTo  ^  s'accordarono  (auiamente  col 
più  poffente,  cioè  col  Conte  Pietro.col 
cui  aiuto  effi  poi  difcfero  Gaui,e  pretc-^ 
ro  Montanara.  Non  molto  dopòje  Cic 
tà  di  Albenga^e  di  Sauona^mal  fodisfat 
te  dei  Genouefi^cercauano  via  diiot- 
trarfi  dal  lor  dominio,  e  di  metterfi  fot 
to  il  Conte  Tomafo.  A  che  erano  con- 
fortati da  Federico  II.  Imperatore,  per 
la  diuotione  de*Genouefi  verfo  la  Sede 
Apoftolica,perfeguitata  fieramente  da 
lui.  Ma  il  Conte, sì  perche  quciracqui 
fio  non  era  à  lui,per  la  Iontananza,mol 
tp  commodo  ;  e  farebbe  ftata  cofa  diffi 
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«ile  il  mantenerlo  ;  come  perche  non 
voleuaparcr  di  far  guerra  a  i  parcig- 
giani  della  Chicfa^  (orpefc  canto  la  fua 
riro]urione,chefopragiunto  da  vna  tra 
uagliofafebre,  venne  à  morte,cfùnel 
TAbbatiadi  S.Miclie!e,dotata  da  lui  di 
gran  beni,  fcpolto;  L'anno  diChrifto 
millefimo  ducentefimo  crentefimo  ter 
zo  -,  della  vita  cinquanccfimo  fettimo;  J 
dello  flato  quarantefimo  quarto. 

AMEDEO 

TERZO. 

M  ED  ED  III.  primoge^ 
nito  di  Tomaro,fu  fccci-t 
mo  tra  i  Conti ,  e  terzo 
tra  quelli  deiriilefTo  no- 
me :  e  fuccefTe  al  padre 
di  ventitre  anni.  Hcbbe  ducmoglirla 
prima  fu  figliuola  del  Contedi  Albon-, 
il  che  attefta  vna  antica  Cronica  d' Al- 
tacomba.  di  quella  egli  non  hcbbe  fi- 
gliuoli, laltra fu Cccilia^fighuola di  Ber 

M      3  nardo  v 


i8i        Amedeo  II L 

nardo  dal  Balzo,  Signor  di  Marfiglia^ 
onde  hanno  origine  i  Prcncipi  d'Oran 
gc.del  qual  Bernardo  fu  fratello  RoiTc 
dino.comeacteftavnafcrittura^chefi 
troua  neirarchiuio  d*  Altacomba  ,  con 
quefte parole.  E^o  KoJSeUnus jH^ei proutden 
tta^  Marfil$£  Domtnus ,  notum  fieri  volumus  , 
tàmprafinttbtéSjquàmfumriSyquodlBernardus 
frater  meus  prò  Anima  [ha  ,  (^  parentum  eorum 
dedtt  Deo,^  ^eata  Marta  Altecombai,^  Mo 
vaJlerioyO* fratribus  ibidem  fermenttbus ,  O'C^ 
Non  hàquefta  fcrictura  ncilgiorno^nè 
Taiino.  è  però  figillara^e  fatta  m  confcr 
inatione  d'vn  altra  di  Bernardo,fuo  fra 
tello^del  mefe  di  DeccmbrCjdeHannd 
millefimo  ccntefimo  nouatefimo  quar 
to.  Di  Cecilia  Amedeo  hebbevn  figli- 
uol  mafchio,  che  fu  Bonifatio,  e  tre  fe- 
mine,  Beatrice,ConIlanza ,  &  KabeJla. 
Beatrice  fu  maritata  con  Piccro,Signor 
di  Calliglione;  ma  non  n*ht bbe  figliuo 
li.  Conftanza  fu  fpolata  i  Bonifatio, 
Marchefe di  Monferrato;  e  n'hcbbc  Vi 
Ìcrrao,c  Gugliclmo,chefudettoi]  Ma-- 
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g-no.  cosifcriueil  W ohttnz.x\o.Ferijt m 
Grada  Gbtlelmus^  relt&o  Bonifatio ,  qui  Regn» 
TheJSalo  fuccefjit  s  ^  ex  Confi antids  Amedei  Co, 
tnttis  Sabaudi^  filia  y  Vtllelmum  cogmmento. 
Magnumyqui  Patrio  Imferto  Verccllas ,  (g^  alia{ 
offidéiadtecit^jufcefxt .  Vna  fcrittor  mo-^ 
derno  vuole ^  che  fo (Te  moglie  d'£ma-!< 
nuel.  terzogenito  di  Ferdinando,  Re  di 
Spagna,  ma, ne  fa  mcntioncdcl  macrir 
monio  col  Marchefe  di  Monferrato, 
ne  allega  autorità  alcuna  di  ciónche  egli 
dice .  D'Ifabella  io  non  ho  ,  che  dire  - 
Hora  in  Amedeo,  (ì  vide  vn  viuo  defi- 
derio  di  imitar  le  virtù  de'  (uoi  maggia 
ri,  e  rna  a fFettione  {ingoiare  verfo  le  (o. 
lelle^e  i  fratelH.Si  valfc  molto  nella  gueii 
ra  di  Pietro,  fuo  frare]Io,chcdifcienzas| 
e  di  valor  militare,  gràdemente  in  quei 
tempi  fioriua.NeIcheegh,oltra,  che  il 
fratello  fommamcnte  honoraua,e quai 
todilui  fifidaflc^col  porgh  le  armene  le 
forze  in  mano>  dimoftraua  ;  faceua  an 
che  cofa  di  vn  fauio  Prencipe  degnifsU 
ma,  Imperoche/e  benda  virtù  militare 
M     4         cmol- 
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è  molto  propria  del  Prcncipe.  anzi  Pir^ 
ro,RèilegliEpiroti  ftimaua^che  ellafo 
la  al  Re  conueniile  :  nondimeno  non 
ogni  Prencipe  è  d*animo  marciale  guer 
Ulto  ,  ò  di  complcfsionejacconcia  per  li 
trauagli  della  guerra  dotato  -,  e  quando 
bene  non  fia  delle  fudette  parti  priuo  , 
può  cflerc,che  gli  manchi  la  fclicità^chc 
altro  non  è,  che  vn  concorfo  delfauor 
di  Dio  neirim  preferenza  la  qual  felici- 
tà ne  il  giuditio  nella  elcttione  de  i  me- 
zi,  ne  l'ardire  nell'efecutioni  punto  gio 
na.  Onde  ilfauio  Prencipe  deue  deiro- 
peraaC  del  valore  altrui  valerfi  in  quello, 
chcconofce  àfefteflb  mancare-, e  con 
l'altrui  ricchezze  alla  fua  pouertàfup- 
plirc.  manell'elettionedi  vn  miniftroà 
quattro  cofe  bifogna  mirare,  alla  età . 
perche  non  deue  elTere  né  troppo  gio- 
uine  y  ne  troppo  vecchio  :  alla  difpofi- 
tion  della  perfona  -,  che  nonfia  né  debi 
le,  n  è  mal  (ano-,  al  valore-,che  richiedere 
^l^iuditio  per  la  buona  elettione  de  i  me 
zi^proporcionatialla  coniecutione  del 
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line,  e  prontezza  d'animo  neireATequi- 
re.  LVlcima  fi  è  la  felicità,  onde  io  mi 
merauiglio,  che  in  moki  regni  del  Chri 
ftianefimogli  vffitijdi  più  importanza, 
{ìano  perpetui.  Qual  ragion  vuole^che 
fé  le  quaiitàjche  vn  vffitio  ricerca  ^  non 
fono  perpetue  ,  rvfhtiaie  debba  efler 
perpetuò  ?  Manca  negli  huomini  bo- 
rala fanità^perii  difordini  rhorarcffica 
tianeiroperarc^  per  la  vecchiaia-,  hora 
Pauifo^e  ilfenno  perle  malarie,  cpTetà 
fouerchia  5horalafelicità,per  cagioni  à 
noi  ignote.Hor  perche  vn  (aggetto, pri 
uo  degliinftrumenti,  neceiTanj  al  fuo 
mefticre ,  deue  efTer  m  effo  trattenuto  ^ 
e  il  Prencipe  pagare  il  fio  della  inettezza 
delfuo  miniftro?  Amedeo,conofcenda 
in  Pietro,  fuo  fratello  ,  molta  virtù  ,  da 
non  minor  profperità  accompagnata, 
diluifauiaméte  nelle  maggiori  fue  im- 
prefe  fi  preualfe.  Egli  hebbe  occafionc 
di  far  acquiftipreclari  così  fatta.  Man- 
daua  il  Conte  alcuni  Ambalciatori  à 
R.oma,pcr  affari  d'importanza  con  Pa 
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pa  Innoccntio  IV.Quefti  furono  da  vn 
certo  Amcdeo^Luogotcnentc  dcUlm- 
pcra  core,  ne'  paefì  de'  Salalli>e  de  Vara- 
gri y  huomo  rotto,e  beftiale^fa tri  imper  I 
tinentemcnte  prigioni,  e  vn  di  loro  ma 
xì  )  l'altro  fu  taglieggiato  ,  e  poi  riman- 
dato càijcafa.  Si  rifenti  il  Conte  di  Sauoia 
graucmcntediciò.  onde  ordino  fubito 
àPictrOjfuo  fratelIo,cheper  ilfuo  mol- 
to ardii:c,  e  valore  fu  chiamato  piccola 
Carlo  Magno, che  vna  buona  Icuata 
di  gente  a  piedi,eàcaualloconrra  quel 
TAlemanno  faceflc^e  che  l'oltraggio, 
fatto a'fuoi  Ambafeiatcri^vendicafTe. 
Pietro ,  fatta  la  gente ,  parte  ne  lafciò  al 
Conte,  accioche  con  cfTa  nella  Valdo- 
fta^pcrla  Tarentafa,  calafTe-^  parte  ne 
menò  egli  nel  paefe  di  Sciables.  Hor  el- 
fendolvnoiclaltro  (benché  ri  Conte  af 
fai  più  tardi  fi  muoueffe  )  con  Tarme  in 
mano  ne'confini  de'nemici  entrato, 
l'Alemanno  diuentaro  cosi  vile  nel  pe- 
ricolo, comeera  (lato  tcmetario  inanzi 
a  quello, mandò  fubito  Ambafciatori 
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à  Carino  Vefcouo  all'hora  diSion>ac* 
Cloche,  come  membro,  e  Prencipc  del- 
l'Imperio  lui,che  miniftro  era^e  Luogo 
tenente  dell'Imperatore,  in  tanta  necef 
fità  preftamente  foccorrelTc.  Garmo 
era  vn  perfonaggio  di  tanta  granita  di 
coftumi,c  bontà  di  vica,chc  ancor  hog 
gì  è  nel  numero  de  i  Santi  tenuto ,  e  in 
lomma  venerationc,tra  i  Valegiani,  ha 
uuto.  Onde  intcfa  Timbafciata  dell'Ale 
manno  ,  le  diede  vna  rifpofta,  molto 
proportionata  alla  fua  jpfeffione,  cloè^ 
chefendo  egli  Prelato,non  s'intcndeua 
d  arme  materiali  ',  ma  ben  s'ingegnaua 
d'adoprar  le  Ipirituali,  che  erano  l 'ora- 
tioni,  e  la  parola  di  Dio  :  e  che  perciò  lo 
fcufalTe,  fc  non  poteua  con  la  lancia  ^  e 
col  ferro  fouuenirlo.  Intefa  quefta  ri- 
fpofta,  il  Gouernatorc fi  addirizzò  ài 
Valcfianì',  e  lor  dimoftrò,  che  il  Conte 
di  Sauoia^trouandofi  di  molti  fratelli 
attorniato,  à  niflfuna  co(a  pia  mu aua  , 
che  a  opprimere  i  v^icini,e  ad  aggrandir 
fc^  e  1  fuoi  con  l'occupar  Taltrui.  Perciò 

-  —       gli 
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gli  pregaua  à  volere  il  paefe  di  Scia- 
bles,  (laro  da  Pietro,  fratello  del  Cote , 
aiTalico,  prontamente,e  con  groffi  aiu- 
ti foccorrcre.  Dimoitraua  loro  y  che  (i 
doueuano  àciò,  non  lolo  per  rifpetto 
dcirimpcrio ,  del  cui  intereffe  fi  tratta- 
uà, come  buoni  vaflalIi,muouere;  ma 
che  doueuano  ciò  fare  per  il  pericolo 
proprio.  L'ambitione(diceuaegli)e  la 
cupiditàde i  Prencipi non  ha  termine • 
Imperochc,{i  come  il  fuoco  co  le  legnc, 
che  gli  fono  iomminiftrate,  augumen- 
ta  :  così  il  dcfidcrio  di  dominare  con  gli 
acquifti,eco*dominij  fteffi  s'infiamma. 
Ogni  ingordigia  ha  qualche  mirura-,ma 
cjuelladei  Prencipi,  fi  comenon  ha  per 
lo  pm  ragione  Ai  giuititia  -,  cosi  ne  an- 
che ha  moderamento  di  affetto,  è  infi- 
nitamente vorace,inefp!ebile,infatiabi 
le. Credere  voijchedopòjcheegli fi  farà 
del  pacfedi  Sciables  impadronito^  deb 
ba  delle  cocradc  voltrcaftencrfi  ?echc, 
non  portando rifperro  alcuno all'Impc 
ratore,ea*paefi,immediatarnentcàlui 

loggctti 
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.foggctti^  né  a  me  ^fuo  Luogotenenre  > 
fiìa  per  guardarfi  dialTalcar ^  e  di  offen- 
der voi?  Anzifeglifuccede  di  pigliar  ii 
SciabIes,mifurando  lagiuftitia  deJrim- 
prefa  col  fuccefTojftimerà  ,  che  quell'ac 
quifto  gli  debba  efTere  vno  Tcaglione  a 
vn'alrro  acquilto-,  e  che  con  le  forze  > 
habbia  anche  ragione  acquiftato.  Se  il 
Sciables  foffe  paefe  lontano  da  voi,  do 
uerefti  nondimeno^  come  membro  del 
riftedo  Imperio  ,  del  quale  voi  anche 
membra  {lete,  a  turco  potere  [occorrer 
Io:  che  douete  fare,  eflcn  do  egli  tanto 
vicino^chenon  può  actaccaruifi  fuoco 
fenza,  che  Tinceadio  alle  cafe  voftre 
non  fi  appigli-  Non  fi  tratta  qui  di  (oc 
correrei  Sciablefi-,  ma  di  difendere  le 
cafe,  di  faluarlcfacoltà,  di  mantener  la 
libertine  lo  flato  dei  Valdefi.  Con  que- 
lle y  e  con  altre  ragioni  per  mezo  d'huo 
minieloquenti^e  di  molta  pratica  ne  gli 
affari  huoiani^jefpofte,  di  tal  maniera 
quelle  genti  commolTe^che  fi  miferoin 
fieme  da  tre  mila  huomini,  anche  con 

tra 
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tra  li  voler  del  Vcfcouo,  Prencipe  loro  \  4 
cfi  andaronoàcongiungcrecoigoucr 
riatorc.  il  qual  hauendo  con  quello  (oc 
corro,riprefo  animo  ,  fi  andò  a  mettere 
à  vn  pafTo^detto  il  Breto,  che  per  la  fua 
fliettezza  ,  ècosiforce,che  vn  picciol 
prefidio  il  può  facilmente  contra  qua- 
lunque potenza  difenfare.  Arnuato 
qua  Pietro.conobbe  (ubitola  difEcolcà 
di  potere  {puntare, e  cacciar  i  nemici  di 
quelpaflTo.  Ma,recandofi  à  dishonore 
l'abbandonar  fenza  proua,  l'impre(a,{ì 
andò  in  quei  contorni  intrattenendo, 
{jn*à  tanto^che  gli  fu  dalla  pratica  di  qi 
luoghi  moftrata  la  via.  Rare  volte  auic 
ne^cheà  vn  Capitano  fucceda  di  impc 
dir,che  vn  pofTentc  nemico^ò  nonpaf- 
fl  vn  monte,  ò  non  varchi  vn  fiume  -,  e 
per  vn'cflempio^chefi  pofTa  allegare  di 
qualchVno,  à  cui  ciò  fia  fucccduto  ,  fé 
liepolTono  allegar  venti  di  quelli, ài 
quali  cosi  fatto  diflegno  non  èriufci- 
io.lmpcroche  chi  vuol  prohibire,chc 
il  nemico  non  pafiiimonti^dcue  ogni 

palTo 
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paflb  guardare^ogni  varco  difendere; 
deueferrar  ogni  via  ,ognifentiero  vfa- 
to,e  non  vfato  aflicurare.  E  perciò  egli 
e  à  diuider  le  forze ,  e  à  (membrar  la  fua 
gente  neceilìcaro.Onde  aucrrà,che  refti 
per  tutto  debile.  Al  contrario  à  chiaf- 
falta^baftadi trouare  vn  paifojper  lo 
quale  ò  con  niiluna^ò  con  poca  diuifio 
ne  delle  fuc  forze^i  nemici  per  la  parte  , 
onde  il  più  delle  volte  meno  penfano,a{ 
faltando,faccia  ogni  loro  vigilanza  va 
na^ogni  diligenza  manchcuole  riufci- 
re.&:  auieneperrordinario,che  fi  come 
chi  aflalra  auanza  d'animo ,  e  di  ardire 
laflaltato,  cofi  anche  d'aftutia,e  di  aue 
dimento  lauSzi^  e  che  per  la  riputatio- 
ne,ò  per  altro  riipettOjfìa  da  perfonean 
co  incognite,  iniprouifamenre  fcruito. 
Così  vn  paftore  introdufTe  T.rlaminio 
nella  Macedonia  ^  e  vn  villano  moftrò 
à  Carlo  V.  il  guado  nell'Albi.  Onde  i 
Romani  ne  ad  Annibale,ne  ad  Afdru- 
bale^fuo  fratello  ,  à  i  paffi  delle  Alpi ,  ò 
dcirApcnniaojnè  ài  Cimbri,  ne  in  al- 
tre 
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tre  occafioni  ad  altri  loro  nemici  fi  op 
p<  fero  i  peroche  quanto  ciò  toffe  cofa 
difficile,  e  d'incerta  riulcita  conofceua 
no.  Ma  per  ritornar  onde  fiamo  parti- 
ti *,  fendofi  Piecro  alcuni  giorni  attorno 
al  Breto  intrattenuto, per  auiio  d'huo- 
mini  pratichi  di  quel  paefe,  mandò  vna 
parte  della  Tua  gente  dietro  à  i  monti, 
che  fi  dicono  deirAbondanza  :  accio- 
chc  apprefentandofià  i  nemici  allefpal 
le,gh  face(Tmo,per  non  efler  colti  in  me 
zoj  e  da  fronte,  e  da  tergo  combattuti, 
da  quel  porto  ritirare .  Fu  ciò  mcflfo  in 
opera-, cai  penfiero  ne  feguì  Teffetto. 
Peroche  i  Valefani,  e  i  compagni  loro , 
vecrgendofì  dalla  parte ,  oue  meno  pen 
fauano,aiTaIire,non  pur  il  paflTo  abban 
donarono  jmareftati  priui  di  partito  , 
e  di  con  figlio,  come  quelli,  che  ogni  lo- 
ro iperanza  haueuano  nella  difcfa  di 
quel  luogo  riporta,  fi  difordiuarono  :c 
non  giouando  ne  l'autorità  dei  Capita 
ni^nèlc  preghiere  del  Gouernatore,  n' 
andarono  tutti  in  fugace  in  rotta,  ilchc 
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viftoda  iSauoini,  furono  loro  incon- 
tanente addodo  \  e  parte  ne  tagliaro- 
noà  pezzi,  parte  ne  fecero  prigioni.  Il 
Gouernarore  medefimo^nìentre  cerca 
difaluarfi  nel  Sciables ,  fu  da  vna  tro* 
pa  di  caualJeria  aggiunto  ,  e  morto, 
A  chi  maneggia  guerre  :,conuiene  fo- 
pra  tutto^efrer  pronto  d'ingegnose  ric- 
co d'inuentioni  .  ne  fi  deue  mai  di  tal 
maniera  di  vn  partito  fidare  y  che  noa 
n'habbia  qualche  altro,  calo  che  il  pria 
cipale  non  li  riufcifle ,  quafi  ancora  di 
rifpetto,  apparecchiato ,  L'Alemanno 
haueua  ogni  fua  fidanza, ogni  diffe- 
gno,  ogni  ragion  di  guerra  nella  dife- 
la  di  Breto  collocata,  e  perche  quel  Tuo 
partito  ficurilfimo  Itimaua,  ad  altro 
penfato  non  haueua  »  Onde  perduto  il 
vantaggio^che  fi  credeua  nelle  ftrettez 
ze  dei  monti  hauere,  reftò  come  attoni 
to .  e  quefto  fi  è  difetto  proprio  de  gli 
Alemanni-, a'quali  feilprimo  diHegno 
non  riefcc  ,  rimangono  come  ftupidi; 
e  non  tentano  altra  cofa.  Il  perche  rare 

N  voi- 
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volceauuicne,che  cofa  buona  faccino, 
le  non  fono  da  vn  capo  Italiano  ,0  di 
altra  nationc^cosìfatta^gouernati.  Sue 
ceflelafudetta  rotta  de*  Valefiani  nella 
campagna  di  Pòruakle.  Pietro  otte- 
nuta cotanta  vittoria, pafsò  inanzi-, e 
fenza  trouar  contrago,  perche  i  nemi- 
ci perla  perdita  del  capo,non  (apeuano 
che  fi  fare ,  fi  fece  del  paefe  di  Sciables 
padrone-, e moflo  da  fdegno  particola- 
re contra  i  Valefiani  >  che  fenza  efler 
mai  ftati  offefi,fi  erano,anche  contra  il 
volere  del  Vefcouo, e  del  Prencipe  loro, 
contra  lui, e  contra  cafa  (uà  armati, 
pafsò  fino  alla  Città  di  Sion.  Quella 
Città,  capo  de' Valefi  ,fiedefopra  due 
gioghi,  fimililTìma  in  ciò  alla  Città  di 
Lofana.  Le pafTaappreffo  il  Rodano, 
cheaccrefce  grandemente  la  fua  fortez 
za.  con  tutto  ciò  fu  tanto  lo  fpauento 
della  rotta  fudetta,  tanto  il  terrore ,  che 
ne  feguì ,  tanta  la  riputatione ,  e  fama 
della  brauura  di  Pietro,  e  delle  fue  gen- 
ti,che  non  fd  cofa,  che  loro  oftafle .  La 
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Citta  fu  prcfa  ;  e  in  fegno  della  vitroria , 
Pietro  ne  fc  gittar  a  terra leporte,e  roui 
narpiùdi trenta  braccia  di  muraglia. 
Colmedefimo  coifo  di  vittoria,  prefe 
d'aflaltoLucciadi  Blandras^e  il  forte 
di  Serraglio^e  la  B  riga, e  recò  tutto  quel 
paefe  in  fua  balia.  Reftauano  le  terre  di 
Sciategliero  ^Monaftero  5Conches,S^ 
Aregnon,  che  per  beneficio  del  paiTc  di 
Varres^penfarono  di  potere  ivittoriofl 
progrefli  di  Pietro  attrauerfarc  ,  e  la  li- 
bertà loro  mantenete.  Ma  Pietro^noii 
iftimando,  che  vi  fia  cofa  inaceflibile  al 
la  vircùj  ò  che  poflfa  l'impeto  de  i  folda- 
ti  vittoriofì  fermare^fatto  vna  mattina 
Ichierare  le  (uegentijCon  quefte  ^  e  con 
fimili  parole  le  animò  a  ben  portarfi  . 
Voilete  cofi  vfi(valorofiroldati^à  via 
cer  le  difficoltà  de  ipaflì  3  e  le  ftrectezze 
de'monti^che  fi  come  i  nemici^  flati 
fconhtti  al  Breto,  al  Serraglio,  alla  Bri- 
ga, hora  di  poter  far  tcfta  à  Varres  va- 
namente confidano  ;  cosiio  gran  tor- 
to vifarei^  fé  della  buona  volontà,e  del 
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valor  voftro  nella  prefente  occafionc 
puntodubitaffi.  La  ragion  di  difende- 
re vn  luogo  non  in  altezza  di  mura  ^  no 
in  ftrettezza  di  pafli  ^  ma  nelle  braccia^ 
e  ne*  petti  d'huomini  arditi,  nel  ferro  ^e 
nell'arme  valorofamente  maneggiate 
confifte.  il  che  voi  hauete  in  breue  tem 
pò  più  d'ogni  altra  militia  prouato.voi 
dico,  à  quali  ne  Tafprezza  de  i  monti , 
ne  la  profondità  delle  valli^nelanguitie 
de*]uoghi  hanno  potuto  oliare.  Hor 
quellimedefimi  nemici,  che  già  molte 
volte  le  fpalle  co*  tanti  vantaggi  de  i  fi- 
ti,  da  lor  tenuti,  voltate  vi  hanno  ^  ve  le 
volteranno  (  credetemi^  anche  più  fa- 
cilmente al  Varres .  Imperoche ,  fi  co- 
me in  voi  con  le  vittorie,  TardimcntOjC 
Jabrauura,cosìinlorola  viltà, eia  co- 
dardia è  crefciuta.  Voi  vi  fere  meflì  in 
poflcffo  di  vincere •,effi  di  fuggire;  voi 
difpuntarei  pafìTi  difficili;  cisidi  ceder- 
uiil  luogo  :  voi  di  fu  perare  anche  le  dif 
ficoltà  oppoiteui  dalia  natura^  efsi  di  { 
nonfaperfenepuntoprcuakre.  Hor  a 

come 
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come  nifTuna  forte  d'arme  è  atta  a  fair 
cuore  à  vn'huomo  viIe-,cosi  nifluna  for 
te  d'mtoppoèà  fermar  l'ardir  dVn'huo 
mo  Martiale  badante.  Marciate  dun- 
que allegramente^  e  fate  di  Varres^qucI 
che  de  gli  altri  luoghi  (limati  inefpu- 
gnabili  fatto  haucte,cnon  altri,  ma 
VOI  ftefli  imitate.  Fini  Pietro  in  vn  pufi 
to  di  parlare,  e  diede  il  fcgno  di  aiTaliri 
nemici.Ilcheifoldati  fecero  co  tanta  vi 
uezza^e  brauura ,  che  vinte  tutte  le  dif- 
ficoltà del  fito ,  fuperati  tutti  i  ripari  op 
poftij  guadagnarono  il  palTo^ela  terra 
diVarres.  Con  che  recarono  della  vai 
le  padroni: la  qual  effidavn  capo  all' 
altro  3 con  Tarme  vincitrici, fcorfero. 
Hor  haucndo  Pietro  il  paefe  di  Vaos,  e 
di  Sciables  fcorfo^e  acquiftato>  venne 
a  ringratiar  Dio  delle  vittorie  confegui 
te,  e  de  gli  acquiftì  fatti,  nella  Chiela  di 
S.  Mauritio.  Qui  gli  venne  voglia  di  ve 
dere^efar  riuerenza  à  i  corpi  de'Marti- 
rigloriofi  della  Legione  Tebea:  e  tra  le 
altre  reliquie,  che  gli  furono  moftrate, 
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vide  l'anello  di  S.  Mauritio.  e  non  sito 
fto  egli  il  vide,  che  gli  venne  defideno 
intenfo  d'hauerlo.  Onde  pregò  affec- 
tuofamenterAbbate^ei  Monaci,  che    . 
gliene  voleflTcro  fargratia:  acciochep    j 
quclmezo  e'foflc  à  feguir  lorme^eà    I 
imitarla  vita  di  quel  fanto,  Capitano 
della  nobiliflima  legione  Thcbea^c  à  (er 
uir  con  Tarme  in  mano  Dio  ,ela  Chiefa 
Catolica  {limolato.  L'Abbate,  molTo 
dair  auttorità^e  piegato  da  i  prieghi  ef- 
ficaci di  Pietro  ,  gli  Fece  gratiofamente    ; 
dono  dell  anello  :  con  conditione  però  , 
che  egli  nella  morte  fua  il  confegnareb 
be al  Conte  di  Sauoia^accioche  il  lafciaf 
fcàifuoifucceflbri  in  perpetuo  ,  come 
gioia  dtlla  cafata, pegno  della  fede^ecci 
taméto  della  pietà^fimbolo  del  vero  he 
rede  dello  ftato.  Il  che  Pietro ,  e  gli  prò 
jnife^e  gli  offeruò  compitamente.  Por 
tò  ben  egli  tutta  la  fua  vita  feco  Tanel- 
lo,ma  illafciò  nella  fua  morte^comefot 
to  fede  commeflTo^à  1  Conti  diSauoia: 
che  l'hanno  fempreingran  riuerenza 

tenuto. 
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tenuto .  Hot  hauendo  egli  fatto  Tacque 
fto  di  Sciables  ,  vi  fece  quattro  buone 
fortezze  fabricare  :  con  le  quali  ne  (la- 
bili il  pofTefìToà  fuo  fratello,  e àfuccelTo 
ri.  Ma  quanto  fpetta  a  i  Valefiani,  fé  be- 
ne gli  haueua  giuftamente  con  Tarme 
caffaliti^e  Soggiogati  :  nondimeno  il 
Conte  Amedeo  5  non  volendo  perla 
colpa  de  ipopolb  alle  ragioni  della  Chic 
fa  di  Sion,  à  cui  erano  foggetti,  pregiu- 
dicare-, ne  lo  flato  luo,  col  patrimonio 
di  Chri{lo,ampliare,liberamente  il  do- 
minio al  Vefcouo  nerefe.maffimamen 
tesene  i  Valefiani  haueuano  meflb  ma 
no  alPa  rme,  e  mofTa  guerra  a  i  Conti  di 
Sauoia  temerariamente  ,  contra  volere 
di  cflb  Vcfcouo.Reftitutione^che  io  (li- 
mo proceduta  da  grandezza  d'animo, 
di  gran  lunga  maggiore^  cheloccupa- 
tione.  Hor  fi  come  Amedeo  della  fe- 
del opera  di  Pietro, fuo  fratello,  nelle 
j    guerrc,al  f  uo  (lato  appartenenti, fi  pre- 
ualfe  ;  cosi  fii  anche  con  gli  altri  fratel- 
li,e maflimc  con  Vmberto,  e  con  Vilcr- 
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mo,  nelle  loro  occorrenzcjiberale*  Vitt 
berrò  fu  di  perfonadifpofta  molco^e  d* 
animo  guerrero.Onde  volendo  egli  lar 
jne,  fenza  conraminarle  col  fanguc  de' 
fedeli^adoperare^  fé  n'andò  fìnoin  Pruf 
fla-,  ouc  1  Caualieri  Tcuronioi  conerà 
gi'idolarriguereggiauano.  Imperoche 
prcdicandofi  per  rutta  l'Alcmagna  U 
crociata,  s'infiammarono  talmente  tue 
tinche  d'altro  non  fi  pariaua^che  del 
viaggio  d^Oriente.  Ma  i  Prencipi^  e  i  Ba 
toni  di  SaflTonia  ,  confiderando  ^che  la 
lordiuotione  fi  poceua  cosi  lodeuolmé 
tccontra  i  nemici  della  fede  vicini,  co- 
me contrailontanij  effercitare^il  viag- 
gio^che  altri  verfo  Leuante,  per  domar 
i  Saraceni, faceuano,verfo  Settetrione  , 
per  conuertir  gli  Slaui ,  habiratori  del- 
la corta  del  mar  Baltico,voltarono .  e  fé 
bene  quelle  genti/pa  uentate  da  vn  ap- 
jparecchio  così  grande ,  per  fchiuare  la 
tempcfta  della  guerra  ,  finfero  da  prin  - 
cipio  di  conuertirfi  -,  e  in  breue  al  vomi 
to  ritornarono  :  nondimeno  hauendo-r 
li 
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li  poi  Henrico,Duca  di  Safforìia,  noma 
to  il  Lione>a{raltati,e  più  volte  fconfic- 
ti,furono  da  lui  sforzaci  a  riccuere  Sa- 
cerdoti,e  Predicatori,pcrla  cui  opera  s^ 
àddomefticarono  à  poco ,  a  poco ,  e  il 
collo  fotco  il  foaue  ^  e  lieue  giogo  della 
fede  Chriftiana  pofero.  I  SafToni  furo- 
no alcuni  anni  dopo  da  i  Caualieri  Tea 
tonici  feguicaci.  Imperoche  qaefti,irt- 
tendendo  delle  proue  ^  che  i  Caualieri 
Templari  5  e  quelli  delltìofpedale  diS. 
Giouanni  nella  Paleftina  faceuano;  no 
Volendo  eilì  5  che  pur  di  forze  j  e  di  ric- 
chezze abbondauano^dà  manco  di  ql- 
li  parerete  non  iftimando  a  propofito 
loro  l'im  prela  della  Terra  Sanca,  si  pec- 
che perla  lontananza  de  i  paefi  d'infiili 
ta  fpefa  era  ^c  à  infiniti inconuenienti  > 
pericoli^finiftti  foggiaceua:  si  perche  j 
quando  bene  acquifto  fé  ne  facelTe,  no 
{ìpoteua^per  la  potenza  de  i  popoli  d* 
Oriente ,  mantenere  -,  voltarono  anco 
elfi  Tanimo  alHmprefa  della  Pruffia, te- 
nuta airhora  da  Idolatri.  Qjui  portan- 

dofi 
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dofì  effi  con  molto  valore,  e  diffonder! 
dofcneperla  Chriftianità  lafamajjVm 
berto,  nel  cui  animo  no  minor  zelo  del 
lapropagacionc  della  fede  ^chedefide- 
rio  d'honore,albergaua  >  non  volendo 
ncirotio  marcire,  e  il  fior  de  gli  anni 
fuoi  neghitcofamente  impiegare, andò  1 
ben  fornico  d*arme,e  di  caualli,e  ben  ac 
compagnaro  di  Caualicri,  ^  di  perfone  j 
prodigi  queirimprefa.  oue  dopò  hauer 
dato,in  moke  occafioniJaggio  della 
fua  prodezza, lafciò  la  vita  in  vn  fatto 
d*arme;  del  quale  però  i  Cr  ualieri  refta 
lono  con  la  morte  di  cinque  milla  Bar- 
bari,  vincitori-,  e  mori  con  lui^nonil 
Gran  Mafì:ro(comealtri  harcritco)deI- 
rOrdine,  ma  vn  fuo  Luogotenente  . 

Vilermo,non  meno  per  varietà  di 
dottrinale  per  candidezza  di  coftumi^ 
che  fuo  fratello  Vmberto  per  virtù  mili  | 
care,  e  per  grandezza  d'animo  illuftre, 
fu  prima  eletto  di  Valenza, e  poi  Vefco 
uo  di  Liegi-,  e  non  fi  aftenne  ne  anco 
dalla  guerra.  Impcroche^effendo  venu- 
to in 


Lihrd  IL  203 

to  in  differenza  graue  con  Valeraho 
Lamborgraue5(comeil  Meyerofcriue) 
ne  hebbe^.perli  groflì  foccorfi^hauuti 
dal  Conte  Tomafo^fuo  fratello  ,edal 
Conte  di  Fiandra^con  cui  la  Città  ,  e  lo 
ftato  di  Liegi  confina ,  facilmente  vit- 
toria. Conciofì^cofa,  che  il  nemico  j 
veggendo  il  Vefcouo  efler  da  sì  poflen 
te  Prencipe  aiutatole  di  grofle  bande 
d'ottima  caualleria  fornito  ,  voltò/en- 
za  altra  proua,  le  fpalle.  In  vna  vec- 
chia Cronica  fi  legge,che  Vilcrmo  fa 
Prefidente  della  Camera,  e  del  patrimo 
nio  della  Chie{a  Romana.  Nelqualca 
rico  portandofi  egli  honoratamente,  e 
con  intcgrità:,fù  da'  fuoi  cmoli ,  che  no 
poteuano  la  fua  grandezza  Toffrircjat- 
tofsicàto  nella  Città  di  Affifi.  Onde  il 
fuo  corpo  fu  poi  all'Abbatia  d' Altaco- 
ba l'anno  1x59.  traportato.  Il  Conte 
Tomafo  nel  teftamento^fatto  da  lui^in 
Agoila  Pretoria  l'anno  millefimo  du- 
centefimo  ottefimo,  raccom àda  i  fuoi 
figliuoli  alla  tutela  di  Vilermo ,  Vefco- 
uo 
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uo  di  Liegi.  Onde  fi  comprende  Terro- 
re di  chi  ha  fcrittOjche  egli  moriffe  Tan- 
no millefimo  ducentefimofertimo,  e  di 
chi  ha  voluto  correggere  quefto  errore 
con  vn'altro,  che eghtrapaiTafle  Tanna 
niillefimo  crentcfimo  nouefimo.  Men 
tre,  che  qftecofecosi^aflauano,  Ame- 
deo hebbe  occafione  di  fare  acquifta 
importante. Perciochei  Bernefi^defidc 
rofi  d'allargar  alquanto  la  lor  Città,  al 
rhora  aflliiangulta^e  piccola^  hauendo 
alcuni  terreni  oltraTAr  comperato,  fi 
mifero  a  far  vn  pontefuquel  fiume.  Il 
che  no  volendo  li  Con  te  di  ChiborgOy 
padrone  delTacqua,foffrire,  molle  loro 
l'arme  contra.  Per  il  che  i  Bernefi,che  fi 
vedeuano  allauerfario  inferiori^cerca- 
rono  di  fortificarfi,  ediafficurarlecafc 
loro  con  la  protetcìone,  e  con  Tappog- 
gio  d'Amedeo.  Si  milero  dunque  fotto 
ia  fua  tutelale  Signoria  ttk  egli  non  Co- 
lodai  Conte  di  Chiborgo  gli  difefc  : 
ma  aggrandì, con  vna  nuoua  cinta, la 
lor  tcrraj  e Tabbclli notabilmente. 

Di 
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Di  quei  tempi  la  Chrifl-ianità  per  la 
difcordiacrarimperio  ^ela  Sede  Apo- 
(loiica  accefa^ era grauiflìmamente  era 
uagliata.  Imperoche,  veggendo  Inno- 
cencio  IV.  che  Federico  gh  aguati  da 
moke  partili  rendeua^fù  sforzato  a  tra 
ueltirfi^e  à  mettefi  di  notte  tempo  in  fu 
ga  reimbarcato  in  Ciuitauecchia  ,nel 
principio  di  Luglio  ^  dell'anno  millefi- 
mo  ducentefimo  quarantefimo  quar- 
to^  fi  transferì  con  fette  Cardinali, e  al- 
cuni Prelati  prima  in  Genoua  j,  e  poi  in 
Francia.  Qui  conuocato  vn  concilio  in 
Lione^fcommunicòfolennemente  Fé- 
denco^c'l  priuòdeirimperiorin  cui  lue 
go  gli  Elettori  Henrico  Langrauio  di 
Tunngia  elcHerox  dopò  la  collui  mor 
te , gli  fuftituirono  Guglielmo ,  Conte 
di  Olanda.  Il  Conte  Amedeo  ,  perche 
non  voleua  (^comeio  ftimo)nè  dcirem 
pietà  di  Federico,  che  no  li  poceua  piace 
re^participare  \  ne  dall'altra  parte, a  lui , 
che  pur  era  Tuo  Prencipe^  opporfi,di 
andar  al  concilio^per  non  inceruenire  a 

—  gì' 
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gli  atti  centra  rimperatorefi  aftenne- 
e  per  dare  al  Papa  faggio  della  fua  diuo 
tione  verfo  luijandò, finito  il  concilio, 
a  trouarc  a  Cluni, oue  fi  era  il  Papa  traf 
ferito,  cosi  ferine  il  Vandcrburchio . 
Nel  che  egli  molta  prudenza  dimoftrò. 
percioche  nelle  differenze  di  gran  po- 
tentati, à  vn  Prencipe,che  non  poiTa 
con  l'aggiunta  delle  forze  fue,dar  il  croi 
lo  alla  bilancia  y  non  conuiene  fenza 
eftrema  necefsità^perl'vna^ò  perlalrra 
parte  dichiararfi.  mainniflun  calode- 
ue  romperla  con  chi  fi  fia^in  modo,  che 
fi  chiuda  ogni  via  di  riconciliatione  ,  e 
di  pace.  Non  coueniua  al  Conte  Ame- 
deo,per  non  moftrarfi  poco  religiofo, 
opporfi  airintention  del  Papa  :  non  gli 
conueniua,  per  non  moftrarfi  poco  fé 
dele,  aderire  ai  nemici  del  iuo  Prenci- 
pe  foprano.Reftaua  la  via  di  mezo,che 
fuor  de  i  cafi  della  necefsitd,  è  la  miglio 
rc.nonintrauennealIafcommunica,e 
alla  depofitione  di  Federico  :  nondime 
no  compì  poi  col  Papa ,  non  in  Lione , 

ma 
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ma  in  Cluni  ^  fuor  delloccafione  del 
concilio.  Cosine  diede  airimperatorc 
materia  di  giutto  fdegno  -,  e  fi  manten- 
ne Innocencio  beniuolo  .  In  vero  io  no 
credo,  che  vn  Prencipe  pofTa  meglio  la 
fua  fauiezza  dimoftrare,  che  col  gouer 
narfitradue  potenti  Prencipi,che tra 
fé  guerreggiano  ,  in  talguifa  ,  che  nèT 
vno^nèraltro  debba  ftimarfi  da  lui  o(Fe 
fo.  I  Politici  (limano  , che  in  così  fatte 
occafioni,  miglior  partito  fiajil  dichia- 
rarfiperTvna  deJJe  parti,  che  loftare 
neutrale,  indotticredo,  non  da  ragio- 
ne,perla  qua)  la  dichiaratione  fi  debba 
alla  neutralità  preferire  :  ma  dalla  difE 
colta,  che  lo  ftare  neutrale  portafeco. 
!  Perche ,  fi  come  nella  nauigatione,noa 
\  è  cofa  più  difficile,  che  il  tenere  tra  due 
venti  contrarij^il  corfo  dritto  :  così  nell' 
amminiftratione  della  Republìca  ,  ma- 
lageuoliffima  cofa  è  il  portarfi  tra  due 
Prencipi  jfenzadarenèà  quefto,nèa 
quello  materia  di  mala  fatisfatrione. 
Mafideue  però  ftimare ottimo  confi- 

glio   ^ 
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glio  quel^che  il  Sole  diede  à  Faetontc , e 
Pedalo  à  Icaro. 

Jnter  njtrumq^  tene  :  medio  tutiffimm  tùis, 
Horhauendo  Amedeo  al  Pontefice 
con  la  riuerenza,e  con  roHequio  fodif- 
facto^fini  l'opere  (uè  preclare  con  vn  Ter 
uitiorilcuaro  alla  Cala  di  Francia.  Rai 
mondo  Conte  di  Prouerjza,  cacciato 
da  i  fudditi  fuor  di  flato,  non  fapendo 
oue  meglio  riparare,  venne  à  trouare  il 
Conte  Amedeo/uo  genero  ,  da  cui  fu 
humaniflìmamen te  accolto, e  con  ogni 
correda  alcuni  annimtrattenuto.  Nel 
la  fua  morte  egli  lafciò  vna  figliuola, 
chiamata  Beatrice,  alle  cui  nozze  afpi- 
raua  e  il  Conte  di  Tolofa,  e  il  Re  d' A  ra 
gona,e  Carlo  d'Angiò,  per  cui  staffati- 
caua  molto  Luigi  IX.  Re  di  Fràcia ,  fuo 
fratello,  Vinfeil  partito  Carlo,median-. 
te  Tautorità^  e1  cófenfo  (  come  dice  Ber 
nardo  di  Agliano,  e  il  Paradino)'del 
Conte  Amedeo.  In  virtùdi  quello  ma 
trimonio  Carlo  diuenne  Conte  di  Pro- 
ucn^aiSi  cncrò  in  prcccnfioni  grandi 

fopra 
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fopra  diucrfc  terre  del  Piemonte,  il  che 
fa  cagione  digraui  guerre  à  Prencipi  3 
anche  di  Sauoia^e  di  molti  trauagliài 
popoli PiamonteC.  Tolfe  Carlo  Cunii 
i  Milanefi  -,  prefe  Alba  ,  Bufca  ,  Chcra- 
fco*,  fi  fece  tributaria  la  Città  d'Afti; 
pretefe  luperiorità  (opra  iMarchefi  di 
Crauefana,e  di  Carretto.  E  hauerebbc 
fatto  anche  maggior  rumore ,  fé  noa 
rhauefle  Jiftolto  dall'imprefa  del  Pie- 
monte  l'imprcfa  del  Regno,  e'I  contra- 
tto prima  di  Manfredo^  e  poi  di  Corra- 
dino  5  e  finalmente  la  ribellione  della  ^ì 
cilia.  Onde  prima  il  Marchefe  di  Saluz- 
zo,à  cai  haueuatolto  Bufca^con  alca 
ne  altre  terre-,  e  poi  Alba,  Afti^  AlifTan- 
dria^non  contente d'cflcrfi  dalla  fua  di 
uotione  diftolte, fi  confederarono  an- 
checontralui.  India  non  molto  tem- 
po il  Conte  Amedeo  infermo  dell'vlti- 
mamalatia.Ilfuocorpofùin  Alcacó- 
ba  portato,  e  iui  fepolto,  Tanno  di  Chri 
fto  millefimo  ducentefimo  cinquan^ 
tefimo   terzo  ;,  della  vita   cimjuan* 

Q  cefi 
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tcfimo   fcfto  -,  dello  ftato  vcnrcfimo 
vncfimo. 

BO  NI F  AT I O 

Onifatio  fucccfle  al 
Padre  di  nouc  anni,  foc- 
to  la  tutela  di  Cecilia/iia 
madre  ,  e  di  Tomafo  fuo 
zio.Mandòjfotto  la  fcor 
ta  del  ziojfoccorfo  à  Margarita ,  Con- 
tesa di  Fiandra, trauagliata  molto  da 
quei  di  Annonia^eda  Giouàni  di  A  uè 
iia.  Fu  Bonifacio  dmcrcdibile  altezza 
d'animo, che  per  non  eiTerda  pari  fpc- 
rienza  delle  cofe  accompagnata  , il  fé , 
mentre  vuole  il  giogo  à  i  TurinefI  im- 
porre, in  gran  miferia  traboccare .  Ma 
f)rima  dipaflTarinanti,  fiabene,chedel- 
a  Città  di  Turino,di  cui  habbiamo  più 
d Vna  volca  a  far  mentione ,  e  delle  ca- 
gioni di  quella  guerra,  due  parole  di- 
ciamo. Turino  è  tenuta  per  vna  delle 
pili  antiche  Città  d'Italia  .-diche  ci  fi 

cui- 
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cuidenza^non  che  fede,  lopportanità 
(ielluo  fito  ,  commodo  all'Italia,  e  alla 
Francia  :  non  lontano  dal  mar  Ligufti- 
co  più  di  due  giornate*,  e  fi  può  dir  vici 
no  airAdriatico,per]acommoditàdcI 
la  nauigationedelPòjRè  de'fiumid'Ita 
Iia,chc  le  corre  appreflb.  Giace  tra  le 
AJpijcTA pennino-,  e  fi  gode  felicemcn 
te  de  i  frutti,  e  del  monte,  e  del  piano,  e 
del  colle.  Si  può  chiamar  il  propugna- 
culo  d'Italia  ^perchenon  è  piazza  alca 
na,  che  meglio  poffa  ò  l'impeto  de  gli 
Oltramontani  termare,ò  i  progredì  ina 
pcdire.  Per  quefta  ragione  ella  fu  fem-» 
pre  Città  di  molta  importanza  ,c  che 
diede  nome  a  i  popoli  Taurini .  Fu  ho- 
norata  della  Cittadinanza  Romana  da, 
Giulio  Ccfare,e  poi  abbellita  da  fuo  ni 
potè,  da  quello  fu  chiamata  Colonia 
Giulia-,  e  da  quefto  Augufta  Taurino- 
rum.  Fùfedia  di  vn  Duca  de  Longo- 
bardi, che  vi  fabricarono  anche  il  Duo 
mo  à  honore  di  S.  Giouàni  Battifta ,  di 
cuieflì  Longobardi  erano  molto  diuo-% 

O     i  ti. 
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ti.  FùpoifottoFranccfi,  eftcrminatori 
dei  Longobardi  .à  i  quali  fuccenero  i 
Burgond!oni:eà  cjueltii  Marchefi  d*Iu 
rea.  Finalmente  n'hcbbcroil  gouerno  i 
Is/larcheii  di  Sufa^da  i  quali  pafsòài 
Conti  di  Moriana  ,c  di  Sauoia  fotto 
Vinberto  Primo,per  le  ragioni  di  Ade- 
lafia  iua  moglie.  Ma  Federico  Barba- 
xoira,fdegnato  per  la  diuotione  de  i  Co 
tidiSauoJa  verfo  la  Sede  Apoftolica, 
da  lui  fieramente  perfcguitataifpoglià- 
do  Vmbcrto  IH.  della  maggioranza  ,c 
gouerno,ne  inueftì  Carlo^Velcouo  del 
la  Città,per  tirarlo  alla  (uà  fattione  co- 
rra Papa  Adriano,  e  poi  Milone,fuccef 
fore  di  Carlo,  anzi  il  medcfimo  Federi- 
co,&:  Arrigo  Tuo  figliuolo  fotcopofero 
per  ciò  Vmbertoal  bando  Imperiale, 
jna  prima  Vmbertoper  via  d'arme  in 
polTeflofj  rimifcìcpoi  Tomafo/uofi- 
gliuolojpcrfentcnza  d'Arrigo  Impera- 
ttorc.  Ma  durando  le  fudettc  difFcren- 
7e,s  mtrufero  nell'amminiftratione  del 
la  Città  anco  i  Marchefi  di  Monferra- 
to, 
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ro,  fin'aranto,chefùda  Amedeo  IIIJ 
foggiogaca,c  à  Tomafo,fuo  fratcIlo,t5 
ceda  •  Rinuouò  poi  rinucftitura  Fede 
nco  IL  Imperatore  ,  non  (olo  della  Cic 
lì  di  Turino^ma  di  rutta  la  Dioccfejncl 
la  quale  eracomprefo  Saluzzo,  Mon- 
do ui,Sauigli  a  no,Cuni,Fo(TanO;Chicri, 
MaelTcndo  ftato  prefoin  battaglia  da 
gli  Artigiani  Tomaio,  egli  fu  à  cedere 
alle  ragioni  ,chchaueua  in  Turino,cO' 
ftretto.  delle  quali  però  fu  da  Ricar^io 
Imperatore  rinueftico.  Guglielmo  Vcn 
turale  con  cfTolui  il  Pingone,voglicno 
che  finalmente  Carlo  d'Angiò>Contc 
diProuéza^paffandoairimprefa  di  Na 
poli,contra  Manfredo, di  Turino, e 
d'altre  terre  di  Piamonte  a  fuggeftionc 
diVrbano  IV,  càcotemplatione  di  Ga 
glielmo  da  Monferrato,  s'infignonflej 
cviialciaATe  prefidio  Francefe.  echcco 
queftì  Bonifatio  combatceffc.  Glialrri> 
fenza  far  mcntione  de  Francefi,fola- 
incncc  della  lega  fatta  traiTurinefi, 
Alligiani,c  Mpnfcrrini  parlano.  Bqni^ 

Q      3         fatio 
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fatio  dunque  intcfo  il  danno,  e  il  perico 
lo,chcRiuole,c  Moncagliericorreua- 
no,pa(sò  con  diligenza, e  con  fccrccez- 
zagrandiflimai  monti.  E  fé  ben  egli 
per  vfar  preftezza  non  menò  feco  mol^ 
ta gente:  nondimeno  i  nemici,  che  al- 
rhora  attorno  Riuolidimorauano, in- 
tcfo della  fua  venuta ,  furono  da  tanta 
paura forprefi,cheleuarono  il  campo , 
e  fi  mifero  vilmente  in  fuga  .   Dicheac 
cortofiBonifatio^fùloroaddoflTo  ,elor 
diede  la  caccia  fino  à  Turino.  E  fu  co- 
fa  notabile,chelebeneeffi  dieci  per  vno 
crano*,nondimeno  precipitati  dal  terrò 
re,cacciati  dallofpauento,non  hebbero 
maiardirc  né  di  volgere  il  vi{o,nè  di  far 
teda.  Tanto  può  nelle  cofe  militatile  in 
ogni  affare,  l'opinione  vna  volta  conce 
puta  .  Ma  nelle  cofe  humane,  Soggette 
a  vn  perpetuo  mutamento, non  è  cofa 
più  diflBcile,che  il  continuare  nella  pro- 
sperità. Bonifatio  adefcato  da  quello 
buon  fucceffo  ,hebbe  ardire  d'accam- 
parli conia  poca  gente,  che  fi  trouaua 
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attorno  fotco  Torino.  Venncui  anche 
poi  il  Marchefc  di  Saluzzo^  eoa  alcune 
fquadrc  dicaualli.  Con  quefte,  econ  al 
cune  compagnie  di  fanti  Piemontcfij 
raflrcdiofi  riftrinfc.  I  Turincfi  haucua- 
no  vna  correa  capo  del  ponte, ch*è fui 
Pò:  nella  cui  fortezza  confidaci , faccua 
fperte,  e  grolTe  fortice.  Onde  Bonifacio, 
per  cor  loro  così  fatto  rifugioje  ricouc- 
ro^affalcò  quella  torrev  e  con  ftrage  de 
i  difenfori,(enefecein  breue,  padrone* 
Ma  perche  le  profperità^anchepiccolej 
fogliono  bendargli  occhile  addormeti 
tarla  vigilanza  neccfTaria  ,fopra  ogni 
cofa,ne  gli  affari  della  guerra, auennc  » 
che  ftimandofi  i  Sauoini  per  la  conqui 
fta  di  quel  torrione  quafi  (icuri  dalle  (or 
tite,  e  dall'in traprefe  de  gl'auerfari  ^  e  no 
vfando  per  ciò  diligenza  alcuna  ne  in 
ifpiar  i  lor  dilfegni,  ne  in  tener  guarda- 
ti i  Droprij  ripari,  porfero  a  i  Turincfi  oc 
canone  di  fconfiggcrli.  Impcrochc,im- 
prouifamente  erompendo  ,  e  non  tro- 
uando  ne  fcolte^nc  porte  difoldati ,  ne 

O     4         guar- 


xT^         Èonìfatio: 

guardia  à quartieri,  v'entrarono  den- 
tro fenzacontrafto  .  Ondei  Sauoini  > 
che  per  non  iftimare  il  nemico  fi  llaua- 
MO  rpenficrati^altri  à  {edere, ò  a  giacere, 
altri  à  Tpafleggiar  otiofaméte^ò  à  giuo- 
carCjjfopraprefi  da  inafpettato  accideii 
tc^pcrderono  in  vn  tratto  e  Tauedimcn 
tOjC  l'ardire.  Chi  correua  alle  tende  per 
armarfiichi  alle  porte  per  faluarfi:  pò- 
chial  rumore,  pochillìmi  airmfegne. 
ognicofa  di  difordini ,  e  di  fcompiglio 

fiena  era  .  Il  Conte  ,  che  fi  trouaua  al- 
hora  in  difpartc,  fenti  quel  romore  ]  e 
viftalafuga,ela  trepidatione  dei  fuoi, 
XTìcfrofi  frettolofamente  indofTo  lear* 
me,  che  gli  fi  pararono  prima  inanzi, 
corfe  oue  credeua,  che  il  pericolo  mag 
gior  fcflc.eparte  rincorando  ,  parte 
minacciando,  e  à  tutto  fuo  potere  rior 
dinando  i  fuoi,  fece  in  maniera,cheine 
mici  (limarono  di  far  affai,  fé  fi  poteua 
no  anche  con  lafciar  parte  de'cattiui,  e 
del  bottino, ridurrcin  faluo  .  Ma  non  fi 
contentando  il  Conte  della  ior  ritirata. 
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grincalzò  dirai  maniera  >che  facendo 
cilì  refta^  fi  riaccefe  vna  grofsifsima  Ica 
ramuccia:  nella  quale  Bonifario  facea 
do  vfficio  e  di  brauo  f  oldaro,c  di  animo 
fo  condorticrc,  mifc  in  rurra  rotra  i  Ta 
rinefi.  I  Sauoini^per  dare  rpauéco  mag 
giorcà  i  nemici ^  legarono  i  corpi  dei 
morti  alle  code  deicaualli,  cglivnialle 
gambe  degli  altri, e  gli  ftrafsmarono 
attorno  la  Città .  I  Turinefi  riccuuca 
vna  tanta  percofTa^nella  quale  il  fiore,e 
il  neruo  della  loro  militia  morto  cra^fpe 
dirono  immantinente  al  Marchefedel 
Monferrato,e  al  Commune  d'  Afti,pcr 
darloroauifoedella  perdita;ich'ersi  ha- 
ueuano  fatta,  e  del  bifogno  cftremo,in 
che  fi  trouauanod'cfler  foccorfivE  af- 
finchè con  maggior  prontezza, e  più 
facilmente  fi  muouefTmo^fignificarono 
anche  loro  il  poco  numero  deinemi- 
ci.  Gioinrcfo  gli  Artigiani,  e  il  Mar- 
chefe,  mede  le  lor  forze  con  gran  dili- 
genza infieme,  vcrfo  Turino  s'incarni- 
narono.IlPrcncipe^  e  ognipcrlonag- 

gio. 
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gio,chc  à  cofe  grandi afpira  ,  deue  pro- 
curare d'accompagnarfi  non  con  per- 
Ione  fimili  d'ingegnose  di  virtù,  ma  co 
dirsimi]i-,accioche  alrri  arrechi  all'opera 
quello^cheno  può  egli  arreccarui.Con- 
ciofia  cofa^che  fi  come  di  rado  fi  vede, 
che  vn'huomonafca  ambidcftro  rcosì 
rarifsimi  fono  quelli,  che  nell'opcrare 
dmgegno,edigiudicio>di  configlio,  e 
di  efficatia,d  ardire, edi cautela  vgual- 
mente  dotaci  fiano.  Perciò  fa  di  mcftie- 
ri,chcchiàimprefc  grandi,  che  non  fi 
pofTonofenza  cooperatori  cfequire,  at 
tende, s^ingcgnid'arrichirfi  nodi  quel, 
che  gli  nafce  in  ca(a,ma  di  quello  in 
che  manca,  Clnfcgna  ciò  la  natura, 
che  per  far  il  mondo  compico,rhà  di  co 
fe,tra  fc  di(romigIianci{simc,compofto, 
di  Cielo,  d*  terra, di  corpi  immortali ,  e 
di  corructibiIi,di  animati,e  d'inanima- 
ti.  Ne  lanimalc farebbe  opera perfcc- 
ra,  fedi  membri  differenti,  e à  diuerfc 
operationi  proportionarr,  non  coftaf- 
Tc.  Ma  che?  la  natura  iftefla,  che  altra 
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cofa  è,  che  vn  compofto  di  potenza  ,  e 
diatcoj  di  materia,  edi  forma^di  difet- 
to, e  dipcrfectionc?  Il  Prencipedùquc 
deue  miniltri  tali  jpcacciarfijche  à  cjuel, 
[j  in  cheeiTo  manca, conia  loro  virtù fup 
plifcano.  Perciò  Homerodaal  Re  Aga 
memnone,  che  ne  di  configlio ,  ne  di 
brauura  molto  fornito  era,Neftore  per 
configlicre, Vlifle  peroratore,  Aiace, e 
Achille,  e  Diomede  per  effecucori.  Il 
Conte  Bonifatio  era  giouine,e  di  poca 
prattica  ne  i  cafi  della  guerra:  perciò  ha 
ueua  bifogno  di  vn'Acate  vecchio,e  di 
lunga  fperienza  nell'arme,  col  cui  confi 
gliofi  gouernarte.  Ma  egh  d'altri  no  fii 
valeua  nei  maggiori  bifogni,  che  del 
Marchefe  di  Saluzzo  (  ò  com'io  ftimo, 
j  di  vn  fratello  del  Marchefe  )  giouine  an 
i  corlui,  edi  poco  auifo.  che  fi  poteua 
I  dunque afpettare,  fenon  rouina ,  (e  no 
'  precipitio  ?  Adunque  hauendo  egli  in- 
tefo  della  molTa  de'nemici,  non  folo 
non  fi  fmarrì,  ben  che  di  tanto  interior 
fcATc  5  ma  fpinto  da  vn  certo  ardor  gio- 
!  uinile. 
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tiinile,  e  ftimulato  dal  Marcficfc  y  sfidò 
per  mezo  di  vn  tromberra  gli  auerfari  à 
battaglia.  Kare  voltela  brauura  ,  che 
non  è  da  n^.aturo  configlio  accompa- 
gnata,cda  foldatefca  veterana  follcn- 
tata/uole  altro, che  lutto,  e  danno,par 
toiire.  Hor  non  hauendo  i  nemici  l'of- 
ferta rifiutato,  fi  fchicrarono  dairvna,e 
dairakra  parte  gliclTercitriC  all'hora  Bo 
nifatio  quanto  e  dinumero,cdi  quali- 
tà d'armati  foflc  cflo  a  gli  aucrfari  infe- 
riore s'auide.  Impcroche,tra  le  altre  co 
fe,ciri  haueuano  vn  grà  numero  d'huo 
minid'arme,  pei  fuperbi  arnefi,cper 
grofh  caualli  riguardeuole-,  il  cui  in- 
contro non  era  polTibileychei  Sauoini> 
ne  di  numero, né  di  qualità d*arme  pa- 
ri,porefiino  lungamentefoftcnerc.  Si  la 
rebbe  volonrien  egli  ritirato:  ma  non 
era  più  tempo  di  ciò  fare.  Hor  non  fi  te 
fio  fi  attaccò  la  zufta,che  i  Sauoini  da 
vna  folta  tempclla  d'infinito  facttumc 
nialconci,voltarono  Icrpalle:  e  il  Con- 
te rcflato  con  poca  gente  attorno  ,  fu. 
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preftamcnte  dalla  caualleria  nemica  at- 
corneggiato,  e  facto  col  Marchefc  di  Sa 
luzzo  prigione.  Onde  fcguiJa  total  ro- 
uina  dclheflcrcito.  Furono  i  due  Signo 
ricondotti  con  groiTa guardia  in  Tori 
no-,  ouc  il  Conte  da  vna  eftrema  triftez 
rza  foucrchiato,  venne  fra  tre  giorni  nel 
fior  della  Tua  giouinezza  a  morte,!  an- 
no di  Chrifto  millefimo  ducentefimo 
fefTantcfimo  terzo, della  vita  diciottefi* 
mo,  dello  (lato  nono. 
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Orto  fenza  figliuoli  Bo 
nifatio,pareua,chc  la  lue 
cefTione  nello  ftaro  per  la 
commune  ragione  delle 
^'  g^i'^^^^"^  forella  appar- 
cencfre.  llcheperò  non  fegui,  perche  t 
Prencipi  di  Sauoia  ,feguendo  in  ciòiii 
parte  la  \^gg^  Salica  ,le  fcmine  non  af- 
fatto^come  i  Francefi ,  ma  in  cafo ,  che 
non  villano mafchi a  dalla  fucccffionc 

cfclu- 
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cfcludono,  cciò  con  molta,  ragione, 
perchc^non  hauendo  la  natura  dato  al 
le  femine  habilità  ordinaria,  e  capacità 
ò  di  gouernare  con  ripuratione  in  pace 
i  popolilo  di  reggerli  con  prodezza  mi 
litarein  guerra  -,  non  pare-,  che  fi  deb- 
ba loro  ramminiftratione  de  gli  ftaci , 
non  vi  mancando  mafchi  deirifteflb 
fangue,commettere.  Ma  non  merita- 
no peròj  d'eller  afTolutamcnte  efclufc 
dal  gouerno  ^perche  quantunque  per 
l'ordinario  non  nefiano  molto  capaci, 
fi  iono  però  trouate  alle  volte  ,  e  fi  tro- 
nano  tuttauia  donne  eper  prudenza  ci 
ui!e,e  pei  fortezza  bellica, eccellenti. 
E  qual  Capitano  fumai  ò  più  accorto, 
ò  più  animolo,che  Semiramide,  che  To 
min, che  Zenobia  ,  che  Vittorina  ? 6 
qual  Gouernatore  di  ftato  hebbe  mai 
maggior  ienno,  che  AmalafTonta  ,  e 
Teodolinda  Reine  de  Longobardi  ì  che 
Brunachildc,  Bianca,  Luigia  , Reine  di 
Francia  ?  che  Ifabclla  ,  Reina  diCafti- 
glia  ,c  che  tante  Prcncipeflc  della  Cafa 
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d' Auftria  :  delle  quali  pare,  che  fia  pro- 
pria dote, e  la  honeftà  de  i  ce)fturni,e  la 
grauirà  del  configlio  ?  Onde  ne  par  che 
coaue  nga,  che  le  donne  fianoafFacto 
dalgouerno  efclufe^perchefcnetroua- 
no  delle  attiffi  me  a  <juclIo  ^  ne  a  rincon- 
tro, fenzacccectioncjammcfle:  perche 
per  l'ordinario  cedono  difenno,c  d^ani 
ino  a  gli  huomini:  ma  col  temperarne- 
tOjVfato  dalla  cafa  diSauoia^chelcefclu 
àc'^i^c  vifonomafchii  le  ammette,  fé  vi 
mancano.  E  non  sócon  qual  fonda- 
mento i  Franccfi,efcludédo  le  femine 
dalla  fucccffione,  non  Tcfcludano  dal 
gouernorenegàdoloroil  titolodiRci- 
iie,non  le  filmano  incapaci  di  quello  di 
Reggenti.  £  qual  ragion  vuole,  che 
chièatto  areggerc,fia  inetto  à  regna- 
re :echcvna  donna  (limata  buona  per 
la  reggenza,  fia  tenuta  non  buona  per 
il  regno?  e  pure  il  Re  non  dal  regnare, 
ma  dal  reggere  fi  dice.Gringiefi  (lima- 
no,che  iFrancefi  mai  maggior  errore 
faccflinOiChendla  cfclufionc  d'I  Tabella, 
.'        ~'^  "  fìgliuo- 
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figliuola  di  Carlo  il  Bello,  Rè  di  Fràcia  , 
dalla  coron a. Impcroche,oltra alle guer 
re^checon  eftremo  dannose  quafi  eller 
miniox  rouina  del  Regno,indi  leguiro 
no^  efli  (dicono)  perderono  roccafìone 
di  rcftar  padroni  d'Inghilterra. Peroche 
cfTendo  la  Francia  di  grà  Lunga  mag- 
giorccheTAnglia  ^con  la  fuccefTione 
dlfabella.e  di  Odoardo  IlLRe dlnghil 
terra/uo  figliuolo^alla  Corona  diFriin 
ciaf  perche  non  fi  ^ggi'J^gc  ^^  più  al 
meno,  ma  il  meno  al  più)  non  quella  à 
quella,  ma  al  contrario  quella  à  qucfta 
fi  aggiùgeua-,  ne  la  Francia  Inglerc,ma 
l'Inghilterra  Francefediueniua.  Equal 
maniera  voleuano  effi  ò  più  quieta,  ò 
più  ftabilediampliareiconfini^elo  {la- 
to-, o  qualflato  più  à  propofito  loro , 
cheringhìlterra  ?  Ma  nella  fuccefsione 
di  Tomaio  il  Conte  Pietro  non  folamc 
te  fu  alle  forelle  di  Bonifatio  antepo- 
flo ,  ma  anche  ad  Amedeo  primogeni- 
to di  Tomafo.  e  pure  per  communi  ra- 
gioni delle genti^pare, che  rhcrcdità ài 
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figliuoli  del  fratel  maggiore  defonto^ 
non  al  zio^appartenga.  Ma  cjucftac 
queftione,  che  fin'adelTo  rcfta  indccifa, 
efi  trouano  e{rempi>e ragioni allyna^c 
airalcra  parte  fauoreuoli.  Benché  pare, 
ehcdouela  fucceflìone  fi  dàpcr ragion 
di  proffimità^iui  luogo  non  habbiala 
fapprefentatione.  il  che  fu  efequiro,c 
mefTo  in  vfo  da  Pietrose  Filippo,  Conti 
diSauoia,  che  pofpofto  Amedeo, figli- 
uolo di  Tomaio,  à  Bonifacio  fuccefTc- 
ro,  moffi  forfè  à  ciò  peri  età  pupillare 
de*nipoti,  poco  perciò  atti  à  foftenerc 
in  tépitrauagliofìilpefo  del  gouerna* 
Pietro  prefe in  moglie  Agnefa,figli- 
uola  d'Aimone  , Signor  di  Foffigni ,  di 
cui  hebbe  vna  fola  figliuola,  che  fò  mi 
ritata  à  Guigone,Delfino  di  Vienna,  e 
Contedi  Albon.  Hor  eiTendofi  egif 
melTo  in  pofleffo  dello  ftato,{i  po{e,pri^ 
ma  d'ogni  altra  cofa,in  cuore  Timpre-^ 
fa  di  Turino  ,  e  la  vendetta  della  morte 
di  Bonifatio,fuo  nipote,acceIerata(col 
me  egli  ftimaua  )  da  i  nemici^  nelle  cui 
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mani  egli  era.  Prima  dunque,rhci  Tu 
rincfi  di  ripigliar  animose  di  ruarfi  del- 
la pcrdita,c  de' danni  nciradediopaflTar 
xo  nccuucijC  di  rifornire  la  lor  pacna  di 
Vittouaglic^c  munirioni,  tempo  hauef- 
iino  fcceJe  reliquie  dcll'eflercito rotto 
riordinare, e f ir  leuata di  nuoua  gente 
jn  Sauoia^e  neVonfini.  il  che  tu  con  tan 
tafccretezzaefleg Ulto,  che  Teflcrcito  fi 
trouò  accampato  lorro  Turino>prima, 
chciTurmcfi  nulla  di  ciò  foipettafluio. 
cofa,  che  fi  d^ue  grandemente  flimarc. 
imperochenó  è  cofa  niflTuna, nella  qua 
Jc  vn  lauio  Capitano  maggiormente 
premer  debba,  che  in  ingannare  Tinimi 
co,acciochc  egli  non  poflTa  preuedere  il 
iolpo,e  prouederui.  Hor  il  nemico  fi 
puòm  duccofeingannarejcioèinellafo 
ftanza  dell'imprefa^e  nella  quantità  del 
|cfoize,conla  quale  tu  vi  entri,  nella  fo 
ilanza  dell'impteia  s'inganna, quando 
fi  muoue,  mentre  tu  pena  ,  che  egli  fia 
quieto  ;&  è  lopra  It  tue  terre,  prima, 
che  cu  habbi  haauco  fcntoie ,  che  fi  fia 
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Ihofrpjòrepur  tuhaidcrfupi  muoui- 
ineDtiintero5fci  però  [lato  pcrcofTaouc 
jEneno  penfaui.  equi  vale  affai  la  rtc  del 
^iflimuJare,  e  delfingere^e  del  cuoprir 
i  fi^oi  diffcgni^c  pienlien.  L'altra  co(a> 
xiella  quale  il  nemico  ingannar  conui^ 
p^jfl  èia  quantità dclleforze.  Imperor 
chcjchi  non  può  far  in  modo,chei  auef 
fario il colponon  antiueda , ò la parxc;, 
oue  difegna  percuoterlo,  deue  almcnp 
procurare, che  k  grauczza  del  colpa 
non  antiuegga:  accioche  non  facci^ 
Jeprouifioni,chela  grandezza  del  pcri^ 
colo  imminente  richiede.  Efebeneprcr 
ucde  la  ferita ,  non  la  tenga  però  per  pc 
ricolofa,ò  per  mortale,  e  perciò  non  fi 
muoua con  follccitudinc, e  con  sforzo^ 
proportionato  alla  necellità  fopraftaa 
re.  ÀI  qual  effetto  fa  di  meftieri  non  di 
inagnihcare^ò  di  aggrandire  con  le  p% 
role^ò  co*  fatti  gli  apparecchiameti  deU 
Ja  guerra,ma  di  fcemarne  l'apparenza, 
e  di  diminuirne  la  fama,  al  contrario  di 
quel,  che  fi  fa,  hoggidi .  Peroche  non  e 
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cofapiù  ordinaria, che  di  dar  vocc'di 
gran  lunga  maggiore  de  gli  apparaci,  è 
di  accr^lccrc  più  del  vero  il  numero  de* 
foldàti  ve  perciò  di  molriplicar  le  com-- 
pagnie,e  le  infegne,di  finger  finalmen- 
te, e  di  daradinrendere^  chelecofe  fia- 
no  maggiori  di  qucl,chc  effe  fono.  E  eó 
sìnoaddormentano,ma  fueglianoTa- 
lierfario,e li  porgono  occafione  di  fare 
ogni  fuo  sforzo  je  d'impiegar  ogni  faò 
potere  nella  difefa  .  I  Romani  fi  gouer 
naurtno  ben  altramente.  Percioche,iI 
più  delle  volte,fe  la  grandezza  del  peri- 
colo era  tanta,che  forze  maggiori  dell' 
ordinario  ricercafTe^  non  accrefceuano 

{)erciò  il  numero  delle legioni:,delle  quai' 
1  vn'elTercito  ordinano  conftaua;  m^ 
effe  legioni  rinforzauano,da  quattro 
{ino  a  fei  mila  fanti.  Conche  efiì  non 
l'apparenza  ,  ma  Ja  foftanza  delle  coli 
'augumentauanore  il  ncmico,che  fi  ere 
deua  d'hauer  à  combattere  con  due  le- 
gioni per  effempio,  fé  ne  trouaua  adof 
ft)  trcin  effettore  due  in  voce.  Ccfare 

vfaua 


jffaua  anche  maggior  arte.  pcrocbe,<ld 
ye  che  gli  altri  fogliono  le  forze  jp prie 
magnificare,  e  quelle  de' nemici  depri- 
mere :  egli  airincotro,  fi  ftudiaua  di  dar 
ad  intendere  à  ifuoi  foldati  j  che  le  for- 
ate de  gli  auerfarij  foflino  di  affai  mag- 
giori di  quel,  che  erano.  E  ciò  egJi  face-i- 
ua,acciochele  (uè  genti ,  àpparccchian 
dofi  à  pericolo, e àcontrafto  maggior^ 
di  quel,  che  loro  fo  pra  ftaua,e  à  combac 
tere  contra  groffiflimi  efferciti ,  fof  sino 
poi  tanto  più  pronti,c  coraggiofi  con- 
erà eflerciti  mezani^ò piccoli.  Ma  egli  e 
Jaormai  tempo,  che  noi  al  Conte  Pietro 
ritorniamo. Egli  dunque,hauendoi  Tu 
rinefidital  maniera  preucnuto,chcpri 
ma  fcl  videro  alle  porte,  che  de'fuoi  difr 
fegnifentorc  alcuno  hauefsinQ  yriduf- 
fcmÌ3reuela  Città,  e  le  cofcloroall'c- 
ftremo.  Non  volfe  però,  perche  (apcua 
quanto  bene  riparata jemunita,cforti- 
.hcata  di  trincere  fofTcla  terra, la  via  del 
Ja  for2a,e  degira  ff^lti  tentare  :  ma  feoc 
deliberatione  duecarli  in  (uo  potere  co 
^  -:  p     3  la 


tyó  Pietro. 

h  fame.  Pcrchc^fi  cornei  Mcdicii  f  grt 
nialicon  la  dieta,  e  col  digiuno  rimedia 
noc^cosi  i  gran  Capitani  le  Citta  ga- 
gJiarde,c  polTenticon  h  ftrcttczza  de 
gliafsedij^econ  torlòtoiviucri,indébo 
hlcono -,  e  in  lor  balia  conducono.  Hot 
i  Turincfi,  fcnrendofi  affatto  le  vittoua 
^ìic  mancare^furonodagli  Artigiani^c 
daalrriamicilorojinviia  ftranà  manie 
ra/ouuenuti.  Pcrochedugcnto  huomi 
tii  di  molta  pruoua  nel  nuotare,  e  in  o- 
gni  bifogna  marinarefca, prezzolati  da 
gli  Aftigiani^copia  divcttouaglieper  il 
fiume  del  Po,alla  riua  vicina  alla  Cittàr, 
fatto  l'acqua  in  sì  fatto  modo  condu-  I 
cenano.  Haueuano  miiemc  concatc- / 
rato  parecchie  botti^pienc  di  vettouai- 
glie,còn  tal  artifitÌ0,tl>eTcfl:andocòucr 
te  dall'acqua ,  erano  da  loro  parte  tira* 
te^partè  fpinte inanzi,  mafsimcdi  iloC>- 
te.  Paradino  fcriue,chc  quefti  rcndeii'à*- 
no  il  fiato  col  mezo  d  alcune  quafi  za- 
rabottanc.  Hòrconqueftainuentiòiìc 
U  Città  con  tra  ropcnion<  del  Conte  al 
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cuni  din  mantenne.  Mahauendocgt! 
finalmente  fcouerco  HngannO)  fabricò 
con  molte^e  lunghe  rraui  vn  ponte  nel 
fiume ,^oI quale taghò la  ftrada  ài  foc-* 
corfi,  e  ridulTe  al  (uo  volere  gli  afsediatii 
Hauuca  la  Città, prefe  informatione  di 
cjuclli^chehaueuano  hauuto  pa^tencl*- 
la  morte  del  Tuo  nipote:  e  partene  fu  i 
morte,parteà  pene  pecuniarie  condétl 
nata.  Sopra  tutto  volfe^chela  torre  alla 
porta  di  Sufa^oue  Bonifatio  morto  cr* 
fofse  affatto  rouinata.  Hor  mentre  egli 
era  quiui^m  riordinar  il  gouerno  della 
Città,ein  ftabilirncl'acquifto,  mtenro^ 
(hcbbe  auifo,  che  ri mpcratore,! degna- 
-to,che  egli  il  paefe  di  Sciabica  j e  la  Val 
cdi  OftajalsalitOj  econ  l'arme  occupato 
hauefsc  ;cdipiùamazzatoil  Goucrna 
^ore,haueua  jpuìfto  d'vn  nuouo  Goucr 
Datore  3  ch'era  il  Duca  di  Cofinga,de* 
piùpofsenti  d*  A  lemagna; e  che  fopra  il 
^paefedi  Vaos  prendeua.  Ond'egh,  che 
haueua  afsaì  che  fare  con  le  Città,c  co* 
Pr€fìcipidltalia,penòò,che  quelli  fofsc 

P     4  e  pei; 
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tfperla  potenza,  e  per  l'intercfse  ittirsi- 
mo  àfarcontraftoal  Conte  Pietro, e  à 
ricuperar  quello,ch  egli  vfurpato  s'ha- 
ueua.  Il  Conte  ciò  mtefo,  eUpendo 
quanto  facil  cofa  fia  lalccrare,  e  il  met-^ 
tcrforsopra  vna  nuouaconquifta,  da- 
ti tutti  quegli  ordini,che  ftimò  alla  con 
feruatione  di  Turinole  del  paefe  di  qua 
da  i  monti,  acconuenirfi,  paisò  con  di- 
ligenza per  la  Val  d'Ofta,e  per  il  monre 
di  Gioue ,  le  Alpi  -,  e  giunfe  al  paeie  di 
Schiables  in  tempo, che  ilDuca  di  Co- 
finga  haueua  già  meflfo  TafTedio  al  Ca- 
ftello  di  Chiglione.  Qui  valendofi  egre 
giamente  della  celerità  ,  e  del  fìlentio  , 
iftrumenro  opportuno  molto  per  ree-, 
cara  buon  fineTimprefe  d'importanza, 
lafciate  le  Tue  genti  à  Villa  noua^egli  me 
defimo  fenza,che  inemici  pùto  di  ciò  fi 
accorgeirino,entro  Chiglionc  (i  còduf 
fe-,e  montato  fopra  vn  alca  torre  ,  à  cui 
tutto  il  paefe  circonftante  foggiaceua, 
videi  fuoi  nemici,che  parte p  troppa  fi 
danza  di  forze,  parte  per  ignoranza  d'i 

arte 
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arte  mìIitàrCifcnza  fcoltc,  ó  guardie  >  e 
fenza forte  alcuna  di  trincee^  ò  d'alrri  ri 
parii  Tparfi  cjuà  ^elà^ilauano-,  e  rima- 
nendo pochi  con  rarmcindolTo':,  pochi 
-alJc  poftc  delle  guardie  >  gli  altri  fi  allat 
gauano  per  tutto  il  pianole  òà  fcher- 
2i,e  folazzigiouenili  attcndeuano  ^òà 
bere  al  frefco  fotto  To mbre  s  e  molti  art 
che  qua  >  e  la  adormentati  giaceuano  * 
E  in  vero  gli  Alemanni  >  fi  come  perii 
molto  (angue^del  qualla  natura  gli  ha 
ripieni/. vaglionoafTai  nelle  battaglie 
campali,  e  vi  moftrano  gran  cuore, e 
fermezza  ^cosiriefcono  poco  in  quel- 
le fattioni  di  guerra, nelle  quali  indù- 
jftria,c  vigilanza  fi  richiede  :  e  in  parti- 
colare ne  gli  affedij  delle  piazze  forti  >  e 
ben  prefidiate  .  Hauendoil  Contetut 
te  queftecofe,e  con  che  genti  egh  ha- 
ueffeifarecomprefo/ene  ritornò  con 
gran  prcitezza  a  Villanoua.e  fatto  rin- 
frefcare^c  riftorare  i  fuoi  >  gli  conduflc 
•di  notte  tempo,  di  tal  paflo  , che  in  fu 
l'aIba,^uando; il  fonno  è  più  f  oaue  3  e  i 

fen- 
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fenfipm  fortemente ropifee^farii^nafo, 
pra  inemki.  Quvlcuandolegnda^eir* 
pirono  ogni'  eota  pnma  di  fc&pjglro,  e 
di  confa ìione:rG  pnft;drftiage,c  difuga* 
Imperoche  ì  Tedcfchi^fentendofr  im- 
prouifamentee  aflaltarc,  e  percuarcrer 
€  reftando  cosìfgomètari  Jeapi  >cocne 
lioldati  paFticolari^non  vi  era  tra  à\\o^ 
io,n  è  e  h r  e  om  a  n  da  ffe  >  n  e  e  hi  v  bidilfcé 
ciafcunóaHuofcampo^noncoii  laitj* 
to  delle  maniy  ma  de' piedi,  attendeua^ 
ReftèprefoiI  Duca  di  Cofinga^e  con 
cffo  lui  diuerfi  perfonaggi^e  Caualieri 
di  conto .  ilConte  bauendo  ifuoifof* 
dati  con  le  fpoghc  de*  nemici  arricchii 
fo,enTrònel  paeledi  Vaos  ;oueprcfe  la 
terra  di  Modone^fenza  corrala q.Quìb^ 
dr  pafsòa  Romone;icui  habfranti^fr 
bene  hebbcro  da  principio  animo  di  ài 
fcnderfir  nondimeno  veggendofi  poi 
con  diuerlcmachineatterrar  le  mora  $ 
€  abbattere  le  cafc,  e  riempir  fc  con  tra* 
Je  di  ilragc,  edi  roarna  ,  mtferolc  ma- 
m  ifiil  capuano ,  che  era  capo  della  faU 
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tiotic  contrària  al  Conte,  clpofero  co 
le  chiaui  della  terra, nelle  mani  di  lui . 
Quiui  egli  fece  vna  fortezza  à  vna  delle 
porte  della  terra  fabricarc,  e  non  lungi 
vn'altro  forte  in  mezo  di  vn  fiume,  che 
fidicc  Broia,  tra  il  lago  di  Muratto,G 
cjueldi  Nouocaftello.  Maggior  con- 
trafto  hebbe  egli  alla  terra  di  luerdone* 
perche! fuoi  habitanti  prima, che  il  Co 
te  tempo  di  cinger  di  f offe ,  e  di  ripari  il 
fuo  campo  haueflc,  vfciti  impetuofa- 
mente,ammaz2arono  parecchi  foldatii 
chcàlauorarattendeuano.  Ondeil  Co 
te  per  ribattere  queftoloro  ardire,ordi 
ho  diuerfi  ingegni,co'quali  hora  le  cafe 
tonquaflaua,  hora  le  mura  abbattcua*: 
^  hora  con  falfe  alarmc,  hora  con  fieri 
-aifalti  ogni  cofa  di  pericoIo,e  di  fpàuen 
ro  empiua .  Nodimeno  gl'Iuerdoriefi  , 
tìon  mancàdo  à  fé  ftefli^  riparauano  fol 
lecitamente  di  notte  tempo  le  breccie,  e 
Jerouinedella  muragiia;c  con  diuerfi 
fuochi  lauorati  abruggiauano  Icfafci- 
mc,  e  le  legnc  ^  con  le  ^u  ali  \\  Conte  per 
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facilitar  raffalto ài fuoi ^ le  fofte  empi-^ 
uà.  Conofcendo  finalmente  eglj,chc 
per  la  grolTezza  delle  mutaglie,  e  per  la 
oftinatione  della  gente  no  potcua  quel 
la  terra,  sforzare  ,  fi  riuol/e  alKaflcdio- 
così  prefc  tutte  le  vie^e  i  pafli,  per  li  qua 
Ji  VI  fi  poteuano.viccouaglie  condurre, 
lafciò^chcla  fame  finiflca  feri  za  pcricpt 
lo  delle fuegenti^rimprefa.  come  fuccef 
fé.  pelle  doppo  parecchi  giorni  gl'Iuer 
doncfi,  vinti  non  dairarme^ma  dalla  nq: 
.ceiritàd*ognicofa,sarrer€ro,pattuitala. 
vitale  la  roba  ,  eccettuati  dodeci  huo- 
mini  principali,  che  il  Conte,  per  effer 
flati  autori  di  qucfta  guerra  ,  tenne  in 
perpetua  prigione.  Hauutala  terra  ,{i 
fece  condurre  inanzi  tutti   i   prigiorù 
farti  nella  battaglia  di  Chiglionc,  e  vor 
lendolicon  la  benignità  obligare,  con- 
cede a  tutti  la  vita,  e  la  liberta^con  qu&- 
fto,chc  gli  facefTcrQ  omaggio^c  gli  già 
Grafferò  fedeltà.  Tra  gli  altri ,  il  Duca  di 
Cofinga  celTcliberamérexfuoi  dirjtti,e 
ragioni  iopra  il  paefc  diY  aos,  al.Cqntc 
;  di- 
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dico.e  a  i  fuoi  luccefiori.  Fu  gran  venta 
radi  Pietro  ,  che  mentre  egli  m  quefta 
guerra  intendeua^rimperatore  fo(Te  al- 
troue  grauemente  moleftato.  perche  al 
tramen  tesegli  ècofa  venfimile,  che  no 
hauerebbe  comportato  ne  la  rotta  del 
fuo  Luogotenente,  lenza  vendetta  ^  ne 
i  progrcHi  del  Conte  Pietro  nelle  terre 
Imperiali, fenza  rifentimento  .  Queftà 
profperitàdi  Pietro  vna  grande  inui- 
dia,e  gclofia  nelPanimo  del  Conte  di 
Geneua  per  la  vicinàza  dello  ftato  fuo 
col  paefe  di  Vaos  y  partorirono  .  il  per- 
che egli  con  roGcaìionejchelafTenza  di 
Pietro  gli  porfc^di  recargli  trauaglio  ,e 
d^iftuibo  fi  difpofe.  Percioche^efTendofi 
il  Conte  Pietro  trasferito  in  Inghilter- 
ra^per vifitarela  Regina  Eleonora, fi- 
gliuola di  vna  fua  torcila  3 il  Geneuefe 
j    fparfe  voce^che  egli  foflTe  morto  .   con 
I   che  hauendo, per  opera  d'alcuni  nobili 
l   da  lui  corrotti,  i  popoh  di  Vaos  {ol!eua 
to,e  à  ribellione  indotto  ,  alTaltò  i  ca- 
ij  ilclli  deconfinij  e  cacciatone  via  il  pre- 
i  fidio 
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fidio  del  Contc/il  Tuo  vi  pofc.  Haucua 
il  Geneucfe  nel  pae{e  di  Vaos  due  for- 
tezze occupalo  5  Clees , e  Rone^  i  cui 
prefidij  cofa  nilTuna  (Icura  ne  i,  confini 
fion  lafciauano  .  fpogliauano ,  vccidc- 
uanOiaflaffìnauano  i  popoli  di  Sauoia  ^ 
e  ne  metteuano  à  facco ,  e  à  ruba  le  fa- 
coltà. Si  che  i  popoli  veggendofi  (enza 
capo,erano  grandemente  intimiditi,  e 
à  molta  miferia  ridotti.  Il  chehauendo 
il  Conte  per  lettere  di  fuoi  miniftri ,  e 
per  huominià  pofta^intefo  ,  lo  farò,dif 
fejcheil  Gencuefc  intenderàicheil  Con 
te  di  Sauoia  (la  ancor  viuo .  Si  crouaua 
airhora  egli  nella  Camera  della  Regi- 
na 5  paflando  tra  le  dame, come  s'via 
nelle  corti,  il  tempo  à  vn  giuoco  ridico 
lofo.  Mettono iu  le  fpalle  di  colai, che 
mantieneil  giuoco  a  occhi  chiu{ì,cofsi 
ni,fcabclli,e  altre  cofe  fimili^fin  a  tanto 
ch'egli  habbia  ciòcche  tiene  in  fui  dofso 
indouinato.  Hor  doppo,che  egli  fu  af- 
fai bene  caricato,la  Regina  li  domandò 
che  cola  haucfse  in  fu  le  fpalJe  ?  Io  por 

co 
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to(rif|5ofi:)  i  caftcHi  di  CIecs>c  di  Ronc; 
volcéilo  inferire , che  la  perdita  di  cjud 
dtieC aftcili  la^grauaua  molto  piii, 
che  ie  cofe ,  chegh  cratio  all'hora  ador- 
iate. Hork  dame  leftarono  per  cosi 
tattarifpofta  affai  nurauiglio(c:mala 
Rcgitia^fi  accoife  facilmente,  che  il  zio 
fcaueua  qualche  fimftra  nuoua  hauuco; 
e  non  rcllò  di  ricercamelo  fm'ì  tanto  ^ 
che  ne  hcbbe  da  lui  contezza.  AlPhora 
ciTa  informò  il  Rè,fuo  marito,dcl  bifo- 
gno  del  zio  »  e  lo  pregò  a  volerlo  effica- 
cemente ibuucnirc.  Non  diede  il  Re  rt- 
fpofta  alla  moglie-,  ma  poi ,  auenutofi 
nel  Conte, gli  dille  ^  Non  mi  pare,  Ca- 
gioo,  conuenienre  ,  che  vnsi  laggi© 
Prencipe.,come  voi  fiere,  communichi 
i  fuoi  affante  ne  faccia  parlare  à  me  per 
la  bocca  di  vna  donna.  E  io  lon  d  ani- 
mo così  fatto  ,  che  fò  caio  maggiore 
delle  lemplici  parole  dVahuomo  da  bc 
ne,  che  di  tutte  le  preghiere ,  e  intta  nzc 
di  quante  donne  Ic^no  al  mondo.  Per- 
che c^^ic  Yokc  auuicnc  ^chc  i  negotij  d* 


importanza^maneggiati  dalle  donne, 
pcruengano  à  cjuel  fine,chc  fi  defidera . 
etra  voi,e  menon  conuienc, che ^  tra- 
ponga altri,che  Tamor,  che  io  vi  deuo  ^ 
perii  parentado  ^che  è  tra  noi:  e  la  fti- 
macche  io,  faccio  del  molto  voftro  va- 
l,orc:>pei*  il  faggio,ch,e  ne  ho  in  nioltc  oc 
cafioni  hauuto.  Il  Conte,  hauendo  del- 
le parole  del  Rè,  chiaramente  compre^ 
fo  il  molto  ,  che  fi  poteua  dall'affettio- 
ne,e  dalla  fila  grandezza  d'animo  pro- 
mettere y  glinfijlti  del  Conte  di  Gene- 
uà,  eil  pericolo, nel  qualiecorefiie  era- 
no,gli  efpofe  -,  e  di  aiuto  ,  e  fiDCCorfiD  lo 
richicfe.  Alche  il  Re  prontamente  con- 
defcendendo,gli  fece gratia  di  quattro 
milk  huomJni^paga ti  per  fei  mefi.  Era- 
no airhora  gringlefiin  molta  i1:ima,e 
in  molto  pregio  di  virtù,  e  di  difciplina 
militare.  Hoggi  parte  pcrrHerefia,cor' 
rompitrice  d'ogni  cofa  buona ,  parte 
perche abbandQnandoTimprefe  reali, 
ad  altro  3  che  à  cor|eggiare  non  atten- 
dono jiono  affai  dall'antica  riputatió- 

nedi- 
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nedifcaduti.  Hor^hauendo  il  Conte 
Pietro  varcato  con  le  (udctte  genti,il 
mare^fene  venneàgran  giornate,in  Sx 
uoia.  QuiuidiuiLc  lefuegenti  in  due 
parti.-ene  tìeccòin  vn  tempo  medefi- 
mo,  le  terrediCleeSjC  diRone.  e  con- 
correndo del  continuo  gente  di  guer- 
ra e  da  Sauoia,  e  da  Piamonte  al  cam- 
po^ quelle  due  piazze, reftarono  infra 
quindeci  giorni,in  tal  maniera  chiufe,e 
d'ogni  fperanza  d'aiuto  priue^che  fi  la- 
fciarono  intendere  di  voler  accordo. 
Ma  il  Conte,  che  bene  informato  era 
dello  (tato  de  gli  aiTediati,  fatto  appre- 
ftarele  maccliine,e la  batteria,  miic  lo- 
ro tanta  paura,  che  gli  fi  arreferoàdi- 
fcrertione.  e  non  volendo  e^Ii  vna  vic- 
tona  COSI  compita  in  parte  alcuna  de- 
nigrare,contetitatofi  della  morte  dei 
Capitani ,  fatti  appiccare  a  i  merli  de  i 
Caftelli,feceà  tutti  gh altri  gratia  della 
vita,e  della  roba .  Poi ,  c'hebbe  il  Con- 
te ricuperato  il  fuo,diflcgnaua  di  finir, 
come  egli  diceiaa^  la  guerra  dal  Gcneuc 
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fé  cominciata,  volendo  con  si  fatte  pi 
role  inferire, eller  cofa  facile  anche à 
vn*huomo  codardo,  e  di  animo  vile, il 
far  romore,c  dar  principio  à  vna  guer- 
ra-, ma  il  finirla  a  quelli  appartenere, 
che  farà  e  di  animo  ,  e  di  forze  fuperio- 
re,eda  vna  certa  beneauenrurata  vir- 
tù fecondato.  Onde,  fi  come  non  è  co 
fa  alcuna  di  più  importanza,che  il  mec 
ter  fine,  e  il  terminar  con  fuo  vantag- 
gio vna  imprefajcosì  non  èanco  cofa, 
che  fi  debba  con  più  riguardo, e  più  ma 
tura  deliberatione  intraprendere.  Hor 
ftando  giieflerciti  tra  Ges,e  Nion  acca 
patine  quafi  fulemofTeper  far  fatto  d*ar 
iTìe,fù  la  guerra  in  pace,  per  opera  dei 
Conti  di  Macone,e  di  Borgogna  ,  tra- 
mutata. Imperoche  quei  Signori,  teme 
do  non  la  guerra  de'vicini  àgli  (tati  lo- 
ro quafi  fuocos'eftendefle,  es'allargaf 
fé,  trattarono  d'accordo,  e  parte ,  pchc 
'il  Gcneuefe delle  forze  di  Inietto  gran- 
demente temeua  ;  parte^petcheeffo  Pie 
trojiauendoilfuo  ricuperato,  non  iv 

volcua 
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voleua  delTalcrui  fouerchiamente  aui- 
do  dimoftrare, facilmente  fi  conclufc 
la  pace^con  conditione,  che  il  Geneue- 
fe  per  le  fpefe  fatte  in  quella  guerra^vna 
groflfafomma  di  denari  sborfaile.  Nel 
che^le  bene  li  Cunte  Pietro  non  fi  può 
fé  non  molto^per  la  fua  inclinationeal 
la  quiete  ,  commendare:  nondimeno 
egli  è  vffitio  di  Prencipe  grande  non  fo 
lamenre  il  ribatter  l'ingiurie  ^  e  il  ribut- 
tar gli  alTalti:  ma  no  meno  il  torre  a  chi 
ha  turbatola  pace  degli  ftati^e  la  quie- 
te de  i  fudditi  fuoi^Ie  forze^e  la  commo 
dita  di  poter  ciò  vn  altra  volta  tentare^ 
e  quafi  difarmarlo  delle  vgne^e  de*den- 
ti.  Il  che  ofTeruauano  egregiamente  i 
Romanirche  à  popolile  a  Prencipi^vin- 
ti  in  guerra,  fé  ben  non  negauano  la 
pace  :  nondimeno  con  tor  loro  parte 
dello  ftato^con  lo  fpogliarli  dellarme^c 
de'ciualli^e  de  gli  altri  inftromenti  mor 
ti,e  vini  della  guerra  3  ò  con  grauarli  di 
tributi  gf offifTimi ,  e  per  quefta  via  pri- 
uarli  del  denaro/enza  il  quale  Tarme  fo 

Q    2,         no 
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Iioftorplare,tog]icua  loro  le  forze, c8 
modo  di  più  turnulruarc.  Hor  cfTen- 
dofì  le  coleaccheiate^i  Conte  riman- 
dò in  inghiircrra  le  genti  ,chenehauc- 
uà  fcco  condotto,  in  quei  tempi,  con- 
trartauanoinficme  perllmperio  Filip- 
po/ratcllo  d*Henrico  V.  &  Ottone  IV. 
di  Bauiera.il  qual  cotrafto  haueua  qua 
li  tutta  la  Chriftianità  in  due  fattioni 
diuifa  :perchc  ilRcdi  Francia  à  Filip- 
po,quei  d*lnghilterra,eiIPapai  Otto- 
ne adcriuano.  Durò  quefta  conten- 
none  più  di  noue  anni. à  capo  de*  quali 
clTcndo  morto  Filippo,  ottenne  quieta 
mente  rimperio  Ottone  IV- nipote  del 
Rè  d^lnghiiterra  ,  e  perciò ,  parente  del 
Conte  di  Saupia,2Ìo  della  Regina  dln- 
ghilrerra.  Onde >  fi  come  il  fudctto  con 
trailo  recò  molta  opportunità  di  far 
bene  I  fatti  fuoi^e  di  ampliar  ilfuoftato 
ai  Conce  Pietro;  cofi  la  fucceflìonedi 
Ottone  neirimperio,  molto  per  ftabili- 
re,c per  mantenere  gli  acqtiiftì  impor- 
tò, h  certojbcnche  per  far  acquiftì  mol 

to 
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to  le  arme  importino  :  nondimeno  di 
niolco  maggior  importanza  è  Tocca- 
fione,  fenza  cui  non  fi  puòcofa  memo 
rabilecfFcttuarc.perchcjficomealla  jp- 
dutcìone  delle  piate ,  e  de'  feminati  mol 
to  più  gioua  Topportunità  delle  piog- 
gie^e  de  gTinflulIi  ce'efti^che  ropera,e  la 
£\tica  dell'induftriofo  agricoltorercosi 
le  bePeimprefe,  e  il  fefice  maneggio  de 
gli  affari  jalTai  più  dairoccafionc,chc 
dal  potere  di  chi  fi  fia,dipeflde.&:  appar 
tiene  à  vna  certa  felicevenrura, che  l'oc 
cafione  cifiapprefenti:  ma  fpetta  alla 
prudenza  il  conofcerla.eal  valore Tim- 
pugnarla.  Hor  hauendo  il  Conteinte- 
iojche  Ottone  l'Imperio  confeguito  ha 
ueua,diandarlo a trouare,  per  Firgli o- 
inaggio  delle  tcrre,che  egli  in  feudo  dil 
l'imperio  teneua, fi  djfpofe.  Non  pia- 
ceuaqueftafua  dehberationeai  Si^no- 
ridi  Sàuoia,  imperocde  temeuano  no 
l'imperatore  della  morte  del  Gouerna 
tote  di  Sciabies,e  della  efterminationc 
del  Duca  di Cofinga ,  (opra  il  Conte  fi 
Q^    3  vendi- 
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vendicafle.  maegli,che  era  delle  partk 
licà^efaccionid'Alcmagna  bcn'inft rut- 
tore per  ciò  fapeua^Ghe  il  Gouernacore, 
e  li  Duca  haueuano  hauuto  da  gli  aucr 
fari  di  Ottone  dipendenza,  non  dubitò 
punto  di  efTecjuir  ilfuopenfiero.  E  per 
che  egli  era  non  {olamente  d'animo 
grande  nell'operare  >  ma  di  molta  ma- 
gnificenza ancora  in  far  moftra  delle 
cole  operategli  vcftìin  modo  ,che  egli 
haueua  la  parte  (ìniftra  della  perfona 
guarnita  d'arme ,  e  la  delira  riccamen- 
te addobbata.  In  quefto  habito  s'ap- 
prefenrò  all'Imperarore,  da  cui  sì  per  la 
fama  delle  cofe  magnanimamente fat- 
te^come  perla  merauiglia  di  quel  nuo- 
uo  habigliamento^fùcon  molta  hono 
reuolezza  accolto  .  Fece  egli  l'omog- 
gio  della  Moriana^e  della  Sauoia-^efup 
plico  l'Imperatore à  concederli  l'inue- 
ftitura  di  Sciables,  e  di  Val  d'Oda  yC  di 
VaoS:,e  delle  conquide, fatte  da  fuoi  an 
tecefTori  di  qua  da  i  monti.  dclcheTlm 
pcratore  facilmente  il  compiacque  -,  e 
'  diede 
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diede  ordine  al  Cancellicre,clie  le  lette- 
re gli  ne  fpediffe,  Effendofi  il  Conte  ii^ 
tirato  col  Cancelliere^gli  moftrò  i  tito- 
li antichi^ele  inueftitutejche  i fuoi  pre- 
deccflon  haueuano  da  grimperatori 
paffati  ottenute  per  conto  della  Moria- 
na^della  Sauoia^e  del  Marchefato  di  Sa 
fajaffincheglifoflino  conhrmate  .  ALr 
lliora  il  Cancellieregli  domandò  , fé  er- 
gili titolile  le  patenti,erinueltituredel 
paele  di  Sciables,  della  Valdofta  ,e  ài 
Vaos  haueua.  A  cheli  Conte  sfodran- 
do  la  fpadajrifpofc ,  che  non  ne  haueua 
altre Icttere^che quella.  Simile  il  Can- 
celliereà  ridererelo  fpedicon  ogni  ^Or- 
disfacimento.  E  hauendo  poi  raccon- 
tato la  rifpofta  del  Conte  all'i mperato 
re^porfeàluijC  a'Prencipi  circondanti 
molta  materia  di  rifo.  E  Tlmperatore, 
che  molto  della  fua  natura  hbera  gufta, 
uà  i  gli  domandò  per  qual  ragione  egli 
quella  foprauefta  mezad'oro,e  meza 
d'acciaio  portaffe.  Io  porto  (rifpofc 
egli)  il  drappo  d'oro  à  man  dritta ,  pec 

Q^  4  ho- 
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honorar  Voftra  Maeftà-,  porto  à  man 
fìnirtralacciaio  ,  per  moftrare,  che  io 
fon  predo  a  difender  con  Tarme  ,  quel  , 
che  con  1  arme  ho  aequiftato.  Fu  il  Co 
te  Pietro  non  folamente  di  gran  guer- 
re vincitore-,  ma  di  molte  terre  anche 
fabricatore.  conciofia  cofa^chc  egli  edi 
ficòfullago  di  Geneuala  tefradi  Mar- 
ges-,  e  di  più  le  terre  di  Vairona,di  S.An 
drea^di  S.  Giorgio,e  di  S.  Saforino.  Per- 
ii che  e*  mi  pare^  che  egli  più  tofto  il  no- 
me di  piccolo  Aleflandro,  che  di  picco 
Io  Carlo  Magno  meritafTe.  Peroche  ol- 
tra  alla  virtù  militare, nella  quale  par- 
uè  airvno,e  allaltro  fìmile -,  pofe  mo^to 
ftudio  in  edificare ,  non  palagi  di  piace 
re^ò  altre  fabriche  cosi  fatte,  ma  groflc 
terre,oue  i  (uoi  fudditi  con  pace ,  e  ab- 
bondanza delleco(e^alla  vita  ciuilcap- 
partenenti^viucffino.  del  che  AlelTan- 
clro  molto  fi  dilettò .  Gran  lode  di  vii 
Prencipe,  è  Tacquiftar  (latice  Ta  m  pliar 
li  :  ma  di  non  minor  gloria  (limar  fi  de- 
lie, il  fjibricar  Città  jc  ael  mondo  crea- 
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to  da  Dio, edificare  ampie  habiranze  , 
oue gli  huomini,  per  li  quali  Iddio  ha 
ciTo  mondo  creato,  infiemc  ragunati , 
poflìno  menar  vitafclice.il  gouernar  i 
popoli  fc  ben  è  opera,  che  alle  fudettc 
di  nulla  cede^  nondimeno,  perche  ricer 
ca  animo  di  natura  più  quieta,  e  più  té- 
perata,e  prudenza  ciuile,anzi  che  mili- 
tare ,  non  è  in  quel  pregio  apo  glfhuo- 
mini  guerrieri ,  che  fi  conuicne.  Onde 
Aleffandro  Magno,  dopò  Thauer  do- 
mo l'Oriente ,  (tim andò  poco  il  gouer- 
nar lacquifto  9  diceua  di  non  lapcre 
queI,chefidoue(refare  .  E  in  vero  non 
nioftrò  quafi  altra  arte  di  pace  ,  che 
quella,  che  in  fabricar  magnifiche  Cit- 
tà  più  tofto ,  che  in  gouernarle^fi  ado- 
1  pra  .  Ma,  ritornando  al  Conte  Pietro  5 
I  ciTendoeglid'Alemagna  ritornato,cad 
dein  vna  lunga  malatia;nella  quale  al- 
tro riftoro  ,ò  (ollcuamento  non  haue- 
ua,cheil  diportarfi  alle  volte  perii  la- 
gOjpreflb  di  Chiglionc:  eà^uel  modo 
prender  aria,  e  l'animo  della  grauezza 


dtll'infermicà  quafi  difuiare.  ma  cjUadcr 
alla  perfine  conobbe,  di  non  poter  mal 
to  più  m  queda  vira  indugiare^chiamà 
Filippo  5ÌU0  fratello  ,  da  Roma;  e  il  di- 
chiaro Tuo  fuccefTore.e  a  quello  cffetta, 
gli  confignòrannello  di  S.  Mauntio. 
Haueua  egli  ferbato  quellannello  ,  e  il 
conlegnò  al  fratello^^cioche  il  portaf 
fé,  e  a'fucceifori  con  la  medefima  con^ 
ditione.lafciaffe.  Onde, fi  comegrim-;^ 
peratori  Romani  la  fortuna  aurea  ài 
fucccflori)Cosii  Conti  di  Sauoia  J  ag- 
nello di  S.  Mauritio  a  i  poftcri  lafciana, 
quafi  pegno,  e  contrafcgno  non  tanto 
dello  llaco  ,  quanto  della  religione. 
A  Conftanza  Tua  figliuola,  maritata 
col  Conte  di  Albon,eg]i  (eguedo  in  ciò 
l'vfanza  dcTraccfi.e  la  legge  Voconia, 
non  lafciò  parte  alcuna  dello  ftato  \  ma 
ben  mobili  grandifllmije  di  molto  prez 
zo.  Negli  virimi  giorni  della  vita  fua 
fi  fece  lungamente  vedere  vna  fpauen 
teuolc  Cometa, che  par,chela  mortedi 
vn  tanto  Prencipe  accennale ,    Mori 

Tannò 
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ianno  del  Signore  millcfìmoducentefi 
mo  icdanteiimo  octauo  -,  dello  ftato  al 
quanto  più  del  decimo-,  e  fu  nell'Abbai 
tia  d'Altacomba  fepolco. 

FILIPPO 

PRIMO* 

CONTE  DI  SAVOIA* 

^■^^^  R  A  i  figliuoli  del  Conta 
Tomafo, due  l'animo  al- 


^5p^  ^W^  1  ornalo, due  1  animo  al- 
/^^^dy  i^^  lavica  Ecclefiaftica  ap- 
^jm  fi^H  plicarono  -,  Guglielmo 3 
W^^r^r^^0^^  che  fu  il  quarto ,  e  Filip-» 
po/chefùroctauo.  De'quali  Gugliel- 
mo feguitòla  Corte  Romana,  e  fu, per 
la  molta  fua  dottrina  ,  e  per  l'integrità 
della  vita,alTai  caro  a  Innocentio  1  V.da 
cui  e  il  Vefcouato  di  Valenza ,  e  il  go- 
uernó  di  Viterbo^e  del  Patrimonio  del- 
la Chiefa  ottenne.  Ma  comecché  la  vir 
tu  èperrordinario  accompagnata  dal 

imuidiaji 
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la'nuidia,  è  fama  ,  checgli  folTe  da  ifuoi 
cmoli   nella  Citrà  à'h&{ì  aucicnafo^ 
DicaeflTer  fama  :perchele  beaci  ma- 
iierni^c  gli  antichi  fcritcorrcròicnza  va 
riera  ci  opmionj,afrermano:  nondime- 
no ftimo^chegli  fcriccori  Olrramonra- 
m,  per  la  catiiua  openione,cheeih  han 
na  della  nacione  Italiana  ,  aetribu  fco- 
no  {peflTe  volte  a  veleno  quel,  che  fi  de- 
ue  alla  naturale  airincerrezza  deKa  viix 
humana>roggetca  a  infiniti  fini{lri,a- 
fcrruere.  Hora  Guglielma fucceile  nel 
ia  feruitù  del  Papaie  nel  gouerno  del Pa 
trimonio  ,e  neli^ammnuftratione  della. 
Chiefa  di  V^alenza^alla  quale  fi  aggiun- 
fé  anche  quella  di  Lione)  Filippo,  fua 
fratello  .  hgli  è  vero,chefebene  gode- 
uà  l'entrare  dr  quelle  Chicfe  ;  non  preic 
però  maf  ordini  facrr,  ne  [i  volle  mai  ad 
altro,  che  airhabiro  oblrgare.   Hor,ef- 
fendo   eeh  dal  fratello  alla,  fucceffio- 
nedegir  llarrchfamata,  depofc  l'habi- 
fò'jefposò  Alcfiìa^Conteda  di  Borgo- 
gma.Non  parue,ché  Dio  così  fatta  mu 

tacioiic 
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tatione punto  apprcuaHe.  Imperocfe 
egli  infermò  quafi  fubito  d'vna  idrope 
fiajchcJ'affliire  dicci  anni  continui,^ 
non  hebbe  figliuolo  alcuno  .  E  in  vcxo 
rate  voicecotah  pafTaggi  daila  profcf- 
fioiie  EccleCiaftica  alla  vita  laicale  fo- 
glioso felici  fucccfli  haucre.  Pare  , 
<he  Dio  kabbia  à  fdegno^  cfaeil  fcruicio 
À\  Sua  Diu.  Maeftà  fia  à  gl'i nccrcilì, per 
li  quali fìmili  muramenti  oxdmariamé 
te  li  fanno^pof pollo.  Di  che  molti  else- 
pi  potrei  10  allegare*,  ma  mi  contenrer^^ 
di  due,(>tredeitempuio(lri .  Chi  non 
ha  inrefo  della  molta  virtù  del  Vifcon- 
rediGioiofa?  della  fua  inteentàdivi- 
ta,pieta  veilo  Dio  jdeuotione  ver(o  la 
Ciiiefa  Caroiica  ?  nondimeno  eflendo 
ilato  alcuni  anni  VefcouoekttOjrinon 
nato  poi  il  Vcfcouato  ^  e  prcfo  moglie  ^ 
di  bontà, e  di  virtù  memorabilc^parue^ 
che  DionelamurarioneapprouafTcjnc 
il  matrimonio  fauoriflTe.  Perche,fe  be- 
ne ne  nacquero  cinqiìe  figliuoli  d'ogni 
honotata  quahtà  e  damma ^c di cor- 

|)0 
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pò  d"otati  :  nondimeno  cflcndonetredi  * 
loro  morti  nelle  guerre  pa(sare  di  Fran- 
cia,recarono  maggior  triftezza,  e  dolo 
re,  che  allegrezza  ,  e  conforto  a  i  loro 
progenitori.  De  gli  altri  due:,rvno  fat- 
to Cardinale  ,  e  l'altro  Capuccmo  ^  par 
che  vogliono  l'attione  del  padre3Con  la 
fermezza  loro  nella  profeffione  Eccle- 
liaftica^anzi  relligiofa^emendare.  Che 
dirò  di  Giorgio,CardinaldiVaradino  , 
che  preferendo  il  gouerno  temporale 
della  Tranfiluania,  e  il  maneggio  dell*- 
armeairam.miniitratione  della  Chiefa 
fua^e  allvifitio  paftorale ,  diede  occafio 
ne  d'eflTere  da  i  miniftri  di  Ferdinando 
Imperatore,  come  fautore  diTurchi, 
ammazzato  ?  Che  di  Andrea, Cardinal 
Battorio,  che  lafciata  la  (uà  refidenza  , 
e  Chiefa  di  Varmia,per  farfi  Prencipe 
di  Trafiluania  ,  fu  in  battagha  tra  i  Tur 
chi,e  i  Tartari,  trucidato  ?  Noia  piacia  ì 
Dio, ne  chela  profeffione  Ecclefiaftica 
per  la  fecola  re  leggiermente  s^abban  do 
ni  \  ne  che  lì  Vcfcouo  poftcrgando  Tvf^ 

lìtio 
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1   fitio  Sacerdotale  ,  s'infanguinile  mani 
;  4iclle  battaf>Iie-,  celie  douendo  ejjli  aii- 
',  :iionnar  paccjdiuenti  miniftro  di  guer- 
ra. Ne  mi  accade  allegar  efTempi  d'al- 
cuni,à  CUI  ciò  fia  proi^peramente  fuccef 
forperoche  10  non  parlo  de  i  fu  cecili 
i  ilraordinari ,  mar  de  gli  ordinari.  Dio 
fgouerna  la  naturale']  legnaggio  huma 
<lio  in  modo»  che  fé  bene  egli  regoJaca- 
I  mente  nelle  Tue  operationi  jpcede,mo- 
\  ftra  però  con  diuerfe  eccettioni,  chee- 
!{  -gii  non  è  à  regola  aftretto,  non  a  legge 
t  .obligato  :  e  che  opera  non  per  neceflìci 
j  ^1  nacura^ma  per  libertà  d'arbitrio.  Co 
I  si,fe  bene  è  vero,cherinuerno  è  freddo, 
le  la  e  Rate  calda-,  nondimeno  auieneal 
le  voltejchereftatefia  frefca  ,  e  Tmuer- 
il  fio  temperato.  Al  medcfimo  modo  ve 
'  ro  è^  che  gli  animali  hanno  certo  fpa- 
rio  di  tempo  deftinato  allor  augumen 
,  to-,  e  con  tutto  ciò  il  crocodillo  tanto 
I'  crerce,c]uanto  viue  così  l'huomo^folo 
hàle  orecchieimmobilicfolo  na(ce  alle 
voice  ambideftro  ;  folo  camina  ritto:  fo 
lo 
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]o  f)  diletta  d'odori .  Tra  i  ferpenti  folo 
ilcrocodillo  non  hàlingua:  folo  hàla 
mafcella  inferiore  immobile.  Tra  ime 
dcfimi  ferpenti/ola  la  vipera  partorifce 
animalfatto.  Tra  le  fiere  cornigere^fo- 
lo  ilceruo  perde  ogni  anno  i  corni:  fo- 
lo gli  ha  fodi, e  pieni.  fimiJmente  tra  le 
belbe/olo  il  camelo  ha  la  gobba  :  folo 
l'cletante  ha  la  proboilide.:  tra  i  pefci,fo 
lo  lo  fcaro  rumina  ;  tra  gli  vccellifolala 
manucodiata  hàinluoco  di  piedi ,  due 
ncruettifula  fchiena  ,  co'iquali  attac- 
candofi  a  i  rami  de  g^li  alberi ,  ripofa  ; 
tra  le  piante^fola  la  cipolla  crefce  men- 
trela  Luna  manca,-e  (cerna  métte  quel- 
la crefce.  Nella  difpcnfitione  della  gra- 
tiaancora,  enelgouerno  dell'humana 
generatione,  fé  ben  certa  cofa  e, che 
Ihuomo  è  concepito  in  peccatole  che 
non  riceuclagratia,  fé  prima  non  vie- 
ne in  luce,  nondimeno  quella  regola 
non  pregiudica  né  alla  fantità  della  co- 
ccttionc  della  madre  diDio^nèalla  fan 
titicatione  nel  ventre  materno  di  Geic 

mia 
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I  itM^^tàht^  /e  ck  GioùahnP Mirrifta^J 
\    M2L  the  cofifò  mài  più  fudf^rrègó 
i   ^€Ìicla  giuftificatione  diS.  Pablbyt^eltstt 
fi   *o  della  perfcemioné?  con  qi?étteèé^€t 
tirtniDio  vuol mbftrarc, che feg^iipre^ 
,   ficdc ,  no  foggiate  alla  naturaVeà  é'^rfi 
l|  'tiofà  i  e  eh^ opèfa  non  per  nééèflrita,f^cò 
iftie* alcuni- Filofdfi  peilfatorio)màr  pcfc 
elettione.  Coh  turco  duncjuè^ché  il paf- 
fàr  dalla  prófcffione  Eccléfiàftii-à  àik 
fecolarc  non  del  tutto  infelitémente  i 
c[uefto:>eà  quello  fùcceda^  egire  ^twé^ 
t'almk^nce  vertàychenon  ha  fuèBtflidè^ 
fiderabili»  Kfaio  mifonlafclate  ttii)pi 
pafuordelfegtiò  tfappórtarew  Wor  il 
Conte  Filippo,  n ò^n  fi  tofto  prefe  il  gò*^ 
uerriò  dello  ftaco  ^chefù  dalla  idtopeì- 
fia  aflalico^e  dà  lei  fino  alla  morte  àcco 
^agnato,  ma  fi  come  poco  difpo^^ftti 
tra  all'arme,  e  airopere^'MartialiVcòsì 
iiioltoneirarti  di  pacete  digouerno  clo- 
nile valeua  .  Ondeifuoipo|>oli  molto 
iauia mente  refle/cin  molta  quiete  ma- 
c^nne  *,  e  fi  fece  vgualmente  e  con  prò- 

R  curar 
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curar  loro  ogni  bcne^amarc^c  col  punir 
fcucran>cnte  i  mis.fatti,temere.Con  che 
egli dimpftrò  quel, che  diiTc  Sctcìmio 
Scuqro  Imperatore  V ette  gli  ftati  noa 
ucp' piedi,  ma  col  capo  fi  gouernano^ 
ìCoii  quefteartiintanraripucatione,anL 
^he  tragli ftranicri,mQntòiChe il  Delfi- 
•iio  di  Vienna  ,  che  di  romori  vago  fi 
iiìoftraua,e  Ridolfo,  Conte  d' A  ulpur- 
go,chcdi  volcra{raltarkSauoia,accen 
raua,  a  freno  tenne.  Eflcndofi  poicon 
_Ridolfp  rappacificata,  molto  lafuaaf- 
ipntionc  all'Imperio  promoffe.  Vnaco 
fa  peto  egli  fece,  nella  quale  qualche 
paffionedimoftrò.  concipfia  cofa,chc 
j[\auendo  tre  nipoti,  figliuoli  di  Toma- 
fo,ruofratello:dc'qualiil  primo  haue- 
ua  pur  nome  Tomafo,e  il  fecòdo  A  mc- 
idco,  e  il  terzo  Ludouico  :  preferendo  il 
fecondo  al  primo,  inftituì  fuo  fucceflb 
re  nello  flato,  Amedeo,  lafciando  a  To 
xnafo  le  terre  di  Piamonte,  e  à  Ludoui- 
co la  Baronia  di  Vaos,cilBeogefe,e 
Vefoncfc.  Altri  vogliono,  eh  egli  que- 
llo 


JLihroH*  ^>5^ 

^fto  tòrto  non  a  TotnTifo.gia  rnbrto>mà 
^  FKlippo,fuoiiglmólo  3  faccflcrf  Àichb 
farrìl  mofcForrc^(qualche  durezza  di 
(^Tomafo  vcrfo  lui  j xì  Tindolcr prtdark 
hJì  Ainedeo  -,  ma  nroko  piùPafettiònj^ 
•<ihe  per  hauerlo  fin  dalla  fua-£anciullek 
za  alleuata,ctenutoprefrodife,glip0t 
rana.'  E' tanta  rinclinatione^chclanaì- 
tura  imprime  ne  gli  animi  noftrid^vnt 
ccrta^petpetuità,  che  cjueglìj,  a^^dl^ 
non  ha  conceffo  prole,procuria;d'iiaudt 
la  con  raffettione ,  e  col  beneficio  /  Il 
Con teFilippbiparendolr , ch*cFl3<)mafo 
iperia  prerogàtma: della  primogenitu- 
ta,  che  il  porca tta-fenza  altro,  alla  fucc ci 
fionc dello  lì:ato,*jion  foffe  per  reftarli 
-così  obligaco  ,  e  d  ogni  Tua  granctezzi 
debitore  j  come  Amedeo  ,  chrcpereiTct 
fecondogenitoval  Prencipato  da  fé  ai^ 
rare  non  poteua,  preferì  quefto  a  cjucl^ 
lojcomc  più'  capace  dclk  fua.beneficett 
^a,e  nel  quale Icffetto  della  fua  affettio 
ne  meglio  comparirebbe.  E  pfierchedu* 
bitaua  no  TomaXo^  di  ciò  rifenccndofì  ^ 
^^  "         •    R     a.         le 


ìtx.(!i&ì  dopa  la  fua  morte ,  alter  a  fle  v di 
^rateilla  «afUagliiffcivxcrcò  di  ftabitirc 
lAmxxico  «el.poiTi^addlo  {fcaco,coli^ 
io:ab5^.itit'iuai€Ìn;i>omcpémeff^^^  C5 
«KidiSaiF^Jk ;  Perciò^glhmik l'amaìini- 
iit^atrornedelle  ccfe  pi*blicli£,e  il xcggir 
«3f  aro  dc!fudditi  nelle  mani;  e  gli  con:- 
4»ga6J:anncIlo  diS;MauritiQ.  JFinalimi 
icaggiunfcalfuo  rcftamcnto'jchef^ail 
^Uno  de'lupi  nipoti  mal  d!adisfatto:det- 
feCtti-tiifpofitione-ì  qualche  runiDore  fa 
! t  e  iTc i  £óiTb  affa  t  co  pri lEo  d  i  dgn  i  e  o  fa  ,  a 
iùiUCaata.  Se  beffe xpidèaijftgiufttrin 
iijst -Cont^  f  ilippóifùja'dalk  bonitàrdi 
JTicmialQi^condata^jfcjdalKccceljentcva 
iore  d'Amedeo  cgrcgiameiicc  comproè- 
jbaJ^^parcori  però  dtle  natabili  incon»- 
tiewicnti^^rvno ladiuifionc dello  ftatov 
l'altro  vna  celta  inquiccindànc  d'animxl 
cka  i  difccndcntldi  Amedeo^  e  di  Tof- 
©ìafo.  ciie  fé  bene  per  la>  dolccz^za  dd 
{atrguedeì  Prencipi  di Saùoia^à guerra. 
ctììnof2i:i]jOh  priiriùp.f^  :  nondimeno 
^icmpirciaoriJoro  divtiacexca  amarex 


^k>i?  ni  ala  fawsfattio'acjOnd^rdiùicrfì^iC 
giiftUra  rvna,ci'akra  poIteritapa?©triek 
derono,  fnao-àta'atjo^che  pa::>moiJt5:d|. 
Lu<iouicoyfc«za  hqLiedi,{Iriunìl(bfiar/5i. 
ioccoilDuc^i^mtdba-^  Di'ìEomafo  fa, 
figlinolo  FjJippo^i::Jiegicof(mc:ailJa^^^^ 
fa  d'Orieiicc,%osè  ifabella^figliuota^af 
ca  di  Guglielma  Mdla  >  che  porixp  aall» 
Cafa  di  Sauoia  ilPrcncipato.deilaiMo^^ 
tea,  e  delMcaia.^c  yireilo  fiori. ILódoui 
co/uo  nipace,xh'c  moriienzalafciiariw 
redi  di  quello  ftaco  ^  caduto  po£cia  tfatj^?^ 
to  rjmperio  de  Turchi.  Vnaiì'miìxolkè 
qua  fi  ne'medefirni  tempi,  aucénènel^ 
Ja  cafa  di  Salu^zp,  E€rche>fendQ  nroxtic 
a  Manfredi  iy^Beatrice,rorcllaiIi  Ma?* 
fredo,Rè  di  Sicilia/iia  moglie^della^x^/Ua' 
le  haucua  hauuto  vn£gliualo>detto.  f.e 
jicrico^fi  rimarirò  di  nuouo  con  Ifabd^ 
layfiglmola  di  Bernardo  Doriate nheb^ 
be.trc  fighuoli  mafchi.  E  perciic  volfe^ 
che  il  primogenito  della  ieconda  fno- 
gjie^cfclufo  Federico,gli  fuccedefle  nel- 
Ip  ftato^laicid  eJDllatOjela  cafa fua  pie 
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ia  cTafcHfojc  di  mal  tkIcnto,3'o dio^e  di  i 
difcardia*  Hoc  Filippo  ,  conofccndoi 
^opò  vnaJùgamalaTm,  cheriiora  eltrò 
ma  ècliafua  vita  appreffauajfece  vn'ai 
IO  nicinoràbiIc,c di  Prencipie  Chriftia^i 
HO  dcgniffimo.  Impetochc  ordinale hd 
tanto  in  Sauoia,quancorn  Borgogha  , 
dcUacjaal  Bargogha'egli,  per  le  ragia-^ 
mdÌ{iia.moglic,era  ftato  Conte ,  fi  fa-^ 
cede àilion  di  tròba,  bandire,  che  qua^ 
lunqacpcrfona,  che  di  efler  àlui  credi- 
trice di  xofa  alcuna,  ò  di  hauer  da  lui 
gualche  torto  riceuuto,  prcrendeflc ,  ft 
faccfTcinnanzi^cheegherapronto^edi 
fpoflro  à  darle  ognilegittima  fatisfattia 
ne,ccònucneuolerillòrò.cofa,che?of 
fcraanza  deiCudditiverfolui^eiopenia 
ncjchc  fi  haueua  della  Tua  boncàjgran-^ 
demente  accrebbe  .  Non  contento  di  ' 
ciò,diftribuìài  pouerile  gioie,ei  forni 
menti  dellacafa, e  i  mobili  ricchiflimii 
de' xjuali  egli  haueua  copia  grandiffi- 
ma.  Imperoche  quefta  Cafa  per  liriG*4 
chi  prcfcnti^  fatti  alci  da  Imperatori ,  e 
i.i  '  /  da 


da  Rcgipotcnti(Iìmi,da'quali  fu  fcm-^ 
prc  lommamcnrceamata,  e  pregiata  > 
fò  d*ogni  tempore  di  mobili prcdofi,*! 
di  giòie  eccellenti, quanto  altra  cafa  del^ 
la  Chriftianitàjdouitiofa.  MoriI*annc? 
di  Ghrifto  Millcfimo  duccntcfimo  oi^ 
tantefimo  quinto  ;  dello  flato  vetìtcfi^ 
ino  vnefimo  -,  e  fu  fcpolto  in  AlcaGoba> 
al  qual  Muniftero  egli  lafciò  v«a  graì*. 
quantità  di  arnefi  ^c  gli  augumetìtò  af-^ 
lai  l'entrata.  :  nvosfi 

A  MED  E  O 

qvÀrto. 
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Medeo  IV.  figliuolo  di 
Tomafo  di  Sauoia,  e  di 
Beatrice  Fiefca, recò  nel- 
la Cafa  di  Sauoia  sì  per  la 
bellezza,  e  gràdezza  cor 
porale,  come  per  li  molti,  egran  fatti,il 
lopranomedi  Grande.  Prefe  permo- 
glip  Sibilla^  Contesila  di  Bagey,  e  Signo 
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r^rài  BrefTa,  cpufra>if  :p^rere  de'fiiQi, 
ppfltiiglieri,  Concipfi^  cpia^che  quelli,^ 
ptcrchcftjmauan^o  più  Tappa r^nza,c.he^^ 
l^^lpllaii tialita  d:C^n egot ij , . voleua no , 
elK-pgli  pigliafle  vm  dpnna  della  Cafa 
d'AuAdaa  che  fé  bw.npn  foife  ajrjiora 
dì  gF^3  juqga  cosi  ricca ,c,po(leni:e,  cp- 
^e ai  europi  noftri ,  j^ra  però  ampli/H^ 
jpiaje  di  Brcncipi d'alto  valpre^e  d'i mpc 
xa tori  progenicrice .  M  a  il  Co  n  te  A  me 
dco  vn  parentado,  col  qua!  eglj  ci)  aliar 
gari  confini,  e  di  afiicurareil  Tuo  ftaco 
fperffua,à  qucllo^ondaulcrò^t'he  v^  cer 
to  fp]endòre,che  à  Iui,v{cico  della^'Cafa 
di  SafTonia^non  raant:auaje  all'amici- 
tia  de'Prencipi  lontani,  e  da'quali  nul- 
la afpettar  poteua  .  laaià  mpnxc antipó- 
fé.  Nel  che  tanto  maiggioriodc  cgìisììj^ 
rica, quanto,  che  per  l'ord^naTio  i  Prènì^f 
cipi  logliiono (  còme  dice  Liuio  )  al  con 
trarlo  gouernarfi,  ciocfeguire  nelle  lo.^ 
ro  cófultCvedelil),cratjoai  più  rollo  la p 
parcnza^chcla  fodezza  delle  cole,  rlchxr 
credo  IO  aucnire,  peichc  non  trattando 


cflTiiiivniediatarnentekpiù  parco  de  ila! 
ro  nego,tij,e  non  haucndo  propria  fpe. 
rienzadegJi  affari  jìG  perciò, non  pene- 
trandQl'iarriofeco  d?llc  cofe^  (tanno  al^ 
detto  de'  miniftri ,  cJa^  per  acquiftarfi 
gjariajie  credito  di  magnificarle  cpfc  da 
ìoroperatc,  e  di  darloro  vna  certaag»^ 
parente  grandezza ,{1  argumentano^V 
S'aggiugeàcjò.,che  i  Prcncipi,  perche 
ordinariamente  a  piacerijcà  paflrateai:;^ 
pi  s'abbandonano^  mal  volontieri  Ten- 
to no  d'alfarifaftidiofi  ragionare,  onde 
procede,che  porghino  molto  più  vo- 
lotierirorecchieaiparafici^eà  imagni- 
ficatori  ddle  cofe  W.ro,  che  a  gli  huomi 
ni  (odi^jVeritieri^leali.  Horcol  (udetco 
ii>atfimonip  Amedeo  acquiftòja  Bre{ 
(a,nella  q^ale  Brcfla  vien  comprefa  la 
Contea  di  Bageyych<;la  Sona  dal  Ma- 
izonefe  diyide.   Sterono  però  il  Conte, 
fk  Gpnteflainfiejiic  vngran  tempoi 
fenza  hauer  fighuoli-,  etrouandofi  per 
eio  affai  afflitti^  futonp  quafi  miracolo 
jfem^nteda  Pio $;pflfokfi  •  Impetochc 


hebbero  ambiduc  in  vna  mcdefima 
nocifc,  vna  vifìonc  cosi  fatta.   Paruc 
loro  di  vedere  fci  fanciulli^che  Dioingi 
nocchiati  prcgauano^che  gli  piaceflc 
al  Contese  alia  Gònteffa  di  Sauoia  dar 
figliuoli,  che  loro  poteflìno  ne  gli  ftati, 
e  nel  reggimento  de  i  popoli  {accede- 
re. Onde  il  Conte  concepì  fperanza  di 
fui:ce(Iìone3el'lièbbc  infra  breuc tem- 
po. In  memoria  diquefta  vifione,cgli 
fondò,nell'Abbatia  di  Cluni,  quafi  va 
feminario  d'mnocenti.  perche  volfc  , 
che  vi  fortino  Tempre  fei  fanciulli ,  che 
per  la  falute ,  e  profperità  de  i  Prencipi 
di  Sauoia  pregafTino-,  con  ordine,  che 
tofto^che  in  qualchVno  de  i  fudctti  fan 
ciulh  fcgno  di  malizia  fi  fcorgefle ,  fi  to 
glieflcdiquel  luogo-,  e  fé  gh  foftituifle 
vn'akro.  Fu  quefta  compagnia  d'inno- 
centi, chiamata  il  Santo  Conuento  * 
in  quello  mentre  il  Conte  di  Gcncua  i 
a  culla  potéza  della  cafa  di  Sauoia  era 
fofpetta  molto, mife  ogni  fuo  ftudio 
per  indebolirla  almeno,  (e  non  atterrar 
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la  Cjohk'difunione.  AI  qua!  fine  rnolt^' 
à  prapòfitagli  parue  la  perfona  del  Pre 
cipcTòiwafo.  Perochelìimando,  ch'e- 
gli per  vederfì  della  prcrogatiua,  chela 
pnmogenltura  porca  (eco, defraudato, 
e  al  Conte  Amedeo  nato  doppo  lui>ncl 
la  fticceflìonc  di  Sauoia  pofpofto,  foiTc 
mal  contcntOjC  malfodisfatto,e  perciò 
difpofto^e  pronto  à  rifentirfi  del  torto 
riceuuto,  e  à  metter  mano  all'arme ,  gli 
ofFerilefucforze,  quando  fc  ne  volelTc 
per  ciò  feruircerafllcurò  anche, che 
Vmberto  Delfino  di  Vienna,  non  gli 
niàcarcbbc.  E  volete  voi  f^diceua  egli) 
lafciarui  cosi  facilmente  del  dricvo  della 
primogenitura,e  della  ragione,che  Dia 
vi  ha  dato  a  vna  heredità  cosi  nobile, 
così  ampia^cosigloriofa, come  quella 
di  Sauoia,  fpogliare  ?  permetter ,  che  vi 
fla  tolto  quel,che  la  natura  vi  ha  dato  ? 
lafciarui  ftrappazzareper  vn'ingiufto 
teftamcnto  di  vn  zio  capricciolo  ?  lo- 
prafarc  da  vn  fratello,  che  la  natura  ha 
voluco^che  vi  ccdefle ,  e  vi  riconofceiTiB 

per 


^6S         ft^wedé9:lV. 

p€r  fuo  mag;gioi'c?  A  che  vidÙAfoiorc^'- 
che  qfta  voltra  lentezza  fia  afcriujajc^n 
to  nona  virtù^ma  a  viltà  danw^  il  fop 
portar  cosi,manifefta  ingiuriavcosf  no 
toiia  ingiuftiti^j'Vi  fia  impt|t4tp^  .Ma 
<|uandolo  ftimolo  deirhonorcjerinte- 
i^edc  proprio  n^n  vimuoua.vmuQiiiui 
k  riputatioiK  delU  cafa^la  quiete  de  gli 
jft^pijelapacedqi  popoli.   Impcrochc 
l^eirempiodel  mal^.paflcrà  facilmente  à 
i-pofteri  \  e  quel  che  ha  fatto  il  Conte  Fi 
lippo  a voiail farà  qualche  altro  à  chi 
lion  hau.eràla,paticnza,che  voihaucte; 
Onde  potranno  naicere  gu^^re  ciuili , 
chelo  flato  in  più  pezzi  diuidano-,  e  per 
^irenturayfouininp.aftatto^  Non-èco- 
(a^chc  più^&cilmente  (erpa  ye  fi  difton- 
cla,cheil  nìale/à  cui  Ipffempio  habbia 
yna  volta^quakhe  autorità  arreccato  : 
e  rariffimifono  quelli, che  voglionpjjii 
gititie^nialliriie,  ouc  d'Imperiose  di  Pré 
cipato  fitrattajfoppartare.  Per  regna- 
re a4criA?iolano  ogni  ragionerò  cajpefta 
ilo  ognileggc:  chedouct^f^r-vpi^chQ 

hauctc 
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HautiJeogni  ragione, ognr  leggetecele 

glinluorninijC  di.Dio  dalla  vcilfa  ?  Ma 

-noapatcrono  tutti  queftiaflaJci  puiipo 

T omzCo'fmu onere y e  dxl Anito  fetó^- 

ro  diftornare.  Anzi  conofccndo ,  che 

tutte  queftcmachiiiationi4  del  Conte 

diGencua^e  del  Delfino  di  Vienna  ncTn 

Iiaucuanorenaltacion<i delia  perfona, 

-ma  la. dep re ffi o  n  e  xJ ella  G afa  fu  a  pe r  m i 

-ra  ;  tanto  manca,  che Ip loro  perfuafio- 

ni ammettefle^cheÉitta'v^a  buona le- 

uatadi  Piamontefi/pafsó i  monti,e  vni 

tofi  coJ  fratello  ,  ehtròrcott^pfù  ardire  , 

ckccautclanel  Delfinaco- *-Éerciocheil 

DélSno,  in  curcompagnia  era  il  Gene- 

uefe^confidato  nella  ferocia: giou enile 

degli auerfari, fece  menar  Joroinan'zi 

vn  gran  branco  di  beftiami  d'ogni  foc  - 

-ce-,  dietro  ài  quali  meni;re<;tic  i  Sauoi- 

(Xìi  difordinatamcnte  corrono^egli  fuor 

Idclhmbofcata  vfcito>dicdeloro  addof- 

'fo:  erra  molti  altri,  reftà. in  quella  rni- 

fcliia  morto  il  PrencipeTomafo.  Ma  fé 

bene  quelli  haueuanjo  viiira  np.cìhfcà- 

ramuc- 


ramuccia,  conofccuano  però  di  nan  ha. 

-iici  le  forze  d'Aincdeofcemace .  il  per- 
che volendole  almeno  diuidere  >  com,- 

.  pofcro  tra  loro>cbe  mentre  il  Dèifino^ri 
tiracoii  «elle  piazzeforti,  Timpcco  di 
Amedeo  foftefìreua  ^il  Conte  di  Gene- 
ra il  Scjables ,  e  le  terre  del  Prencipc 

,  Ludo  meo  aflaltaffe.  il  che  egli  fece  in- 
contanente', e  col  dar  il  guaftaal  pae-- 
fè,con  rabbrugiarc^ò  col  metterà  Tac- 
co le  villeyC  i  villaggi, e  i  luoghi  aperti, 
feceinmodo^che  u  tirò  Tira  d^ Ame- 
deo, e  la  guerra  addoffo,  Imperochc 
Amedeo,hauendo  de  i  danni,  e  del  peri 
colo,ncl  quale  le  cofe  lue  ,e  di  fuo  fra* 
tello  cranOjContezza  hauuto,  giurò  da 
Caualiere,  che  {e  l'ingiurie  fatte  ài  fuoi 
fratelii^dé'  quali  à  vno  era  ftata  tolta  la 
vita, allaltro  guallato  il  pacfe, non  vé- 
dicaua,non  mai  più  fpada  al  fianco 
portarebbe.  Partitofi dunque  del  Del 
finato^fi  fece  eon.prcftczza  padrone 
del  potè  di;Gcneua:  e  fornito  dVn  grof  | 
io  .prcCdio  il  ca^ftcllo  di  eflb  ponte,  die-  I 
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déalGeneucfeaiTaida  penfarelCon- 
ciofìa  cofa  ,  che  qucfti  s'era  perfuafo , 
che  Amedeo  fuor  del  Delfinaco  nò  vfu 
rebbe,le  prima  la  morte  di  fuo  fratello 
non  vcndicaua  :  e  che  per  ciò,  nel!  afle- 
dio  di  qualche  piazzaforte  impegnan- 
dofijla  guerra  ijn'airiniierno  allunga- 
rebbe  ,•  e  in  tanto  egli  agio  di  dar  il  gua 
Ilo  al  paefe  di  Vaos  hau^rebbe  s  onde 
Amedeo  non  potendo  due  guerre fo- 
fìenere,  farebbe  à  cedere  alla  neceflìtà,  e 
a  venir  a  qualche  accordo,  con  fuo  po- 
co vantaggio,  neceffitato.  Ma  egli  s 'in 
gannònclluodifeorfo .  perche  Ame- 
deojchc  ftimaua ,  che  nella  guerra  non 
fia  cofa  peggiore,  che  il  farà  modo  de' 
nemici,e  il  fecondar  i  loro  diflegnijVc- 
cellò  e  il  Delfino  ,  e  il  Geneuefe  ,  Con- 
ciofia  cofa,che  conofcendo,  che  quello 
i  haueua lefuepiazzcbeniffimo gucrni- 
tc^echeper  ciò, la  loro  efpugnationc 
molta  fpefa,e  gran  tempo  ricercaua: 
cchedallaltro canto,  il  Geneuefe  non 
haueua  forze  in  campagna  da  far  tCi. 

fta 
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flrà  à  fc,  pafsòil  Rodano  al  polite (3i  Ge- 
'neua^c  in  poche  bore  ^  non  folamcnte 
'jTìifc  in  fugali  nertiicò-,  ma  glitolfeaii- 
Cora  la  Chiufa  di  Geishe  il  caftello  di 
Laia.  con  ché'S'àfliéUrò  il  pafìTòdiSauo^ 
ja  nelle  terre  di  fuofratellb  -,  e  ritornan- 
'^dò^dietro^forni  diprefidioTononejC 
Alinges .   Durò  quella  guerra  lungo 
Tempo,  ondeeflendofi  molte  tè^redi- 
flrutte ,  e  là  coltura  de  i  campi  per  più 
^nnidirmeffa^neieguìcareihaicfamd 
ic  per  confequcntejiBortahtà^e  pefte .  il 
perche  iPrencipi  vicini  ^  mofli  parte  à 
com  pallone  di  tante  calamità  de  ipo- 
poli^parteà  tedio  di  silunghi  rumori  di 
guerra  à  i  loro  confini ,  pregarono  Pa- 
pa Clemente  V. che  fr  volelle  perla  pa- 
ce trappore,  Nclqualnegotio,  òltra  al 
jLegato/pcdìtoui  dal  Papa  y  non  fu  di 
poca  efficacia  lautorica  del  Rè  d'inghil 
terra,edel  Duca  di  Borgogna  ^el'ope- 
la  de  1  loro  Ambàfciatori.  Di  queité- 
i.eifrendo morrò  Alberto^  Imperatore, 
anno  i  30 8.  ottenne  il  Tuo  luogo  Hea 
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rico  V 1 1 .  in  competenza  di  Filippo  il 
Bello, Re  di  Francia,  il  cjual  Filippo,  co 
£daconel  fauor  del  Papa^  di  nationc 
Francefe,  era  entrato  in  fperanza  di  pò 
tere  nella  Francia  il  titolo  Imperiale  ri- 
condurre. Magli  riufcì  vano  il  diflc- 
gno.  imperoche  ne  al  Papa  ,  refidencc 
airhora  in  Auignone,piaceua,cheal- 
la  potenza  della  Corona  di  Francia, 
quella  dell'Imperio  fi  aggiungere  -,  e 
1  A  rciuefcouo  di  Treuiri  fi  adoperò  co- 
sì deftraméteà  fauor  diHenrico  diLu- 
cimburgo/uo  fratello,  che  ne  fudico- 
iriuncònfenfodegliEIettoti,creato  Ita 
peratore.&hauendoin  Aquifgrana  la? 
prima  corona  hauuto,promi{eaI  Papa 
di  douerefra  due annijpaflare aricene^ 
rcin  Roma  per  mano  de'fuoi  Legati,ral 
tra  Corona.  In  quei  tempi,  cioè  lan^ 
no  millefimo  trecentcfimo  decimo, Ro 
Berto  Rèdi  Napoli,  tenuto  di  Prouen- 
zainPiamonte  à  mllànza  de  gli  Afti-f 
giani,ridu{re  in  fuo  potere  Cuni,Mon-* 
doui,  Foflaao,  Sauigliano  ^  Cherafco  ^ 
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Alba- Onde  A mcdeo,Conrc di  Sauoia, 
e  Filippo^Prencipedi  Acaia, cernendo, 
non  1  ptogreflì  y  e  la  vicinanza  di  Ro- 
berto pencolo  alle  co^e  loro  recalTc  , 
Henrico  Vll.a  paiTar  quanto  prima  m 
Italia^accioche la  prefcnza  (uà  faccfTe  al 
la  potenza  del  Recontrapefo^follecita- 
rono.  Volendo  dunque  Henrico  e  la 
promefla ,  fatta  al  Papa  ,  adempire , e  à 
gliamicifodisfare,  diedeal  Core  Amc 
dco^perlo  cuiitaro  diflegnaua  pafTa- 
re,occafionc  dimoftrare  quanto  egli 
fofle  ^non  folamcnte  brauo  ,e  prode 
guerriero,  ma  anche fplendi^o  ,e  ma* 
gnifico  hofpitc.  Andò  cglià  trouarT 
Imperatore  nella,  terra  di  Berna ,  onde 
ilcondufTc  per  h  fuoi  flati  ,tra  mille  fe- 
ftc^e  pafratcmpi,alla  volta  d'Italia  .  Di- 
cono, che ciTcndo  giunto  l'Imperatore 
fulafchiena  delle  Alpi^fopra  Sura,e 
veggédo  ritalia,  mrfTofi  in  ginocchio  , 
pregò  Dioiche d^llefattioni^e  maligni 
ti  de'  Guelfi,  e  de*  Gibclhni,  dalle  quali 
rjtalia  eia  all'hora  lacerata,  guardare  il 
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volcflc.  Sopra  che  difcorrendo  con  clTo 
lui  Amedco^gli  difTejcheil  modo  di 
guardarfi  da  quella  pcftilcnza,  e  male- 
ditcionc  era  di  fare, come  i  Conti  di  Sa- 
uoia,  fuoi  ancecefToriifatto  haueuano  : 
cioè  di  non  accoftarfi  piùà  vna  parre, 
chea  vn*altra -,  ma  di  manrenerfi  neu- 
trale, e  per  ciò  capo  di  amédue.  E  vera- 
mente vn  Prcncipe,  che  hauendo  lo  fta. 
ro  diuifo  in  due  fattioni,  più  per  Tvna  , 
che  per  Talrra^fenza  neceflfìtà,^  dichia- 
ra^Iafcia  il  grado^  e  la  perfona  di  Prenci 
pe,  e  fi  fa  capo  di  parte-  dico  fenza  ne- 
ceilìtà,perche  quando  vna  delle  fatcìo- 
ni  difende  caufa  giufta^  ò  è  sì  pofTcnte, 
che  fi  tira  dietro  la  più  parte  dello  fla- 
to,non  difconuerrà  forfè  per  opprimer 
tofto  quella  ,  che  fi  muoue  centra  ra- 
gioncjò  che  non  ha  ancora  acquiflato 
creditore  forze^farfi  capo  di  quefla  .  Il 
che  doueuano  fenza  dubbio  fare  iRc 
di  Francia  nei  principi]  degli  Vgonot- 
ti,  perche  edendo  allhora  quelli  fenza 
riputatione;eton  poco  feguito^fi  fareb 

S     z         bono 


27^         ^rnedeo   IV. 

bono  poturi  facilmente  opprfmere^co 
me  fi  opprefTcroi  Valdcfiin  Proucnza, 
forco  FranccfLO  Primo:ma  mentre  che 
rclla  minoriràdi  Carlo  IX.  li  andò  de- 
ftiCggiando^e  bora  quefta  parte  ,  bora 
quella  fauorcndo,  gliH.eretici  ferma- 
lono  il  piede:e  à  poco  à  poco^le  co(e  fo- 
no à  tal  fegno  condotte  ,  che  la  Francia 
fi  è  in  due  contrarie  fattioni  diuila^lV- 
ra  di  Catolicij  e  Taltra  d  Heretici  ideile 
quali  quella  di  numerose  dinobiItà,que 
fta  di  vnione,  e  di  rifolutione  preuale  . 
Tra  gli  vni,e  gli  altri  paffano  i  Politici , 
che  non  facendo  conto  ne  di  Religio- 
iic,nè  diDio^cambiano  fecondo  Tocca 
fìone^mantcllo-,  ma  più  facilmente  à  gli 
Heretici,  che  a*  Ca.tolici  adcrifcono, 
perchcnèla  Chiefa  fi  fida  di  gente^che 
non  crede-,  n  è  Chrifto  gradifce  il  fegui- 
to  d'huomini^che  non  fanno  più  con- 
tadi lui,che  di  Caluino,  ò  di  qua!  fi  fia 
altro  autore  d empietà  ,  e  di  fellonia. 
HorHenrico^rrauerfatele  Alpine  il  Pia 
monte,  ne'  quali  luoghi  fendo  per  tut- 
to 
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to  con  apparato  regio  dal  Conce  Amc 
deo,riceuuco,  con  lautezza, e  copia  di 
viueri  regolato  ,  con  intrattenimenti,  e 
giuochi  caualerefchi  fefteggiato,i]  creò 
Conte  della  Città  d'Afti^e  Prencipedel 
rimperio.  efeguitando  il  viaggio,  rimi 
1- 1  Vifcontiin  Milano*,  donò  Vercellià 
Guido  delia  Torre,  diede  Cremale  Cre- 
mona perla  ribellione  à  (acco-,  riceuè 
Parma,  che  li  fece  prefente  della  Coro- 
na,toItagiàa  Federico  BarbaroiTa  ,in 
grana  :  domò  Bre(cia.  Onde  piegando 
à  Piacenza  ,  arriuó  a  Genoua  -,  e  indi  à 
Pifa  .  QjJindi  hauendo  mandato  à  far 
intendere  a' Fiorentini  la  (uà  venuta, 
perche,come  allafua  grandezza  fi  ac- 
conueniua,iI  riceue(Iino,e  perche  di  vx 
uagliar  Aretini  fi  reftadero  ìrifpofeToi 
Fiorentini,chc  Hennco  molto  male  fa- 
ccua  àcondurgenti  Barbarem  Italia, 
delle  quali  doueua  più  tofto  purgarla  : 
e  che  elfi  quanto  al  riceuerlo  nella  loro 
terra,  con  più  comodità  ragionato  ne 
hauercbboao  .  Quanto  poià  gli  Areci 
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ni,chehaucuanoiIor  Guelfi  cacciato 
fuora  della  patria,  egli ,  fé  era  vero,  che 
ne  veniflfe  per  quietar  ricalia,col  ripor- 
nei  fuoraufciti  nelle  Città,  era  afe  llcf- 
lo  contrario.  Vogliono  ,  che  Dante 
Aldigieri,  Poeta  di  gran  fama ,  che  all- 
hora  in  Verona  dimoraua,vdita  quefta 
altiera  rifpofta,i  Tuoi  i  Fiorentini  ciechi 
ne  chiamafle-,  pecche  non  vedeuano, 
che  con  vn  Prencipe  armato,  e  di  tanto 
potere,più  humane,  e  più  deftre  parole 
fi  richiedeuano.  Hor  clTcndo  giunto 
rimperatoreàRoma  ,e  in  procinto  di 
cffer incoronato,  Amedeo  hcbbe  auifi 
dalla  ConteiTa/ua  moglie,  che  il  Delfi- 
no,rompendo  i  patti,  e  la  pace  tra  loro 
giurata,  faceua  grande  apparecchio  d* 
arme  ài  confini.  Perciò  egli,  lafciato  in 
Roma  li  figliuolo,  che  alTImperatore 
airilleflfe,  e  in  Tua  veceferuuTe,  fi  auuiò 
verfo  Sauoia .  Quiui  inte(o,che  il  nemi 
co  fi  era  indietro  ritirato,  fi  mi(e  con 
buone  forze  fotto  Bellacomba-,  e  in  bre 
ueprefe  d'alTako  eilborgo.,  e  la  terra. 

s'altcn- 
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s'aftenne  però  d  afTalir  il  ca(lelIo,difpe- 
rato  di  poterlo  perla  fua  naturai  fortez 
2a,aIcrameoce,  che  con  lungo  alTedio  , 
che  non  faceuaàfuo  propofito^erpu- 
gnare.  Saccheggiata  BelIacomba,maa 
dò  al  DeIfino5che  fi  era  ritirato  a  Goce- 
lino^TAraldo, detto  Sauoia^  con  vn  car 
tcllo^contenente ,  ch'effo  Delfino  hauc 
uà  vighaccainenteinluàafTenza^aflfal- 
tatoifuoi  ftati,contra  il  giuramento 
fatto  ;  e  che  à  prouarli  ciò  ò  m  fingolar 
certame^ò  in  genejal  battaglia  s^ofFeri- 
ua.  Il  Delfino  rifpofe  al  cartello  àboc 
ca  ;  A  micojtù  dirai  al  tuo  Signore,  che 
la  virtù  di  vn  Prencipe  in  robuftezza  di 
corpo,  nella  quale  IO  ho  molti  tori, che 
di  molto  lauanzano,  non  confifterc 
quanto  all'elTercito,  s'egli  è  ben  fornito 
di genteà  quella  hora  ,ioil  faròà  vn'al 
tra  :  e  Tanderòjouunquc  farà,à  ritroua- 
re*  Intefa  la rifpofta  Amedeo, perche 
le  vettouaglieli  cominciauanoàman- 
care,fi  parti  da  Goncehnore  tentatala 
damo  la  Terrazza,  prcfeàviua  forza, 
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cdefolòàfartoil  Caftello  di  Barraos^c 
il  paefc  di  Grilondan.  Ma  mentrcchc 
con  grande  impaccio  di  prigioni,  e  di 
beftiami{iritira,fùgrauementeda  i  ne 
jTìici  nella  retroguardia  danneggiato  . 
Del  qual  dannaggio  ^  efTendo  il  Conte 
iellato  grauemente  afflitto,  hcbbe  qua 
fìneiriftefTo  tempo  non  men  dolorofa 
fìuoua  della  morte  della  Conteffa^fua 
moglie  ,  della  qual  haueua  però  bauu- 
to  due  figliuoli  mafchi,  Odoardo,  e 
Amedeo,  etrefemine,cioè  Eleonora , 
Margherita,  e  Agncfa,  maritare  da  lui 
in  Guglielmo,Contedi  Auferra^in  Gio 
uanni,Marcheie  di  Monferrato  ,  in  cui 
mancò  la  ftirped'Alerame,c  in  Gugliel 
mo,Conte  di  Geneua.  EiTendo  Ame- 
deofieramente  perii  danno, nella  (uà  ri 
tirata  riceuurò  ,  efTarperato  ,  e  rifoluro 
perciò  di  rinuouarcon  maggior  sforzo 
la  guerra,  fu  per  opera  di  Carlo  di  An- 
giò,Re di  Napoli^  trattatale conclufa 
pace  tra  lui  da  vna  parte ,  e  il  Delfino  di 
Vienna,  e  il  Conte  ài  Geneua  dalFaltra. 
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e  Amedeo  fi  rimaritò  con  Aleffia,  fi- 
gliuola di  Vmbcrto  Turriano^e  di  An 
na  Delfinajche  li  morì  fenza  figliuoli . 
Onde  efTo  di  nuouo  prefe  per  Tua  mo- 
glie Maria^figliuola  di  Giouanni  Duca 
di  Brabance:di  cui  hebbe  quattro  figli 
uoIejMaria^Caterina^Beatriceje  Biàca, 
maritate  poi  a  Vgone  PrencipediFofii- 
gnìjà  Leopoldo  Duca  d'Auftria,à  An- 
dronico PaIeologo,Impcrator  di  Con- 
ftantinopoli^al  Duca  di  Chiarcnza^eà 
Galeazzo.,  Duca  di  Milano.  Ma  queftc 
cofe  feguirono  qualche  tempo  appref- 
fo  .  Di  quei  giorni  nella  Città  d'Iurea 
forferolcfattioni  de*  Guelfi, e  de'Gibel 
lini  con  tanto  furorc^e  rabbia,  che  ve- 
nuti tra  loro  piùd  vna  voltaal'e  mani , 
ogni  cofa  di  fangtre,  e  di  cadaueri  empi 
rono.  Onde  per  rimediare  in  qualche 
maniera  allefterminio  imminente  alla 
patria^vennero  finalmente  per  mezo  d* 
huomini  faui,e  deftri^ad  accordarfi  tra 
loro ,  che  ciafcuna  parte  vn  Prencipe  à 
Tuo  gufto^chc  la  caufa  loro protcggef- 
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fé  fi  eleggerebbe,  cosli  Guelfi  clefTera 
Filippo  di  Sauoia,Prèc!pc  della  Morca  , 
cugino  del  Conte  Aniedco.ei  Gibclli- 
niil  Marchefe  di  Monferrato, con  au- 
torità di  far  giulhtia  3  e  di  punir  quelli, 
che  per  conto  delle  parnalitàfudette  tu 
inulruaffino^ela  pacedella  patria  tur- 
baffino;  e  che  gli  vfficiali  de  ifudetti 
Prencipi  fi  doueflìno  di  anno  in  anno 
alternatiuàmente  mutare,  ma  con  tutti 
cjuefti  ordini  lo  ftaco  della  Città  diuen- 
ne  peggiore.  Imperochc;,  quando  imi 
lìiftri  de  l'vno  erano  in  vffitio,  ttratiaua  ' 
no,  econ  mille  tirannie  velTauano  gli 
altri: e  quelli  poi  l'anno  feguente^il  cà- 
b^oà  quelli  rendeuano.  Siche^fendo 
bandita  della  Città  ogni  pacete  quiete, 
e  ogni  forma  di  vira  ciuile,e  ficura^i 
fuoi  cittadini  ne  andauano  difperati, 
qua,  elàja  defolatione  della  pattiate  la 
rouina  delle  cafe,  e  l'infelicità  delle  per- 
fone  loro  deplorando.  Conlaqualoc 
cafi(me:,qiu*lli ,  ch'erano  àcafa  rcftati, 
piopofcro  inconfiglio  di  dar  la  carica 
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totale  della  Republica  loro  al  Conce 
AmedeOjCome  à  quello  ,  che  non  ficf- 
fendo  mai  per  quella^  ò  per  quella  far- 
tionc dichiarato, potrcbbc^come  padre 
commune,  ottimamente  e  le  differenze 
comporre, eie  partialitàropire,e  com- 
pen(o  alle  miferie,  e  calamità  loro  tro- 
uare.  E  ftabilito  il  negotio,  mandaro- 
no Imbafciatori  a  fignificarli  quella  lo 
ro  rifolutione-,  eàfupplicarlo  di  douc- 
re  alle  preghiere  loro,  con  accettare  la 
protettiune,  e  il  gouerno  aflolucodi 
quella  Citcà,condefcendere.  Di  che  ha 
uendoli  il  Conte,che  jfi  trouaua  all'ho- 
raà  Riuoli,  compiacciuto  ,fi  transferi 
con  miolta  ,  e  magnifica  compagnia  à 
Iurea:oue  egli  fu  comcfoprano  Signo 
re  riceuuro,e  li  fu  data  fu  prema  autori 
tà,c  poffanza  di  vita,  e  morte  fopra  tue 
ti.  Nondimeno,  egli  non  volle  tutta 
quella  autorità  accettare,anzi nelafciò 
al Prencipe  della  Morea,  (uo  nepote, 
quella  parre,che  già  vi  haueua^alTicurà- 
dofi,  che  fi  come  tra  lor  due^  cosi  era  la 
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ro  officiali  non  mai  differenza  alcuna 
forgerebbe, come  aucnne.  Percioche 
hauendo  fatto,  forco  pene  grauiffime, 
proclamare,  che  mai  più  delle  faccioni 
Guelfa,e  Gibellma,  non  fi  parlafTe fre- 
ttarono conmerauiglia  dei  vicini,e  co 
fommalodedi  Amedeo,  aftacco  cftm- 
re:ela  Città, mczo  defolaca  perle  difcor 
die  pafrate,cominciò à  rifiorire,e  à  ritor 
iiare,permezo  della  pacete  buon  gouer 
no,  nella  f  uà  priftina  felicità.  Apena  ha 
ueua  Amedeo  le  cofe  d'Iurea  nforma- 
to,che  di  nuoua  guerra,  moffali  dal  Co 
te  di  Gcneua  hebbe  auifo.Conciofia  co 
fa,che  queflo  Conte,che  non  potcua  ò 
la  vircù,òlapo{Tanza  di  Amedeo  fofFri 
re,  prendendo  perla  lua  affenza  ardi- 
mento, fece  toitamente  fabncare  vn 
Caflellofopra  Gcneua,  vicino  alla  riua 
deirArba,  eh  egh  chiamò  Gagliardo.af 
finche  fofTe  quafi  ricetto,  e  riparo  nelle 
efcuifioni ,  che  nella  Sauoia  faredifle- 
o-nauarelo  forni  di  gran  fomma  di  vec 
touaghe^e  d'arme .  Il  che  hauédo  A  me 
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deo  rifapuro,  ripafsò  toftamente  i  mon 
ti  ',c  con  preftczza  incredibile  fece  ài 
confinidi  GeyS;,iI  forte  di  Marnalzo  fa 
bricare.  Quelle  due  fortezze  afpreggia 
rono  talmente  gli  animi  e  de'Prencipi , 
e  de'popoiijchc  nefeguirono  fcandali 
infiniti,  conciona  cofa  ,  che  hauendo  i 
nemici  tagliato  gli  architetti,c  i  mura  - 
tori  di  Marnalzo  a  pezzi,  i  Sauoiniper 
vendicar  quefto  oltraggio,  amazzaro- 
no  vn  gentirhuomo  del  Conte  di  Gene 
uajC  ne  attaccarono  di  notte  tempo  fé 
cretamètela  teda  alla  porta  di  Cagliar 
do^comela  tefta  di  vn  porco  cinghia- 
le, che  i  Francefi  chia mano,hura.  Onde^ 
il  Signor  di  Geys,  di  cui  quel  gentilhual 
mo  era  parente,  nfentendofi,  fudr  di 
modo, di  queicaio,giurò  di doucre  pri- 
ma, che  quindeci  giorni  pa(Iallino,iI 
callello  di  Marnalzo  rouinare^e  al  iuo- 
lo  pareggiare;  kiiefoxiùque dalle ipie/ 
che  i  ìoidati  della  gvjatingione  di  quel 
luogo. faceuano.v.na  felta,  alla  quale 
molta  gente  da  ogni  parte  concorre-* 

ua> 


zS6  f^wedeo  IV.  f 

ua',e  il  giorno  con  la  tazza  in  mano  bai 
lando^e  bagordando  paflfauano,  ftimò    1 
cjuefta  buona  occafioneper  la  forprc-  | 
fa  della  piazza.   Mandò  dunque  duce- 
rò foldati  3  che  alla  fefta  interucniffero  . 
Queftì  concrafaccndo  d1iabito,e  di  ma   : 
nierealcritanci  villani,  &  per  tali  da  ifol 
dati  della  fortezza  tenuti, guadagnare   , 
no  in  vn  tratto  la  porrà,  e  poiil  caftel-    ^ 
]o:oue  amazzarono  con  la  guardia  an 
che  il  Capitano ,  e  ne  attaccarono  la  te 
fìa  alla  porta,  e  le  tirarono  due  freccio 
alla  fronte^  come  due  corna  *,  acciochc 
Ccomela  tella  del  loro  huomo  haue- 
ua  rapprcfcntato  quella  d*vn  porco  cin 
ghiaie  vcosi  quefta  quella  di  vn  cerno 
rapprefentaiTe.   Rouinarono  poiil  Ca- 
ftello.ma  mcntre,che  ne  menano  via  la 
preda^glunle  loro  fopra  Amedeo  , che   y 
gli  trarrò  in  tal  maniera,  che  a  pena  ne 
Icampò  con  pochi  altri ,  viuo  Gugliel- 
mo di. Gianuilla,  Signor  di  Geys.  Men- 
trc,che  quelle  cofe  pafTauano,  Giouan 
ni  fratello  dei  Delfino  Vmberto>induP 
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fccon  diucrfe  prarichc^c  con  danari 
Roberto  di  Mombcllo  Signore  di  An- 
tremonte,a  fotrrarfi  dalla  fuperiorità 
del  Conte  di  Sauoia  ,  di  cui  era  huomo 
ligio,  e  à  prcftaromaggiojcagiurar  fe- 
deltà al  Delfino,  cofa  ,  della  qual  Ame- 
<ieo,per  la  indegnità  del  fatto,  perla  co 
fequenza  dell'elTempio^  e  per  l'impor- 
tanza di  quel  luogo,rimafe  lommamc 
te  cruciato.  Onde  meffa  gente  infie- 
me,  fi  accampò  fotto  il  caftcilo,oue  era 
noducentohuomini  del  Conte  diCe- 
neua;  e  lo  (leccò  cosi  ftrettamentc,  che 
alla  perfine,!  (oldari  difperati  dbgni 
foccorfo,c  foprafatti  dalla  penuria  d  o- 
gni colarsi  arrefero  alla  difcrettionedel 
Conterei!  pofero  nelle  mani  il  lor  Si- 
gnore, che  fi  gitcò  fubito  à  i  piedi  di 
Amedeo,  e  gli  domandò  petdo.io.  eco 
me,  ch'egli  grauecaftigo  merita(re,no- 
dimeno  Amedeo, feguendo  in  ciò  l'iia- 
clinatione  de  i  Prencipi^  fuoi  antecelTo- 
ri,ela  particolar  fua  difpofitione  alla 
clcmcnza^gli  fece  gratia  della  vita, e  del 
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feudo,  e  Roberto  ^  non  volendo  alla 
jnacchia  della  infedeltà  paflata,  quella 
della  ingratitudine  aggiungere^mofttò 
poi  in  ogni  altra  occaùone^molta  leal- 
tà,  e  fede  verfoii  Conte.  Mentre  Ame- 
deo ftaua  attorno  Antremonte,  il  Con 
te  di  Geneua  tentò  di  occupare  quella 
Città.  Per  intelligenza  di  ciò  3  bifogna 
fapere, chela  Città  di  Geneua  era  del 
Vefcouo,echeil  Contedi  Geneua  non 
haueua  dominio  alcuno,  fenon  fuori 
delle  mura:  e  che  il  Conte  di  Sauoia  era 
Signor  foprano  e  del  Vefcouo^e  del  Co 
te.  il  qual  però  cercò  fempre  ogni  via  di 
cmanciparfi»  Hor  veggendo  egli  Ame 
deo  occupato  attorno  Antremonte  , 
tentò  con  le  pratiche  del  Signor  di  Fof 
ii2:nJ,fuo  con  federa  to,d*impadronirfi 
della  Città.  Vi  entrò  piaceuolmentede 
tro  -,  &  eifendoui  da  i  fuoi  partigiani  ri- 
ceu uto  5  vi  creò  1  {uoi  vfEcialio  e  magi- 
ftrati.  ma  la  più  parte  del  popolo  ^  che 
non  volcua  ciò  comportare^lcuato  ru- 
more ,  ne  auerti fubito  il  Signor  di  Fil- 
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licns  Luogotenente  del  Conte  di  Sana 
ia  ,che  in  mezo  il  Rodano  ordmaria- 
niente  refideua.  Qu  cfti  accorfe  Cubito, 
e  con  la  gence^che  parte  menò  feco^par 
te  gli  venne  dietro,  armò  il  popolo,  e 
s'impadroni  della  Chiefa  diS.  Pietrose 
la  forni  di  buon  prefidio.  All'hora  il 
Conce  di  Geneua^veggendofi  a  far  te- 
Ila,  e  al  luogotenente  diSauoia,e  al  pò 
polo  della  Città  impotente, abbando- 
nò la  terra.  Giunieui  poco  apprefTo 
Amedeo  :  al  cui  cofpetto  i  Cittadini  ri- 
belli furono, come  reidikfa  Macftà, 
procedati,  e  codennati  a  perder  la  vita , 
e  la  roba.  Mentre^  che  quefte  cofe  tra  il 
Conte  di  Sauoia  ,equei  del  Dclfinato, 
(^chefaccheggiarono  il  borgo  di  Mo- 
migliano) cdel  Geneucfe,  pafTauano , 
il  ContediFiandragrauando  immodc 
ratamente  i  iuoi  popoli  d'impofitioni , 
fu  cagione,  che  gli  fi  ribellaflino.  Onda 
ricorfe  al  Rè  Filippo  il  Bello,fuo  Signor 
Coprano,  il  quale  volendolo  gagliarda- 
mente ioccorrerc,  trattò,  e  conclufepa 
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cetra  il  ContecìiSauoia>c'l  Delfino  di 
Vienna, si  per  non  lafciarài  confinira 
inord'armc^comc  perpoterfi  delle  gen 
ti  loro,€he  perla  lunga  guerra  paffaca  ^ 
molta  pratica  d*arme  haueuano,preua- 
lere.  Amedeo^defiderofo  d^obligarfi 
quel  Rè, mandò infuoaìuto  Odoardo, 
fuo  figliuolo ,  con  vna  groffa  banda  di 
ottima  gente,  parte  a  piedi,  parte  a  ca- 
mallo. Nel  principio  di  quella  gucrrai 
Fiamenghi  miiero  a  campo  partiti  di  ri 
conciliatione  col  lor  Prencipe ,  e  di  pa- 
ce-, co'i  quali  hauendo  il  Rè  addormen 
tato ,  mentre  Odoardo  con  alcuni  me- 
zanidella  pace,  su,  e  giù  ne  andau2,e  la 
pace  quafi  per  ficura  fi  tcneua ,  fi  mof- 
fero improuifamente, con  tal  impeto, 
che  il  Rèa  pena  hebbe  tempo  d'armar 
il,  cdi  montata  cauallo.  Non  fu  mal 
hora,  nella  quale  la  nobiltà  Francefein 
maggior  pencolo  il  fuo  Rè  feruiflc.Mo 
ri  in  quella  battaglia  molta  gente  di  fe- 
te,c  di  caldo,  mgriuuiil  Conte  di  Au- 
ferra:  monuui  Anfelmo  di  Ceurofa.pos 
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tacere  dcll'Auriflan.  Finalmente  il  Re, 
reftatoconla  morte  di  trentafei  mila 
Fiamenghi,  vittoriofojilConteinifta- 
to  Tipo  fé  .  £  iicentiatorcflercito^rimà- 
dò  il  giouine  Odoardo  à  cafa,  con  mol 
ti,e  ricchi  donifattiàlui^e  ringratiame- 
ti  e  a  lui,  e  al  padre.  Ritornato  a  cafa  » 
{posò  Bianca  figliuola  di  Filippo,Duca 
di  Borgogna,  intorno  à  quel  tempo 
mori  Vmberto  Delfino  di  Vienna  ,  che 
lafciò  due  figliuoli,  Giouanni, cheli  fuc 
ccfTenello  ftato  ^  e  Arrigo, Vefcouo  di 
Metz  -,  ein  meno  divn'anno,  morì  an- 
che Amedeo  Conte  di  Geneua  \  à  cui 
Guglielmo, fuo  figliuolo^fuccelTe.  E  p- 
che  1  figliuoli  fogliono  con  gli  (lati,  an- 
che le  pailioni  de  lor  progenitori  here- 
ditare,  quefti  due  gioueni  Prencipi  del- 
la nemicitia  ,  e  delFodio  verfo  la  cafa  di 
Sauoia,non  meno,che  del  dominio  he- 
redi  de  i  padriloro  rcltarono.Ondecon 
dudero  fin  di  Guafcogna  Anechinodi 
Clerio,e  Amedeo  di  S.Valerio,con  mol 
te  bande  di  gente  a  piedi  y  &c  a  cauallo , 
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chefendoflairincontro  della  coda  di 
S.  Andrea  fermati,  grauiflìmi  danni  fé 
ceroà  tutto  quel  contorno .  Il  Conte 
di  Sauoia  diede  la  cura  di  ribattere  k  di 
coftoro  infolenza^à  Odoardo  fuo  fi- 
gliuolo 3 nella  cui  virrù^commendarali 
dal  Re  di  Francia,  che  Thaueua  nella 
Fiandra  conofciura^moltoconfidaua. 
Ruppe  Odoardo  in  vn  groflo  (contro 
i  nemici,e  ne  fece  molta  ftrage*,  ma  no 
cflfendo  perciò  finita  la  guerra,anzi  pia 
tofto  inafptita  jfeguirono  daìrvna,c 
dall'altra  parte  fcorrerie,  faccheggia- 
xnenti ,  incendi)  3  violenze  fenza  rime- 
dio. Perche  effendo  dall'vna  parte  A  me 
deo  di  gente,  e  di  poiTanza  fuperiore  -,  e 
dallaltrai  nemici  difiti^  edi  piazze  for- 
ti,erano  pillarti  à  trauagliarfi  Fvn  l'al- 
tro, che  a  rouinarfi ,  e  à  diftruggere  ,  e 
confumare  con  la  lùghezza  della  guer 
ra  ilpaefci  chea  terminare  efsa  guerra 
conia  vittoria.  Ne  fi  poteua  fperar  fa- 
cilmente pace:  perche  era  tanta  la  gelo 
Cacche  li  Delfino,  e  il  Gcneuefe  della 
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grandezza  di  Amedeo haucuano,tan- 
ta  rinuidia^che  li  portauano  ,  che  ofFe- 
rendofi  loro  vna  minima  occafione  di 
offenderlo^  e  di  danneggiarlo  ,  nulla  ne 
di  patti,  ne  di  giuramenti 'curauano. 
NondimenO;,veggendo  pure,  che  con 
quella  guerra, altro  efli  nonauanzaua- 
no,che  la  rouina  de!  paefe  ,e  Tedermi- 
nio  de'  (udditi^porfero  finalmenreorec 
chic  alla  pace,rrarrata  da  vna  parcedal 
l'Arciuefcouo  di  Tarenrafìa,cdaIPré- 
cipe  della  Morea,  e  dall'altra  dal  Vefco 
uo  di  Granoble,  e  da  Guigno  Aleman- 
no ,  Signor  di  Valbonefe  .  Effendo  i 
Commiffarij^egli  alTcdoriloro  infieme 
per  il  negotio  della  pace  ragunati,  il  Ve 
fcouo  di  Granoble  per  difporh  a  depor 
re  lepaffioni,chelorpotelIìno,ò  le  mcn 
tiottenebrare,  ògli  animi  deprauare^e 
dal  feruitio  publico  difuiare  ,  in  quefta 
maniera  fanello.  Se  io  (Signori)  haucf 
fi  à  trattar  con  per/one,  le  quali  la  gra 
uezza  delle  difcordie  paflate  non  hauef 
fino  cosi  al  viuo  fcntito  ,ci  danni  paci 
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to^come  io  medefimo  ^  {limerei  eflermi 
neceflaria  vna  lunga  diceria  , e  per  in- 
formarui  della  cofa,  chcnoi  {jamo  qui 
pertrarcare^c  per  dilporuià  quel,  che  à 
i  Prencipinoftri,eàturri  noi  fi  accon- 
uiene.  Ma  mi  toghe  quello  obligo^ela 
molta  prudenza  ,  della  quale  voi  fiere 
dotati, e  la  buona  dilpofitione^cheio  fti 
monche  voi  habbiate  qua  da  voiftefli 
arreccato.  Noifiamoqui  per  trattare 
dipofarle  arme  infelici  tra  i  Prencipi 
noftri,e  di  metter  fine  alle  miferie  inefli 
inabili  de  i  fudditi  loro  .  lo  non  credo  , 
checi  fia  nilTun  di  noi,  che  non  (limi 
qucfta  efler  vna  delle  più  fante, e  più 
Chrilliane  imprtfc,  delle  più  virtuole,e 
più  pie  opere,cheò  gli  fiano  mai  palla- 
te per  le  mani  ,ò  gli  pollano  mai  palla- 
re.  Siconlulta  qui  di  fillorar  paefi  afflic 
ti,c  dcfolati,  difolleuare  popoli  ellernìi 
nati,  eàfomma  miferia  condotti  :  di  ri- 
parar à  glìncédij  dclJe  caie,  à  i  faccheg 
giamenti  delle  terre,  alle  rouine  delle 
Chiefe^  a  gli  llupn,  a  gli  adulteri], alle  ra 
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pinc,alle  violenze,e  a  gl'in  finiti  altri  ma 
li,  che  la  guerra  ci  ha  partoritole  fc  non 
e  da  noi  terminata, è  per  partorirci  più 
che  mai.  Siamo  qui  per  ricondur  nel 
Delfinato,  e  nella  Sauoia^rouincic  già 
cosi  floride,  e  felici, la  pacc,ftatane  can 
to  tempo  elclura,e  bandita-  Che  cofa  è 
piùruauc,edolcc,più  gratiofa,camabi 
Ie,che  il  nome,non  che  l'effetto  della  pa 
ce-,  ò  che  opera  degna  di  maggior  coni 
incndatione,elode,  chela  pacificatio- 
ne  de  i  Prencipi  y  e  de'  popoli?  che  rac- 
chetar le  ire,rpegncr  gli  odi), CI  ranco- 
ri, e  con  dar  nelle  patrie  noftre  ramorc- 
uolezza,Ia  concordia, la  beniuolcnza,c 
la  carità?  La  guerra  fi  fuol  fare  percoa 
feguir  pace,  fi  è  gucreggiato  afTaijfi  fo- 
no fatiatele  campagne  di  fanguc,cdi 
cadauerihumani,  non  che  d'altro-,  fac- 
ciafihormai pace, perii  cui  benefitioi 
miferi  popoli  pollino  di  pane  fatiarfi. 
Le  guerre  fi  rompono  per  confeguirc 
qualche  emolumento-,  la  guerra  noftra 
non  hàpartoiito>nèpuòpartoriraltro, 
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che  rouina.  Impcroche  !e  forze  de  i  Pre 
cipi nollri fono  come  lelpericnza  di  ta- 
ti.e  ranci  anni  ha  dimoftrato  ,  talmente 
bilanciate,  che  fi  polTono  benlVri  Tal- 
tro  crauagliare ,  ma  non  opprimere: 
battaghare,  ma  non  vincere.  Eia  co- 
fa  è  à  tal  fe^no  ridotta  ,  che  quàdo  bea 
li  voglia,  non  li  può  più  guerreggiare . 
Mancano  le  cafe  à  grincendijje  Chiefe 
àifacrilegijjedonzelleagli  (luprijedo 
ne  à  gli  adulteri)  *,  manca  la  materia  alla 
violenza^alla  rabbia,  alla  immanicà,e  al 
furore  ;  manca  il  campo  airauaritia,alla 
crudeltà ,  e  all'homicidio.  le  terre  fono, 
cambiate  in  vafi:ità,e  in  folitudini;i  ca- 
pi in  deferti,ein  bofchi-,  le  biade  in  pru 
ni, e  in  rpinc*,ibefl:iamiinlupi,e  in  altre 
fiere  affamate  ii  tempi)  facri  in  fpclon- 
che  diladri,  e  d'affallìni.  Onde,quando 
ben  ci  mancaflfe  Tanimo  di  acquetarci , 
fiamo  à  ciò  dalla  nece/Tita  aftretti.  Hor 
quanto  meglio  è  far  per  elettione,  quel 
che  fi  ha  da  fare  onninamente  per  for- 
za ?  Io  fon  ficuro  ,  che  i  Prencipi  noftri 
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fono  bcniffimoafFetti  vcrfola  quiete,  e 
ilripofode  i  fuddiri  .-fono  defiderofiili 
mi  della  pace^jficciamo  noi  in  maniera, 
che  non  fi  poiTa  dire,  che  per  colpa  no- 
ftra  ella  non  fi  fia  effettuata  ;  ò  che  noi 
habbiamo  per  priuatiinrercffi  ,  e  difTe- 
gni,ilbrn  publico  ,  e  la  faluezza  degli 
Itati  attraucrfato.  Con  cjuefte,  ò  con  fi 
mili  parole  hauendo  il  Vefcouo  i  Tuoi 
compagni  alla  pace  difporto.fi  comin- 
ciò à  trattar  dei  capitoli.  Dopò  vn  luti 
go  dibattimento,  tutto  il  ncgotio a  vn 
fol  punto  fi  ridulTe^e  queflo  fi  era  ,  che 
ilContcdiGcneua  ollinatamente  in- 
llaua,  che  il  cartello  di  Marnalzo  folle 
rouinato. Della  qual  oftinatione  eflen- 
do  ftata  data  parte  al  Conte  di  Sauoia, 
egli  magnanimamente  rifpofe,  che  no 
voleuajchc  vn  caftello  il  ben  della  pace 
impedilTejpur  che  il  Conte  di  Geneua 
moftrafTe  di  non  abborrirTaccordo  col 
confentire,  che  il  Cartello  di  Gagliardo 
fofle  fimilmente abbattuto,  il  cheac- 
cordato^fù  la  pace  conclufa ,  e  con  pa- 
rentadi 
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rcntadi fermata.  Imperocbe  Guglie!- 
moj  Concedi  Gcneuajfposò  Madama 
Agnefa  -,  e  il  Signor  di  Foflìgni  M  ada- 
ma  Maria  *,  quella  terza,  cjuefta  quarta 
figliuola  di  Amedeo.  Mafebenciduc 
fudecti  Prencipi  viffcro  lungamente  in 
pace  co  la  Cafa  di  Sauoia, della  cui  buo 
naaflFettione  vcifo  loro  pegni  coxìgra 
di  haueuano ,  no  fece  peròil  medcfimo 
il  Delfino. Perocheàcapodi  dueannt, 
ruppe  di  nuouo  la  guerra  con  yna  oc- 
cafione  cosi  fatta.  Ambronè  è  vna  ter 
ietta  affai  bèlla,  prelTo  il  ponte  di  En  . 
Quiui  è  vn  Muniftero  antico  ,àcui  vn 
fauio,e  dà  ben  Prelato  prefideua.  Era- 
no in  quel  muniftero  due  monaci  :,  che 
per  la  loro  diflTolunone^e  prauità,  daua- 
nofpefTe  volte, materia  alPAbbatc  ^i 
corrcggerli.,edi  punirlilcueramente .  il 
perche  igioueni,  che  erano  del  Delfina 
to^nfoluti  di (cuoteràognimodo ligio 
go,  eia  grauezza  della  difciplina^anda 
rono  dal  Delfino  ,ela  terra  d'Ambro- 
nè^^TAbbacia^e  TAbbate^chc  fi  sforza- 
rono 
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rono  di  renderglielo  con  le  calonnic 
odiofo^  gli  offerirono.  Il  Delfino  rifpo- 
fe^che  pur,cheegli  hautfTela  terra,  fa- 
ceiTino  cffi  dell'Abbate  quel,chegli  pia 
cz{{c.  Hori  Monaci  hauuta  gente  dal 
DelfinO;entrarono  per  vna  falfa  porta 
nell'Abbatia-,  prefero  l'Abbate  mentre 
fé  ne  giua  à  mattutino,  e  lappiccarono 
nella  fala  del  muniftcro  -,  e  gridando,  vi 
uà  il  Delfino,  piantarono  le  Tue  bandic 
reperla  terra.  Il  che  hauendo  Ame- 
deo intcfounandò  (ubito  gente  à  piedi, 
e  àcauallo,chcla  terra  ricupcraflTe,  Quc 
fti  prefero  i  monaci  micidia]i,che  furo- 
no allorfuperiorc  condotti,  e TAbba- 
tia  fu  di  nuouo  Abbate  prouifta.  Per 
queftacaula  il  Delfi  no, dicendo,  che  il 
Contedi  Sauoia  con  la  prefa  d'Ambro 
né,  che  nulla  à  lui  apparteneua,la  pace 
rotta  hauefle,  rinouellò  la  guerra,  afie- 
dio  Mirabello,erottenne  a  patti.  Ame 
deo  irritato  fieramente  di  sì  fatto  inful 
to,mirc  infieme  con  l'aiuto  de  gli  ami- 
ci,c dei  parenti  il  più  grollo  efTercito, 

che 
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che  mai  liaueffe  hauuto.  Imperoche  vi 
fi  trouarono,  con  buon  numero  di  gcn 
ti^Filippo  di  SauoiajPrcncipe  della  IVio 
rca>con  le  forzcdi  Piemonte:  Luigi  di 
Sauoia^con  la  nobiltà  di  Vaos  .  Fuui  il 
Duca  d'Auftria  , genero  d'Amedeo, il 
Contedi  Afferra  ,  natod'vna  figliuola 
di  Pietro  di  Sauoia  jeJ'Arciuefcouo  di 
Lione^kio nipote:  Odo  Précipe  di  Bor 
gogna^la  cui  forella  era  moglie  del  Pré- 
cipe Odoardo.  Vi  mandarono  anche  i 
loro  aiuti,il  Conte  di  Geneua  ^c  ilSig. 
diFoflìgni.  Qucftì  Prencipi  ragunati 
con  leloro  tropc  nella  terra  di  Borgoin 
BrefTa,  fecero  rifolutione  di  afTcdiar  S* 
Germano  .  il  che  hauendo  per  Ja  poco 
fecretezza,  vfata  nella  confulra^prelen- 
rito  il  Delfino,fornì  quella  piazza  di  vn 
prcfidio  coslgrolTo  ,e  di  vn  Capitano 
cosi  valorofo,  che  A  mcdeo  con  gli  al- 
tri Prencipi ,  TafTediarono  ,c  la  batta- 
gliarono lungo  tempo  indarno.  Onde 
veggendo  ,  che  per  la  gagliardezza  del 
prcfìdiOpcIIì  lì  tempo  perdeuano,  e  che 

quella 


I 
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quella  itnprefa  era  perintratrenerlifino 
ali  Inuerno,  \farono,per  venirne  tofto 
a]  difopra^jquefta  arte.   Finfcro  d'cflere 
dilperan  deli'efpugnatione  di  S.Germa 
ncse  perciò  di  volere  fcioghendo  quel- 
l'aflTcdio  3  tentare  airimprouifo  la  terra 
di  Lagnio.  A  quello  effetto,  leuarono  a 
fuon  di  crombe,edi  tamburi  vna  mat- 
tina il  campo-,  e  fi  auuiarono  perla  via 
di  S.Dionigi  à  quella  volta, Il  che  credea 
do  quelli  di  S.  Germano,  la  miglior  par 
te  del  prefidioàfoccorfo  di  Lagniòin- 
uiarono.    E  già  haueuano  palTato  la 
montagna, quado  i  Prencipi  diciò  dal 
le  (pie  auertitJ,  fecero  voltar  bandierajC 
la  cauallcria  di  gran  ga'oppo/eguirata 
con  diligenza  dalla  fanraria,à  S.  Germa 
no  ricondufTero  .   Quiui, cinta  la  terra 
di  perpetue  guardie,  e  ripari,  accioche 
non  vi  poteffe  entrar  foccorlo, la  batte 
rono  gagliardamente  con  diuerfiinge 
gni  -,  e  fatta  la  breccia,  le  diedero  da  più 
pam  raflfalto.  il  quale,  perche  i  foldati 
ditìercncidi  nacione^faceuano  tutti  à 

gara 
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garalVn  dciraltro^c  fi  volcuan'alla  prc 
fcnza  de  i  Prencipi  loro  fegnalarejfd  rcr 
ribiliflìmo-, eia  terra  reftòcon  molta  ef 
fufìon  di  fangued  ambedue  le  parci  prc 
fa.  Sarebbe  lenza  dubio  ,  ftata  mefla  à 
facco^fe  non  fi  foffc  interpofto  Ame- 
deo, che  faluò  Thoneflà  alle  donne,  eia 
facoltà  a  gli  habitanci ,  auanzati  all'al- 
falto  .  Fu  poi  prefo  pur  d'alTalco  Am- 
bcrio.e  qui  non  potè  A  medeo  impedi- 
re,chela  terra  non  fo (Te Taccheggiata, e 
rouinata da  ifoldati  vincitori.  Sino  à 
cjuìhabbiamo  con  vna  ferienon  inter- 
rotta ^fcritto  lecofe  fatteda  Amedeo 
nell'Europa  .  Rella  bora,  che  noi  paflTia 
moil  mare  :ele  vittorie  da  lui  neli'Afia 
ottenute ,  breuemente  commemoria- 
mo. Egli  è  cofa  fuor  d'ogni  dubbio  3 
che  vn' Amedeo,  Conte  di  Sauoia,  i  Ca 
ualieri  di  S.  Giouanni  dairoppreflione 
deiTurchiliberafle-.e  che  per  ciòla  ero 
ce  bianca  per  fua  arma  àloro  inftanza 
pigliafse.  Ma  queftoferuirioàgliHo- 
fpitaJarijiakri  vogliono^che  in  Tolemai 
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dacché  altri  chiamano  Acre  )  alcri^chc 
in  Rodi  auenifle.E  alcri  quefto  fatto  ad 
Amedeo  IL  altri  ad  Amedeo  IV.  afcri- 
uono.  A  mrpare,  checiò  non  fi  pofTa 
uè  di  Tolemaida^nedi  Amedeo  1 1.  di- 
re. Impcroche  Tolemaida  fu  prefada' 
Chriftiani Tanno  Millefimo  centefimo 
nonageSmo  quarto-, come  dunque  pò 
te  liberarla  da  1  Turchi  Amedeo  li. che 
moriranno  millefimo  centefimo  qua- 
rantcfimo  otrauo?Rodi  fu  prefa  dalli 
HofpitalaTij Tanno  millefimo  trecenrefi 
niofettimo.  Ondene  anchein  quella 
smprefa  potè  Amedeo  II.  Irauer  parte. 
Refèadunque^ch' il  fatto  fia  non  in  To 
Icmaida,  ma  in  Rodile  per  opera  d'Amc 
dcolV.  aucnuto.  Ne  fi  deue  alcuno  di 
quella  differenza  di  fcritrori  meraui- 
gliarc -5  perche  trarrandofi  di  cofe  fuc- 
cedutem  paefi lontani,  e  dipendendo 
gli  fcrittori  dalle  relationi  altrui  ;eauc- 
nendo,  che  i  medefimi  fcrittori  alle  voi 
tc^e  quelli  da  i  quali  s'informano,  poco 
delie  cofe  slnceadono,e  gh  è  facii  cofa, 
".  che 
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che  vn  nome  per  vn'altro  fj  prenda  ^  il 
che  veggiamo  quotidianamente  nelle 
hiftorie  moderne auenire; che  (e ben  di 
cole  tanto  lontane  non  ragionano  ,  in- 
ciampano però  fpedo  nei  nomi  delle 
terrene  vn  luogo  per  vn'altro  mettono. 
Paradino(^per  e(rempio)dice,chcla  Mo 
rea  fi  chiama  Epiro  -,  e  pur  differifcono 
tra  fcnon  meno,  chela  Tofcana^el  Del 
finato.  eia  Morea  fò  detta  da  gfi  anti- 
chi Pe'Oponefus,  &  Epirus  fi  dice  hog* 
gi  Aibania  .  Biagio  di  Vigonero,  ftato 
in  conto  de'primi  letterati  di  Francia, 
nelle  Tue  annotationi  fopra  Ccfare  fcri- 
ucjche  Carteia,  Città  di  Spagna^fi  chia- 
ma hoggi  Cartagenajc  Cilicia  Turco- 
mania  -,  e  pur  tutto  il  modo  sà.che  Car 
teia  fi  dice  hoggi  Tariffale  che  Cartage- 
ra  fìi  già  detta  Carthago  nona  :  che  la 
Cilicia  fi  dice  hoggi  Caramania  3  e  che 
Turcomania  fu  già  detta  Armenia  ma 
ior.  Ilmedefimo  mette  Rauenna  nella 
Marca  d'Anconare  pur  tutti  fanno, eh' 
ella  è  nella  Romagna  .  cofe  tutte  mol- 
to 


Lihró  JI^:  305^ 

tóplù  lontane  dalla  verità,  che  nonci 
lontana  Tolemaidada  Rodi.  Macjue-» 
fti  errori  fono  tutti  rcafabili.  MachedU 
jcixào  di^Quello,  cbeilmedefimo  Vigc-i 
ncroydifcorrendo  delle  Alpivdice,  che:: 
Domuffola  è  nel  pae{è  4è  i  Ltpontij/r» 
vna  y.alUcfraucrfatà  dairAdige?x^ùan> 
lirrrotócno  cjui?<]uante  ignoranze?> 
Petchcr.Adige  non  palla  periiLepon- 
tij> ma  perla  Val  di^TrentOiafìTailont^t^^^ 
uà  di  là*  Perla  ValteiHna,  che  egli  volfó 
dire^paffa  TAdda^non  l'Adige,  fi  che^- 
gli  piglia,  il  paefe  di  Domuflola  per  \v 
Lepóntiji,  e  ia  ValJe^chc  s'imagina  efler 
iui,pcrla  ValcellinajerAdige  peri' Ad- 
davo pur  cjueftipaefi  fono  tutti  entro  i 
confini  dell'Italia  ^e  non  lontani  dalla 
Francia. Il  medefimo  parlando  di  Ca- 
merino ,  che  egli  roctte  nella  Marca  d* 
Ancona^dice,  che  fu  donato  da  Paolo 
Terzo  à  Octauio  Farnc(e,eche  ancor 
hoggi  ciotto  1  Farnefi  cola  taro  falla , 
ch'io  moltrerei  poco  giuditio  in  rifiutai? 
la.ll Sig,deila  Nua,Cauahere  molto  fti- 
ni  V  maco 


itìato  tra  Fràccfi,{criueneTuoidifc orfi- 
che Andrea  Doria  Tanno  i  5.31^  piefe 
Lepantc>Patras,'e  Corone  :c  che  quefti 
luoghi  fi  perdcrono  poip  manca  mèro, 
di Toccorr9^'  oue  egli  s'ingàna  in  molte 
coffi.  Prima  3 Lepanto  non  fu  màiprclò 
da  Andrea  Doria.  Pattai  fu  pfeiajefac 
cheggiara,  e  poi  abbàdcmata.  jeiQoro-* 
ne  non  fi  perdette  pmancamècq>diioé 
corfo  :ma  perche  Carlo  V.  non  la  vah 
fé  per  la  grandezza  della  fpefa,  tenere -f 
e  mandò  a  leuarla  gente^che  vr era.  dea 
tro.  Hor^che  merauigha  è^cheingan^ 
nandofi  in  cofc  cosi  vicine,e  manifeftey 
e  notorie  perfonaggi  tali  >  che  meraui- 
glia  èdico^chenell'hiftorieSauoineal» 
cuno  habbia  fciuto  Acre  pxr  Rodi  ? 
mailìrne,  che  per  hauer  durato  raffedid 
d'Acreintorno  a  treanni  ^non  era  co^ 
fa  piùm  bocca  delle  perfone?  fi  aggiu- 
ge  a  ero  ,  che  tra  le  Citta,fpctranti  alU 
Terra  Santa,  e  al  Regno  Gerofolimita-» 
no,  Acre  fu  Tvltjma  a  pcrdcrfi:  e  perche 
tuctcJcimprele,  che  fi  faceuano  all'ha 
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rà  in  Lcuante^  paflfàuano  fotto  il  nome  ; 
della  Terra  Santa>gli  Scrittori  Amedea 
non  a  Rodi,  Ifola  aiTai  lontana  da  quei 
confihi^maàd  Acretcrra^eperrimpot 
tanza  dclfuo  fico,  e  perla  fama  del  fuO; 
alTedto  celeberrima, condufTero.  Ma 
che  la  fattione  della  qual  ragioniamo^ 
fucccdefTe  a  Rodi ,  non  à  Tolemaida  , 
iiefàeuidenzail  F  E  RT,  cheiCaua- 
lieri  deirAnnontiàta  portanoychevuol 
dire,  Forti  TVDO  eIvs  itHODvM 
TEN  V  I T  .  Che  rautor  della  liberatio- 
nefoflevn'Amedeo,  niiTutio  il  nega. 
Ma  che  fofTe  Amedeo  IV.  non  Ame- 
deo IL  pare,che  (  oitraà  cjUello,  che  noi 
habbiamo  detto  jafTai grande  argomè 
Co  fia  1  autor  dell'ordine  dell*  Annontia 
tà,  Amedeo  VI.  imperoche  e'  par  veri- 
{ìmile>cheroccafione  d'inftituire  cosr 
fatto  ordine  fofle  frefca^  e  ancor  viua 
«elle  bocc  he,e  nelle  memorie  de  gli  hua 
mini-,  non  muecchiata, egià  cjuafi  mor 
tare  per  ciò  l'hatfelTc  data  non  Ame- 
deo 1 1.  che  mori  del  mille  cento  qiia- 

V     X  ranta 
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ranta  octoyma  Amedeo  IV.  che  trapaf 
so  nell'almo  milieu motrecerefimo  vc- 
tcflmo  terzo, cioè,  venti  vn'anno  inan- 
2Ì,che  Amedeo  Vi.  infticutor  dellor- 
diive,la  Contea  di  Sauoia,  con  gli  altri 
ftatioftcnelle.  Madie  alcuni  icritrori 
habbino  ad  Amedeo  11.  la  vittoria  di 
Amedeo  IV. attribuito,  è  proceduto, 
perche  Amedeo  li.  fi  trouò  neli'impre- 
fa  della  terra  Santa  yh  qual  hebbefìne 
l'anno  millefimo  ducentefimo  nona- 
gefimo  primo,  con  la  rouina  di  Tole- 
maida.  E  perche  i  Caualieri  di  S.  Gio- 
uanni  fecero  poi  quafi  fubiro  Timpre- 
fa  di  Rodi,tentata  da  loro ,  l'anno  mil- 
lefimo trecentcfimo  quinto^e  ripiglia- 
ta poi,e condotta  à  fine,  nel  trecentefi- 
mo  fettimo.C  altri  vogliono  ,  che  fofFe 
tentata  nei  millefimo  trecentcfimo  (et 
timo, ma  prefa  nel  trecentclimo  vnde- 
cimo  )fcri(reroeirerauenuto  in  Acre,  à 
ToIemaida(ilcuia{redio  durò,com'nab 
biamò  accénato,treanni,ò  in  queltor 
no  )c  per  ciò  d  altro  per  vn  pezzo  no  fi 

parlaua 
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parlaiianeirEuropa  3  che  d'Acre,  e  per 
ciòjfù  detto,  e  fcritto  da  qualcheduno 
efTer  auenuto  in  Acre  quello  ,  chefuc- 
cefTeà  Rodi.  L'occafione,  per  la  cjualc 
A  medeo  prefe  la  Croce  biàca  per  arma 
fi  fu  quefta.  Efiendo  egli  montato  col 
Gran  Maeftro  della  Religione,sù  le  ga- 
lee^perfoccorrerRodi  jfi  affrontò  con 
larniata  de' Saracini^e  deTurchi,  Hor 
perche  nel  principio  della  zuffa,  reftò 
morto  li  Gran  Maeftro,  iCauaJiqri  voi 
tatifi  al  Conte,  lo  pregarono,  che  l'habi 
to  del  Gran  Maeftro  fi  metteflc  ,  afEn- 
chenèi  Caualieri  per  la  morte  del  ca- 
po loro,  fi  fmarriflino.-nè  1  nemici  più 
arditile  più  fieri  diuentaflino.  Il  che  ha- 
uendo  il  Conte  facilmente  approuato^ 
maffimech  egliera,e  di  altezza,  e  di  di- 
fpofitionedi  perfona  affai  fi  mile  algra 
Maeftro,  meffafi  quella  vefte,co  la  cro- 
ce al  petto,  indoffo,  diede  (opra  à  i  Sara 
Cini  con  tanto  impeto,  e  ferocia,che  pre 
fé  la  galea  reale,e  vi  am.azzorAmmira 
glio.  loccorfe  Rodi, e  la  liberò  d  affedip, 

V      3         prò- 
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prodezza  jchegli recò  ilfopranomedi 
grandcyc'lrefc  per  tutta  JaChnftianità 
glorioio.  Prcfe  poi  ad  Jnftanzade*Ca- 
ualicri  3  e  con  J^autorita  deirimperato* 
Tc,la  Croce  bianca  per  arma  Tua  3  e  de* 
fuoi  fuccefìroii.  Finalmente  Amedeo 
VLin  memoria  di  vn  fatto  così  cele- 
brc-,inftituì l'ordine  deiCaualicri  dell' 
Annontiata.  Ma  ritornando  ad  Amo 
dco  IV.  hauendo  egli  le  terre  d'Ambro 
iìc,diS.  Germano  ,edi  Amberiocon- 
<juiftato,eabbattiuoingran  maniera 
eie  forze  ^elanpucatione  del  Delfino 
di  Vienna^che  perciò  di  dolore,  e  di  tra 
uaglio  d  animo  ,  cadde  nellVltima  Tua 
malatia^pafsò  ilicfto  della  vitafuain 
gran^quictc,  ein  molta  riputatione. 
Ma  come  quello,  che  allarme  vfo  era , 
càintraprcfe  grandi,  fi  pofe  in  cuore 
di  foccorrere  Andronico  Imperatore 
di  Coftantinopohjfuo  genero  (  altri  ni 
potè  lo  fanno ^  trauagliato  airhora 
crudelmente  da  i  Saracini.  Al  qual  ef- 
fcttopalsò  in  Auignoneper  trattar  di 

ciò 


ciò  col  Papa i  Olle  da  graue  infcrmicà 
fopraprefo  ^  pafsò  alP alerà  vita  ,  Tanno 
milJefimo  trecencefjmo  vcntcfinioter 
zo.  G  ilfuo  corpofùin  Alcacomba  tra- 
portato, e  co' {uoiantcceffori  fepolcQ, 

OD  O  A  R  D  O. 

DoARDO,  fucceffore  ài 
A  medeo  I V.  fuo  padre  t 
fu  alta  di  pcrfona,  ga- 
gliardo di  complcffione, 
di  natura  allegra,  dedito 
all'arme ,  e  così  nel  maneggio  ,  come 
•nel  gouerno  d)  quelle,  ecccUente.  E  co 
ine,  chenon  pofTa  vn  Prencipe  gran  co 
fa  nellarme  operare,  fenza  liberalità 
verfo  i  foldati-,  egli  era  tanto  liberale, 
chenon  molto  dalla  profufione  fi  di- 
lungala. Daua:,edonaua  fenza  mifa 
ra.Onde,  perche  la  vfcita  auanzaua  di 
gran  lunga  l'entrata, per  poter  donare, 
d'algrauare  ccceflìuamcntei  popoli , e 
dal  ridurli  à  miferia^  e  à  pouertà  non  fi 
V     4         aftene- 
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afteneua .  Tra  le  altre  fuc  prcfafjoni  # 
gràdiflima  fu  quella,per  la  quaiei  Ber4 
nefi  in  libertà  rimife.  percioche  trouati 
dofi  egli  in  guerra  pericolofa  col  Delfr*^ 
no  di  Vienna,  (  comclcriuono  iSauoif 
iii)ò  col  Duca  di  Borgogna  (come  vuo 
le  Giofia  Simlero)  promife  à  i  fudetti 
Bernefi  di  dar  loro  ,lein  quel  bilogno 
fedelmente  ilferuifTero:»  tutto  ciò  ,cht 
efapeflino  domandare  Hor  efTendo  rc- 
ftato  egli  vincitore,!  Bernefi  gli donia 
-daronojchelorrendclTe l'antica  libertà. 
Il  che  non  ieppcegli^per  la  facilità .deli|, 
fua  natura,dinegare.Epure  non  èmà- 
co  neceffario  per  regnareil  faper  nega- 
'xe,  che  ilfaperdiflimuiare.  Non  è  vera»- 
mente  cofa  niffuna,  che  habbia  più  del 
grande,e  dell  eccellente  ^  che  il  donare  ; 
iiifTunajche  fuperiori  à  gli  altri  più  ma- 
fìifeftamàte  ci  renda,  che  più  ciinalzi,e 
JciafTomiglià  Dioycheil  beneficiare  al- 
«trui*  Onde  moki  llimanQjcIie  il  frutto 
di  vn  Regno  altro  no  fia,  che  il  donare. 
^Tale  fu  Tuo  Imperatore^  tale  Cpftatici 

no 
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no  ilMagnOjjche  ne  i  dieci  vkimianni 
de!  Tuo  Imperio  ,  fu  per  le  im moderate 
profufioni,  tenuto  m  conto  di  pupillo, 
Prouerbio  yulgan(  dice  A  urelio  Vittore  ) 
dccem  anms  pr<iejìa.ntijjtmm ,  duo  decimfequen^ 
ti  éf  US  latro y  decem  notufììmis  pupillus ,  ob  p^ofu- 
Jiones  tmmQdicaSymmmatHs.  Al  tri  ft  i  m  a  ii- 
dojche  li  donare  fia  vn  torre  à  fé  ftefTo 
le  forze,  vn  tagliare  i  nerui^  vn  priuarfi 
delle  facoltà  di  far  guerra ,  e  di  mante- 
ner la  pace,  e  la  riputatione ,  giudicano 
cofa  piùconueniéteà  vn  Prencipeil  rac 
cog!iere,che  lo  fpargere .  Tale  fu  Cleo 
mene, Rè  di  Spatta  ;  tale  Vefpafiano 
Imperatore  vtaleFerdinando  il  Gacoli- 
co,Rèdi  Spagna  vtale  Ludouico  duo- 
decimo, Rè  di  Francia  ,  che  di  lode,  di 
liberalità,come  di  clemenza, non  fi  eu- 
-lò  mai  molto.  Tra  quelli  due  eftremi, 
tenne  quafi  la  ftrada  della  mediocrità 
AleiTandro  Seuero  Imperatore.  Con- 
ciofia,che  quelli,  non  volendo  né  della 
dolcezza  del  donare  priuarfi^  uè  delle 
forze  fpogliarfi,  {iriferbauxildenarp 

per 
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per  le  nccellìrà  della  guerra,eper  Tinrrat 
lenimento  de'  foldan  :  à  gli  huomini  di 
lecccre;,di  negotij^e  di  {ìmile  alerà  quali- 
tàdauaiodisfactioncco't  tcrreni:,con  le 
cafe^con  le  ville,  econ  glialtricosì  fat- 
ti beni,  che  al  fifco  ricad'euano  .  Ma 
egli  è  tempo, che  noi  al  Conce  Odoar- 
do  ritorniamo.  La  molta  vaghezza  del 
la  gloria  militaTe,eil{iDuerchiodefide- 
rio  di  renderfì  con  I  arme  in  m.ano,  fa- 
mofo,e  d'ampliarlo  ftato  ,  furono  cav 
gione,ch*egli  in  guerre graui,  e  non  ne 
leciTarie  entraffe,  e  che  trauagliofamen- 
te  yiueflTe,  e  infelicemente  monfle.  Ame 
deo,  fuo  padre,  veggendo  ,  che  mentre 
il  Delfino  di  Vienna,  il  Concedi  Gene- 
ua,e  il  Signor  di  FoflTign-i.tra  fé  collega- 
ti foflino  ,  difficil  cola  farebbe:, che  va 
Conte  diSauoia  cofa  buona  operar  pò 
tede,  (il che  haueua  egli, con  la  lunga 
efperienza,apprefo)ftimò  efferalla^ie- 
tC-de  gli  itati fuoi,  e  allageuolezza dell' 
^linprcle  accecano  il  difuriir,  e  il  difcio^ 
gher  quella  lega  di  Prcncipi ,  che  à  vno 

àvno 
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a  vno  poco  conerà  Jui  poteuano  -,  ma  in 
{ìcme  confederati  poteuano  ogni  Tuo 
didcgno  impedire,  A  queftoiìne  cgii  ^ 
che haueua  l'altre  Tue  figliuole  col  Du- 
ca d'Auftria,con  l'Imperatore  d'Orien 
te,econ  altri  pocentilììmi  Prencipicol- 
JocatOjnohcbbeafdegno  di  darne  vna 
al  Conte  di  Geneua^e  vn  altra  al  Signor 
di  FoiIìgni,pcr  diftaccarli  jdaji  amicitia 
del  Delfino^ e  perquefta  viaobligarli^c 
render{cliamoreuoli,e  confidenti,  il  che 
fu  veramente  viia  delle  migliori  co(c, 
che  mai  Amedeo  facefle.  Imperochc 
con  quelli  pa Tentati  egli  tolfe  al  Dclfi- 
iiOjfuo  nemico  principale ,  vna  buona 
parte  delle  forze,con  le  quali  fi  era  con- 
erà lui  fo  (lenta  to,  e  laggiunfe  alle  Tue. 
e  quellifono  partiti  vtiliflimi:,  co  i  qua- 
li tu  in  vn  punto  le  cofe  tue  con  le  for- 
ze toltcàncmici  accrefci.  HorOdoar- 
do  traportato  dalla  giouinczza  ,  che 
j*erpenenza,ela  prattica  delle  cofe  ho- 
ra  profperc,  hora  auerfc,  affinato  per 
aneorap  e  maturato  non  haueua,prcfe- 

rendo 


3 1 6  Odoardo. 

rendo  i  partici  pericolofi  à  ificuri  ,c 
gli  ftrepi  t  ofi  ài  fa!  u  riferiamo  (Te  co  poca 
ragione  jC  con  meno  occafione^guer- 
ra  al  Signordi  Fofsigni ,  fuo  cognato  . 
Perocbe  hauendo  egli  intefo  ,  che  il  fu- 
detto  Signore  vn  luogo  di  piacere,  chia 
rnato  Monforchier  ,  tra  i  Cartelli  di 
Alinges  jcdi  Pochies  ^  fabricato  haue- 
ua,  gji  niandoa  dire, che  eflo  con  quel- 
]*edifitio,infra  i  confini  di  Sauoia  fabri- 
catOjleconuétioni  della  pace,  rotto  ha- 
ueua-,  eche  per  ciò,fe  fra  vn  mefenon 
Tabbatteua  joccafjone  a  lui  di  rifentir- 
lene  con  Tarme  porgerebbe.  Il  Signor 
di  Fo(.Mgni  a  cjuefta  intimatione  di 
•Guerra  ,  con  molta  modeftia  rifpofe, 
che  nella  fabnca  di  quel  Cartello  egli 
non  fi  era  punto  fuor  dei  confini  di 
fuoi  Stati  auanzaio  .  diche  egli  giudi- 
ci 1  Tuoi  vicini  faceua.eche  in  cafo^che 
fi  rrouade  la  fabricato  il  fondo  cfTcr 
entro  i  confini  di  Sauoia,  cglià  metter 
mano  al  martello  per  gittarlo  à  terra, 
pruno  d'ogni  altro  s'oÀFcnua.  UCon- 

te,che 
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tCjChe  altra,  che  occafion:  di  guerra  no 
cercaua,  poco  delle  parole  del  cognaro 
curandofi  ,  mife  gente  infieme  -,  con  la 
quale  accampatofi  fotto  il  Caftello  , 
rhebbe  tra  dodeci  giorni  dopo  Tarriuo, 
in  fuo  poterete  lo  fece  affatto  rouinare. 
Egli  è  difficil  cofa  ,  che  la  giuftitia  ,c 
l'equitàinvn  animo  ambitiofo  pofsi- 
no  con  la  forzale  col  potere  contrafta- 
re  ,  Onde  procede,  che  i  Prencipi  ordi- 
nariamentenon  voglino  ftareà  ragio- 
ne,e  che  perciò  ipicioh  fiano  sforzaci  a 
cedere  non  alla  giuftitia,  ma  alla  cupi- 
ditàde  i  grandi,  (enza  rimedio  alcuno . 
Hor  il  Signor  di  Fo{signi ,  viftofi  cosi 
indegnamente  dal  Conte  Odoardo  ol- 
traggiare ^fece  al  Delfino  ,eà  Vgone  , 
fratello  del  Conte  di  Geneua,ricorfo, 
e  così  haucndo  quefti  tre  Prencipi  per 
Tinfolenza  di  Odoardo  rinouara  lale-^ 
gauche  Amedeo  lill.  haueua  fauiamé- 
te  difunita^mifero  Taffedio  alla  fortez- 
za di  Alinges.  Duròquefto  aHedio  pa- 
rcchi  giorni;  ne'  quali  Odoardo,  mciTe 
.  le 
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/efucforze  infìemc,  sauuiò  vcrfo  Alin 
gcs  ,àper  foccorrerequclloogo^òper 
hnire  con  vn  facto  d  armeria  gucri^a  . 
Non  fi  fpauencarono  i  nemicr  ,-  anzi 
confidatt  non  meno  nella  forza yche 
nel  numero  delle  loro  genti  ^calarono 
in  ordinanza  aIpiano,appareccRiati, e 
prcftià  darcontodtlc.Airhora  il  Con- 
te  Odoardo  per  torre  dal  petto  de' fuoi 
loldatila  paura  >  chela  moltitudine  de 
i  nemici  lor  porgeua^  ragionò  loro  in 
qucfta  forma .  Io  fono  (  fedeliffimi  lol- 
daci)  ficuro  ,  che  voi.cui  fa  difciplina 
ha  refi  valorofi,  e  le  vittorie  arditi^dcb- 
biate  quella  moltitudine  di  nemici  più: 
tofto  materia  di  virtù,  che  cagione  di 
paura  iftimare.  Imperoche  non  fi  e 
mai  nella  guerra ,  né  da  Capitanifauiy 
ne  da  foldati  veterani  fatta  ({ima  del 
numero  .  Groua  nella  guerra  la  virtù 
del  capo,  la  dilciphna  deirclTercitoJa 
qualità  dell'arme  ,  e  la  difpofitione  del 
luogo.  La  moltitudine  altro  perlopiù^ 
non  partonfce^che  difordine,  econfu- 

fione 
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fioiic , impaccio  3  e  tramaglio  a  Te  ftcfTa  ', 
tiputadone  5  e  gloria  a  gli  auèrfari .  Pe- 
l2O0tìe,oltra  che  i  valorofi  non  fon  «hai 
moìdicoCà  chiara  è ,  che  pochi  valéio- 
iì  non  fi  pofTono  tra. moiri  codardUi'^ 
beramenre  maneggiare  :  e  la  virtù  di 
queftì  è  {pefle  voltedaJla  viltà  di  quelli 
impacciata*  Non  vifpaueiiti  dunque 
il  numero  ditrc  Prencipi^edi  tre  natio- 
ni^  perche  per  non  dir  nulla  di  tne  yché 
putnonfon  nuoua nella  mihtia  3  ned! 
pocaproua  j  voigli  hauete  tutti  fótto 
gli  auCpitij  di  mio  padre^  più  dVna  voU 
ta/confitti;e  hoggi  c^uànto  voi  gli  ve- 
dete crcfciuti  di  numero,  tanto  doue- 
te  credere  >che  fiano  fcemati  di  virtù . 
Datejdunqueanimofamente  dentro-, e 
laCmce  bianca  colfangaedi  coltoro 
fregiate.  Con  quelle  parole  fece  dar 
il  fcgfìo  della battaglia.Marciaua  inan- 
2:ilafanteria,pienad'huomini  vfi  all'ar 
me,  e  di  molta  proua  nelle  battaglie 
^affate.  Onde,  fé  bene i  nemici  fecero 
ogni  cofa  per  disfarli^non  gli  potero- 
no 
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rio  però  mai  difordinare,non  chcromn 

pere.  Airiiora  il  Delfino  ylafciat-cf  IiCLala 

della  fu  a  gente  alfiio  laogo/ece  alqim 

toindicrro  la  battaglia  ritira rC:>. affina 

che.iSauoinifpingjcndoftinanzi.refta'f 

{ino  tra  r.vnoje  Taltro  coirno  rinierratii 

jc  p  er;ciòfaciliad.e{rexe^c  dalla,  froiu© 

vitati,.^  da* fianchi pcrco (Ti. Ma ióauoi 

iiij  chela. pratica  dea  cair  della  guerra 

ààueuafatto  accorti^ttando  faìdi  nìcl 

lor  luogo,  e  fermi neirordinan2a;^fecet 

roildiflegno  de'n^mici  vano.  Il  Dcliìr 

iio^non  glieiTendo  il  primo  diflegng? 

riufcito,  diuifc  la  fua  ca ualleria per  baE   ! 

cere  dapiù  parti  le  genti  d'Odoardo,  in 

cjuattrQ(quadroni.maficomeilpTÌmo 

partito  era  riulcito  vano^cosiilÈeconi 

donulcì  dannofo.  ImperochcOdoar-*- 

do.raccogliendo  la  fua  caualleria  in  vii 

corpo^rcllò  con  quello  alla  caualleria 

ne.mica;benchca{rai  piùnumctofa.,fu> 

periore.   Onde  hauendone  rotto  due 

icjuadroni  /  mife  facilmente>gli  altri 

due  in  fuga  i  e  moftrò  quanto  rvnion 

delie 
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delle  foize  preuaglia  in  vn  fatto  d  ar- 
me alla  diuifione.  Mife  poi  Odoardo 
radcdio  al  Caftel  vecchio  d* Alingcs  ^  e 
rhcbbe  finalmente  a  fame-,  e  fattolo  da 
i  fondamenti  rouinare,  ordinò,  che  fi  ri 
paraffe,  e  fi  munifTe  molto  bene  l'altro 
Cafttllo.  Il  Signor  di  Foiligni,  veggea 
dofi  e  rotto  in  battaglia,  efpogliato  del 
le  fu  e  piazze^alTaltò  con  due  mila  huo- 
mini,quafi  alla  de(perata,il  Caftello  di 
Buges  ,c  lo  prete.  Vi  accorfe  fubito 
Odoardo,  eattaccatafi  traNno,  e  l'al- 
tro vna  cruda  zufta,già  i  Sauoini  volta 
uanoàgli  auerfari  le  fpalle ,  quando 
Odoardo,perche  ne  1  conforti,nè  le  vil- 
lanie, nei  prieghi  punto  co'  foldati  at- 
territi giouauano^  tolta  di  mano  à  vn 
Alfiere Tinfegna, fi  mife  a  gridar  forte- 
mente, Sauoia,  Sauoia .  Ripigliarono 
quella  vocei  Soldati  vicini ,  e  di  mano 
in  mano  i più  lontani,  e  la  replicarono 
con  vn  grido  vguale^e  di  vn  tcnore.con 
che  parue,che fi  rinfrancafTe  l'animo,  e 
fi  raddoppiaffe  loro  il  vigore.  Si  che  fa 

X  cendo 
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ccndo  gli  vni  a  gara  de  gli  altri,  vrtaro- 
none  nemicicon  tanto  impeto  ^e  con 
tanto  sforzo,  che  gli  mifcro  tutti  in  dì- 
fordine^e  in  fuga,  e  (eguendo  i  Sauoinì 
rincalzo  jdopò  rhaucrnevn  gran  nu- 
n^ero  parte  vccifo  col  ferro,  parte  calpc 
flato  co'  icaualli ,  e  riempita  la  campa- 
gna, oue  fi  era  combattuto,  di  morti,c 
di  ftorpiati^difanguejC  di  cadaucri,  pre 
fero  facilmente  il  caftcllo.  e  pcrfeguitan 
do  poi  i  nemici,  che  fi  erano  nel  Gene» 
liefericoucrati,Odoardo  diede  Io  ftato 
di  quel  Prencipe,ruo  parentc,à  ruba  ,^ 
à  facco  à  fuoi  foldati .  il  che  fu  cagione, 
che  il  Conte  Guglielmo  con  Guigue, 
Delfino  di  Vienna,  e  col  Signor  di  Fof-* 
(igni  firiunilTe.  Onde  leguìvna  guer- 
ra crudele  snella  quale  iViennefi  corfc 
ro  fin  fotto  Geneua  ;  depredarono  il 
SciabJes; armarono  diuerfi  vaffclii  da 
guerra, e  aflaltarono  Tonone,&  Euiàs-, 
cnonlarciaronocofa,che  loro  veniifc 
ÌBanzi,fenza  veftigiodirapacitàjlibidi- 
^cfurore.  Dal! altra  parte^Odoardo  prc 

fcla 
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fé  la  terra  ,cilcaftello  diLurcingc.  Ma 
ingroflTandoi  nemici,  in  cui  foccorio 
Giouanni  di  Scialonc  venuto  era  ,  pre- 
fero à  viua  forza  la  Chiufa  di  Geys^e  vi 
mifcVo  grofTo  prcfidio.  Maeffendo  poi 
entraci  nel  paefe  di  Vaos',  e  vfandoui 
delle  loro  folite  crudeltà ,  neccflicarono 
i  popoli,  e  i  gentil'huomini  del  paefe, a 
mecterfi  in  arme, Cosifegui  vna  batta 
glia  fotto  la  terra  di  Caffy,  nella  quale 
il  DelfinOpC  il  Conte  Guglielmo  molta 
della  loro  gente  perderono ,  e  à  pena  le 
loro  perfone  faluarono  :  etra  per  que- 
fta  pcrcoffa^erafprezza  della  ftagione, 
{i  ritirarono  alleca(e loro.  MaOdoar 
do,  poco  la  rigidezza  dclfinuerno  (li- 
mando, cinfcla  Chiufa  di  Geys  d'alfe- 
dio  ;  nel  qual  valendofi  più  dell'oro, che 
del  ferro, quella  piazza  tra  noue  giorni, 
con  la  corrottionc  del  Capitano,che  fu 
poifatto  dalfuo  Signore  appiccare,oc 
tenne.  Lanno  feguente,  egli  prefeilca 
ftcllo  di  Se(feins,e  quel  di  Valone  ^c  sfor 
zò  igentil'hugmini  di  quel  vicinato  à  ri 

X     1         nun- 
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runnare  a'  viffallaggio  del  Conte  di 
Gcncua,  e  a  giurar  fedeltà  a  fé.  Ma  pai , 
mentre  egli  ftà  allcfledio  della  terra  di 
Armanza,  fi  leuòin  mezode  gli  affari 
della  guerra^  vna  tempefta  cosi  horri- 
bile,  vna  pioggia  cosi  dirotta  3  e  conti^ 
iaua,vna  piena  d'acque  cosi  violenta  ,  e 
furiola,  che  non  potendo  ne  glihuomi 
ni^  ne  i  caualli  tenerfi  in  piedr,  mancan- 
do Je  vcttouaglie  jammarcendofi  i  ve- 
ftiti^  egli  per  non  parere  di  voler  non 
tanto  con  glihuomini,  quanto  col  cic- 
lo guerreggiare^fù  a  ritirarfi  neceffita- 
to.  Di  quel  tempo  morì  Guigue,(che 
altri  Guichiamano)  Delfino  di  Vienna 
e  gli  (ucceffe  A  medeo/uo  figliuolo  ,  d' 
animiO  non  mica  meglio  aflfetro  vcrfo 
il  Conte  di  Sauoia^che  fuo  padre.  Que- 
flidefiderofo  di^^cquiftare  le  terre ,  da 
fuo  padre  perdute,mife  infieme  con  Ta- 
iuto  di  Vgo  di  Geneua,  e  del  Signor  di 
Fodìgni,  e  di  Geys  vn  groflfo  effercito  ; 
col  quale  fi  fpinfe  al  monte  di  Mortier, 
e  quiuiin  dueparti  il  diuife:  delle  quali 

Tvna 
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IVna  era  da  lui,  Talcra  dal  Signor  di  Fof 
fìgnì  condotta.  Vcnnegli  incontro 
Odoardo,  che  pertirarlo  al  piano,com- 
mife  al  Signor  di  Tcrnier^Capicano  del 
la  lua  caualleria,  che  con  cento  caualii 
inanzifi  faceflTe^ei  nemici  alla  batta- 
glia aizzafTe.Ilche.hauendo  egli  efTequi 
to,i  nemici,  che  non  meno  defiderofi 
di  menar  le  mani  di  lui  erano,  calarono 
al  piano  -,  e  ne  fegui  vna  (anguinofa 
battaglia  .  Imperoche^eiTendo  quelli  ^ 
con  poco  ordine.e  poca  fermezza  cala- 
ti,furono  dai  sauoini  con  ranca  bra- 
uura,efierezza  nceuuti,  ctrattati^che 
non  giouando  nulla  nei  prieghi,nèi 
conforti  del  giouine  Conte  di  Geneua, 
neìandarono  tutti  in  di(ordine,e  in  tot 
ta.  Il  Conte  vifta  la  fua  infegna  abbat- 
tutajC  la  gente  parte  d  fperfa, parte  mor 
ta,  (1  faluò  con  la  fuga  ai  Caftello  di  A  n 
neffi.Quefta  vitcona  inalberò  in  tal  ma 
nieraTanimo  di  Odoardo, che  perche 
non  iilimaua  più  laucrlario^  dilpo- 
gharlo  coralmente  dello  llato,e  di  efter 
X     3         minar- 
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ininarlofìpropofc.  Ben  difTeilPocfl 
Mantouano. 
Lhuomo  non  sa  quel^  che  la  forte ,  olfato 
Doman  gli  àpprejìi  :  e  dajuccefjt  Iteti 
Souente ,  ottra  al  douer  ruientrapfortato. 
Le  viccorie  fi  confcguifconocon  Tardi 
re'5mafi  ftabilifcono  con  la  modera- 
rione; echihà  vinto  vnagiornata^de- 
ue  più  rollo  torre^chc  porgere  occafio- 
neairauerfario  di  venir  di  nuouoalla 

f>roua  dell'arme,  che  per  efTer  di  natura 
uà  dubbiofe  ,fogliono  TpelTe  volte,  la 
vittoria  da  i  vincitori, à  i  vinti  quafi 
fcherzandojtrapportare.  Hor  Odoar- 
do aircflermirìatiane  del  Conte  di  Ge- 
neua  ,  benché  figliuolo  di  Madama 
Agnefa/ua  lorella,  intento -,  hebbe  ol- 
irà alle  forze  proprie  ^  grò  (lì  aiuti  dai 
Conti  di  A  uferra^di  Borgogna,di  Qji 
borgo  ;  e  dal  Sig*  di  Beogiò,  delle  quali 
fi  fece  la  mafia  a  Borgo  in  BrefTa.  Con 
quelì:c,e  con  molto  apparecchio  d'ordi 
gnida  guerra,edi  munitioni  d  ognifor 
te,s  accampò  (otcu  il  Callello  di  Varey 

della 
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della  giuridiccionc  del  Conte  di  Gene-* 
Ua,ma  pofTeduto  da  Vgone,zio  diluì. 
Si  fecero  nel  principia  deiraffedio  diucr 
fefcaramuccie-,  come,ouei  prefidij  del 
le  fortezze  fono  grolTi^  e  frclchijfi  fuol 
fare. Ma  clTendofi  poi  riftrcttorafTedio, 
e  con  varie  batterie  >  e  di  montoni, e  di 
gattijcdi  trauijfbfpefi  con  grofle  cate- 
nese poi  fpintiimpccuofamentccontra 
là  muraglia  >  ridotte  a  pcricolofo  ftato 
lecofejilCapitano^odifperato  di  pò- 
terfi  lungamente  difendere,  ò  accura- 
to della  preftezza  del  ft^ccorfo^  e  voien 
do  per  ciò  (chiuare  e  il  trauaglio  de  gli 
ifTalci,  e  il  pericolo  delle  oppugnationij 
capitulòcon  Odoardo^di  rendere,tra 
diecigiorni,la  piazza, fé  non  era, infra 
quel  termine  foccorfo*  Odoardo  tene- 
ua  la  piazza  per  lua  :  ma  faceua  (  co* 
me  fi  fuol  dire  ^ il  conto  fenza  rhofter. 
Impercioche il  Delfino  ^  che  il  pericolo 
del  Geneuefe  fuo  proprio  ftimaua,grof 
fa  horté,  ficlla  quale  era  Giouàni  di  Cia 
lone^  e  il  Conte  di  Valenza,  e  molti  Ca 
X     4      '    ualicrif 
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ualicri,  e  Capitani  di  nomc^amafTato 
haueua.  Con  quefta^  e  con  le  genti  me* 
nategli  dal  Geneuefe^c  da'Signori  di 
FoflTignìj  e  di  Geys ,  s  auuiò  alla  volta  d' 
Ambronèjfenzache  Odoardo,cbe  no 
flimaua  ^  che  i  Tuoi  nemici  douelTcro 
mai  hauer  ardire  d'apprelTarfi  àlui,  nul 
la  ne  intendere.  E  pur  nella  guerra,oue 
il  cafo,  e  gli  accidenti  impeniati  poffo- 
nopiù^che  alcroue,  non  fi  deue  cola 
niffunabenchclieue, benché  picciola  , 
trafcurare.  e  a  vn  capitano  ,  che  non  fi 
voglia  temerariamente  goucrnare^nié- 
te  meno^cheildifprczzo  degli  aueifa- 
lij^  e  la  confidenza  inconfiderata  nelle 
fue  forze  conuicne.  Peroche^fi  comefe 
fortezze  fi  pigliano  bene  TpefìTo  da  quel 
la  parte,che  è  meno  guardata, benché 
fia  alle  volte  inacceffibilcrcosi  gJ  efTerci 
ti  per  quella  via  fi  rompono  ,  che  vien 
menoftimata.  Hor  efTcndo  il  Delfino 
a  vifta  de'Sauoini  peruenuto,  (e  beneef 
fi reftarono  (  come  auiene  nelle  cofe  ini 
prouifejnon  poco  turbati;  nondimeno 
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ripigliando  coftoiComeafoldari  vecchi 
s'acconueniua> ardili! enco^  caricarono 
con  tata  fierezza  addolTo  allauanguar 
dia^che  la  fecero  fino  alla  baccaglia  rin- 
culare. In  quella  barufFa,re(lò  era  gli  al 
tri  morco  il  Brabanzone,  huomo  di  fta 
tura  jcdi  forze  prodigiofe.  in  quefto 
mencre il  Conce  di  Gcncua  ,c  fuo  zio, 
chele  corna  della  baccaglia  conduceua 
no,iSauoini  fino  alle  crincee  del  loro 
campo  rincalzarono.  Quiui  fula  zuffa 
da  Roberco  di  Borgogna,  e  dal  Signor 
di  Beogiò  per  vn  pezzo  (oftenuca  .  nel 
qual  cempo^  hauendo  Odoardo  fchie- 
raco  le  fuegenci^  cfpincoleinanzi.falso 
con  impero  irreparabile  Tauanguardia^ 
e  la  sforzò  a  volcar  le  fpalle.  Airhora 
Giouanni  di  Cialonc,  volcacofi  alla  bac 
caglia  del  Delfino  ,  Signori  (  diile  )fijc- 
corriamo  le  noftre  genci,  enon  permet 
tiamo,  che  l'honor  dell'arme  ci  fia  hog 
gi  coleo.  A  cocali  parole  il  Delfino, e  cuc 
tala  baccaglia  fifcagliarono  furiofamè- 
te  fopra  ai  Conce.  Q^uiui facendo  e  i  ca- 
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pi,e  ifoldaridambeduclc  parti  rcftrc-' 
mo  delle  pofle  loro^  leguì  la  più  fiera  mi 
lchia>cla  piùfanguinorajehe  li  foffedi 
gran  teinpo  vifta.  Nocquc  ài  Sauoni 
il  Sole,  che  co'  raggi  ardentiffimi  daua 
loro  in  faccia,  e  col  riuerbero  dell'arme 
xilucenti>abbacinaua  lor  gli  occliiinral 
modo  ^chenonflconofccuanorvn  Tal 
tro^Conobbcil  Delfino  ilfoo  Vantag- 
giose con  vn  groffo  Squadrone  di  ca- 
ualleria  forbita,  penetrò  con  gran  ftra- 
geneiSauoini.il  cuiincontro  non  pò 
tendo  Odoardo  foftenere,perconfiglic> 
de'  {uoi  più  fidati  feruitori,  prete  parti- 
to di  ntirarfi  in  (aluo.  Hor  mertCre,chc 
di  vfcir  fuora  della  caIca,Ghe gli  ondeg- 
giaua  attorno, fi  sforza,èda  vn  Caua- 
ìietedcl  Delfilno,  detto  Auberione  di 
MaIeys.ghcrmito,e  manomefTo^E  per- 
che egli  non  fi  fidaua  di  poterlo  fofo 
guardare,  chiamò  in  (uoaiutoii  Sig.di 
Tornone>che  viaccorfecon  lafuatro 
pa.  Ma  mentre  s'apparecchiano  àdifar 
inarlo,VgodiBo2cfel;CiISig.  di  An- 
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tramònte  iti  Tuo  aiuto  doticoi-fcrOj  e 
dalle  manide  i  due  Caualieri  fudecti  il 
rifcoflero.  Il  Signor  di  Tornone,  viftà- 
fi  torre  dalle  mani  vnasi  ricca  preda  5 
mandò  vn  trombettoad  Alberto  ^Sig. 
di  SafTonago^pregandolo  a  volerfi  con 
la  Tua  tropaaffrettare.per  aiutarlo  à  ri- 
cuperar il  Cónte  di  Sauoia  jche  gli  era 
tolto  dalle  mani.  Ma  quel  Caua!iere,ri- 
cordandofi  di  hauer  già  fcampata  la. 
mòrte  per  bcncfitio  del  Conte  Odoar- 
doi  fcceilforclo  ,e  non  fimofTe.  Qua!- 
cheanno  inanzi ,  mentre  ilSafTonago 
era  Ambafciatorc  predo  alRè  di  Fran- 
cia per  domandarli  vna  figliuola  perii 
Delfino, fuo  Signore,  cade  m  vnincon 
ucniente,  e  in  vn  pericolo  grandiflìmo 
della  vita.  Imperochetrattando  egli  di 
quel  matrimonio  co  1  Sig.  di  Egrauilla, 
grà  Maeftro  d'OltelIo  di  Francia, quel- 
lo glirifpofe^che  ilfuo  Rè  non  haueua 
pcnfìerodidare  vna  figliuola  a  vn  por- 
co^qualil  Delfinoera.  Per  le  quali  paro 
k^moncaco  in  vna  eftrema  collera  il  Saf 
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fonago  5  cacciò  mano  al  pugnale  >c  in 
pochi  colpi  diftefeil  gran  Maeftro  qua 
to  era  lungo^in  terra.  Onde  elTcndo  egli 
cfatro  pngione^econdénato  reliatefta>  ' 
fìi  dal  Conce  Odóardo  ,  che  {icrounua 
airhora  alla  Corte  di  Francia,  deftra- 
mente  faluaro.  Di  che  rammentando- 
fi  hora  egli ,  refe  pienamente  il  cambia 
al  Conte,  calo  in  vero  notabile  ve  nel 
quallagentiiezzad'Odoardo  in  faluar 
al  SaflTonago  la  vita;,  fu  dalia  gratitudi- 
ne di  lui,  in  dar  agio  di  faluarfi  al  Cón- 
te,pareggiata  .  Da  che  fi  conofce  ,.che 
da  buona  Temenza  fi  può  Tempre  buon 
frutto  afpettare  -,  e  da  piaceri  fatti  fpe- 
:rai  feruitij^quando  altri  meno  penfa^ri- 
leuati.  Echenon  è  Prencipe alcuno  co- 
sjgrande^a  cui  nonfia  alle  volte  necef- 
. farlo Taiuto  d'huominidi  gran  lunga 
inferiori.  Che  animale  è  più  grande,  an 
zi  vallo,  che  la  Balena?  Epurquefta, 
perche  per  la  ^rauezza  delle  ciglia,  che 
le  cuoprono  gli  occhi,  no  può  Icorgere 
hberamétc  leftcfTa^  ha  n e cefluà> delio- 
pera 
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pera  del  murcoIo,pcfcc  picciolo^che  col 
moto  della  codaje  moftra, tra  gli  fco- 
gli,e  i  pafli  pericolofi,  la  ftrada,  e  le  fa  la 
fcorta,  così  neiramminiftratione  deir- 
humano  lignaggio  Dio  conrrapcfa  in 
tal  maniera  le  coie5che  vuole,  che  Pren 
cipigrandiffmM  habbino  deiropera,c 
del  leruitiod'huomini  d'infima  condì 
tionealle  volte  bifogno.  Hor  con  la  ri 
tirata  d'Odoardo  tutto  reflercito  fu  roc 
tOjC  disfatto  V  tutte  le  (uc  tende,  e  tutto 
il  bagaglio  meflo  a  facco  -,  e  oltra  a  quel 
lische  morti  nella  battaglia  reftarono, 
furono  fatti  prigioni  Roberto  di  Bor- 
gogna y  il  Core  di  Auferra^e  diuerfi  al- 
tri Signori,eCaualieri  di  molta  po.rtata. 
Odoardo  hauendo  con  la  gente  pcrdu 
to  anche  la  facoltà,  e  il  m.odo  di  ritarfi, 
ricorfe  da  Filippo  Duca  di  Borgogna  , 
fuofuocero  :  da  cui  hebbc  promelta  di 
aiuto,  pafsòin  Bertagna,il  cui  Duca 
.erafuo  genero:,  e  ne  fu  fimilmente^e 
con  tnolte carezze,  e  con  larghe  prò- 
niefTe di ioccoifo> confortato.  Indi  fi 
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3  3  4  Odoardo. 

trasferi  a  Parigi ,  per  haucr  anche  dal 
Rè  di  Francia  foccorlo.  Era  all'horala 
Francia  nel  maggior  affare,  ch'ella  s'ha 
uelTc mai  ha uuto,  occupata  .  Perche 
Carlo  il  Bello  ^lafciò  nella  (uà  morte, 
Madama  Giouanna  di  Eureuxjfua  mo 
g!ie ,  grauida .  onde  fu  dichiarato  Reg 
gentedel  Regno  Filippo  di  Valois,cugi 
no  germano  delli  tre  Re  precedenti,  ir  - 
no  à  tanto  ,  che  la  Regina  partorire  . 
E  perche  ella  partorì  vna  figluola  ,che 
fu  detta  Bianca-,  e  per  ciò  incapace  ,fe 
condo  gli  (tatuti,  e  le  vfanze  di  quel  Re 
gno,  della  Corona, il  Contendi  Reggcn 
te  fu  Rèdi  Francia  dichiarato.  Si  oppo 
feàciògaghardamente  Odoardo  III, 
Rè  d'Inghilterra  ,  che  prctendeua  pri- 
ma la  Reggenza,  e  poi  il  Regno,  per  ri- 
fpcttodi  (uà  madre,  figliuola  vnica  di 
Filippo  il  Bello,e  forella  delli  tre  Rè  pre 
cedenti.  Onde hebbero  poi  origine  le 
guerre  tra  i  Rè  di  Francia  ,cd'Inghilrcr 
ra.  Era  all'hora  la  Corte  del  Re  di  Fran 
eia floridifTima.  imperochc  vi  fr  troua- 
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uanooltraàiPrcncipi  del  Regno, i  Rè 
di  Boemia, di  Scotia,d*Aragona,(li  Na 
uarra,diMaiorica, il  Duca  di  Lorena, 
€1  Conci  di  Bar,  e  di  Mombegliardo,c 
à  <]ucfti  fi  aggiunfc  Odoardo  ,  Conce 
diSauoia,  il  <|uale  trafficto  del  dolore 
della  rotta  paifaca^ehel'haucuafpoglia 
ro  della  npucationcjdellc  forze,dclIe  rie 
chczze  ,  €  ncccdicato  à  gir  ramingo 
perla  Borgogna, per  la  Bertagna,e  per 
la  Franciaà  implorar  i  aiuto  alcrui,  fd 
da  vna  febre  cernbile  fopragiunro,  che 
locondufleà  morte, Tanno  millefimo 
trecentefimo  venccfimonono.  Il  fuo 
corpo  fiì  da  Parigi  in  Altacomba  trap 
portato.  Lafciò  di  Bianca  ,  figliuola  di 
Roberto, Duca  di  Borgogna ,  vna  fola 
figliuola,detta  Giouanna^chefu  mo- 
glie di  Giouanni  Terzo,Duca  di  Berta- 
gna^edopòla  morte  di  quel  Duca, fi 
rimaritò  con  Giouanni  Paleologo,  fi- 
gliuolo di  Emanuel  Imperatore, 
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AMEDEO 

Q^V  1  N  T  O 
Cónte  V  IT  L  di  Sauoia. 

,(  (tAltri.Aymmc  il  chiamano,  ) 

?^M§.^  L  tempo  della  morte  ài 
^^^^v'^»  Odoardo,  Amedeo  fuo 
•jj^£Sk\^^  fratello  ,  era  alla  Corte 
del  Papa  in  Auignone. 
Onde  chianiaro  con  dili 
genza  da  gli  Stati  di  Sauoia,  chea  qiie- 
ito  effetto  nella  terra  di  Chiambeiì  fi 
reneuano,  fu  da  loro  dichiarato  legitti 
ino  fijccefTore  di  Odoardo/uo  fratello  . 
Pretendeua  alla  fuccefTione  Madama 
Margarita,  figliuola  vnica  di  Odoardo. 
e  perciò  comparuero  in  Chiamberlgli 
Ambafciaton  del  Duca  di  Berragna  , 
luo  marito.  A  quali  peròfù  rifpofto  dal 
r  Arciuelcouo  di  Tarantala  à  nome  de 
gli  Stati, che  per  l*antica,e  non  interrot- 
ta vfanza  della  Sauoia^non  fi  ammec- 
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tcuano  alla  fucccflìone  àd'o  flato  3  fc- 
mine,  mentre  mafchinon  vi  mancano; 
e  che  per  ciò,  quello  flato  prima  ad 
Amedeo  ,fta.ce]lo  germano  d'Odoar* 
do  ,  e  dopò  lui,à  Filippo,  Prencipe  della 
Morea,  e  in  terzo  luogo  à  Ludouico,Si 
gnor  di  Vaos,  apparteneua:  e  che  fé 
quefli  tre  Prencipi  venilTero ,  fenza  he- 
rcdià  morire, eflì  Madama  Giouanna^ 
Duchefla  più  tofto,che  qualunque  per 
fona  forefticra,perlor  Signora,  e  Conr 
telTa  volontieri  eleggerebbono  .  Noa 
reflòil  Duca  di  Bcrtagnadisi  fatta  ri- 
fpofta  contento  5  ma  pur  confideran- 
do,  che  oltra  alle  difficoltà  infinite ,  che 
vnaguerra  cosìlontana  feco  portarcb 
bc;  oltra  alla  fpefa  immenfa  ,  oltra  alla 
pocalperanzadircflarnecon  honore^ 
e  con  riputatione ,  il  Rè  di  Francia  for 
fé  non  confcntirebbe  ,  ch'egli  la  Sauoia 
alla  Bertagna  aggiungeflfe  \  e  per  ciò  e 
rimprefa,e  il  maneggio  d'efla  attrauer- 
farebbe ,  ivpenfieri  dellarme  depofe- 
E  Amedeo^à  cui  poco  àpropofitodel- 

Y  keofe 


3  38  <tAmedeo  V. 

le  colefue,  incredibilmente  per  le  gucr  • 
re,  e  per  grinconuenienti  paiTati,  atflit-  i\ 
te,  pareua  ogni  rumor  di  guerra  ,  ben- 
ché picciolo,  ogni  ftrepico  d*arme,ben 
cheIeggiero,ftabilìlapace,efermòra- 
inimo  del  Duca  con  qualche fomma  di 
den  ari-,  tanto  placche  Giouanna,  da  Fi 
lippo Rè  di  Francia,fubornata,lc  fue  ra 
gioniàFihppo,Duca  d*Orliens,  ceduto 
haueua. L'anno  fcguente  alla  fua  aflbn 
tione,cioè  millefimo  treccntefimo  treii 
tefimo,  Amedeo  fposò  Violante,  figli- 
uola di  Teodoro  Paleologo,  Marchcfc 
di  Monferrato,  figliuolo  di  Caterina  , 
che  fola  era  reftata  della  fchiatta  d'Ale 
rame,con  conditionc>che  mancando 
nella  caia  Paleologa  in  qual  fi  voglia 
tempo, ftirpe  mafcliia,il  Monferrato  al 
la  fudettaViolantcefuoifucceflfori  p- 
uenifTe.  il  che  facilmente  Teodorq  con 
fcntl:  perche  eflendo  e  foreftiero,cnuo 
no  nello  ftato  ,  defideraua  di  fermarui 
bene  il  piede  con  l'appoggio  di  vn  pa- 
rente vicino  3  e  di  tanta  autorità, e  po- 
tenza. 
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utenza.  E  qucfto  fi  è  il  fondamento,  per 
il  quale  Ja  Cafa  di  Sauoia  pretende,  che 
il  Monferrato  le  appartenga,  perche 
fendo  reftata  eftinta  la  linea  Paleologa 
quanto  à  malchi^in  Gian  Giorgio,  la 
conditione,  conuenuta  tra  Amedeo  V. 
(  ò  Ay mone,che  fi  debba  dire  )  eTeodo 
rOjhebbe  effetto  in  Carlo  IH.  Duca  di 
Sauoia,  difcendentc  da  A  medeo ,  e  da 
Violante.  Entrò  Amedeo  nello  ftatoin 
tempi finiftri ,  e  duri.  Impercioche ,  ol- 
rtra  alla  guerra,cheiJ  Delfino  di  Vien- 
lìa,  e  il  Conte  di  Geneua  minacciaua- 
iio,il  paefeera  così  confumato  perle 
guerre  pafrate,ediftrutto,i  popoli  così 
cfaufti  di  denari,  così  eftremi  di  facol- 
tà, che  il  prenderne  il  gouerno  ,  pareua 
cofa  più  tofto  degna  di  compaflione  , 
chedinuidia.  Era  Amedeo  di  natura 
fua  vago  della  pacchia  qual  vaghezza 
però  non  da  baflezza  d'animo,  ò  da  di- 
fetto d'ardire,  ma  da  maturezza  di  giù 
ditio,eiia  defiderio  della  quiete  de  i  pò 
polinafceua,  Conciofia  cofa,  che  scegli 
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cralentOjC  tardo  a  metter  mano  all'ar-^ 
filtrerà  non  men  generofoje  fiero  in  ma 
ncggiarle.  E  in  vero.clTendo  due  le  co 
dinoni  delHiucmo  forte  y  Tvna^  ch'egli 
iìa  nella  pace  moderato  , e  piaceuole: 
JMrra,  che  fia  nella  guerra  brauo^e  ter- 
ribile biiognaconfeffare^chead  Ame-^ 
dcoil  nome  d'huomo  forte,  in  vn  mor 
do  emincnte^conuenifle.  Perche  non  fu 
mai  Prencipe,  che  di  opere  di  pace  più 
^iiuifi  dilcttafle;  ne  che  Tarme  con  più 
ardire irattafle.  Il  Delfino  di  Vienna, 
gonfio  per  la  vittoria  hauuta  à  Varci,  e 
poi  per  la  peregrinatione  jC  morte  di 
Odoardojoltra  all'hauer  inurftito  Vm- 
berto,  (uofratellojdclla Signoria  di  Fof 
iìgnija  Sauoia  grauementeinfcftaua^ 
e  hor  contra  gh  edifici) ,  hor  contra  gli 
habitanti  e  col  ferrose  col  fuoco  incru- 
deliua.  Si  che  i  pacfanijò  difperati  di  po^ 
ter  raccor  i  frutti, dal  fcminare,e  dal  cql 
tiuarei  lor  terreni  fi  aftcneuano  -,  ò  da 
inemici,comcda  tempcftaiopragiun- 
ii;,pnuid  ogni  frutto  delle  fatiche  loro 
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jfeftàuano  :  òfpogliati  de'beftiami^c  di 
agni inftromeiico rurale  ,i  campi, ek^ 
coltura  delle  poneflìoni  loro  aflTacto  ab 
bandonauano,e  la  più  parte  parten- 
dofi  dai  luoghi  aperti,  e  dalle  pianarci^ 
alfe  piazze  forti, e  a'monti  rifu'ggiuaoo^- 
t  il  paefe  già  cosi  popoUto^e  ben  tenu- 
to, faccia  di  vn  horridojC  fpinofo  de- 
ferto haueil^ .  A  quefti  tanti  mali  va- 
Jendo  Amedeo  prouedere,tentò  prima 
difcemar  il  numero  dei  nemici,  lìchc 
gli  fuccefifc^con  la  riconciliatione  fua 
con  AmedéD>C<jnt€fdiGetieua  jecoii 
Vgoi1e>  Signor  di  Geys.  Moftro  poià 
Ludouico,  Signor  di  Vaas,e  à  Filippa 
Prencipedi  Acaia,fuoi  pareilfi,quanta 
alle  cofecommuniimportaflcjchecoTi 
tutte  le  forze  loro  fofle  Tinfolcnza  del 
Delfino  ribattuta,  e  rardirc  rintuzzato- 
Onde  hauerìdoli  quei  Signori  groflì  aiu 
fidifanterià,  cdicaualleria  dagli  ftati 
loror  condotta,  egli  alTalcò  Montù,forr' 
tczt^  alPhora  importante,  che  il  Delfi- 
hoJiaueua  già  à  Vmbcrco,  fuo  fracelbft 
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col pacfc  di  Foffignì  donato  ,cconìa-^ 
credibile  fuo  ardire  la  prcfe .  Perochc, 
mentre  chei  ioldati  ftauano  perla  du-v 
rezza  deirimprefa^quafìà  bada,  egli ap 
poggiata  lafcala  ,  non  folo  fu  il  primo» 
à  montar  fu  la  muraglia i  ma  con  vn; 
falto  non  mcn  rerribile  di  quel  d'Alef- 
fandro  Magno  nella  terra  de*  Mallij ,  fi' 
lanciò  à  batto^doue,  elTen.do  per  Io  fple 
dorè  dell'arme,  e  perla  ricchezza  de  gli 
arnefi  ,  facilmente  da  i  nemici  ricono-, 
fciuto,  e  per  ciò  da  ogni  parte  berzagli* 
to,non  fi  potrebbe  facilmente  cfpri-» 
xiierein  quanto  pericolo ei  fi  trouafle. 
Sarebbe  di  leggieri  reftatoin  quel  luo- 
go ò  morto,  ò  cattino, fé i  caualieri  ,ei 
foldati  ,  accefi  dall'efifcmpio,  cacciati 
dalla  vergogna,  fpinti  dal  pericolo  dei 
Prencipe,  non  fi  fofTero  ancor  efli  in  vrt 
trattoàincmici,chiper  vna  via  ,chi  p 
vn'a!tra,apprefentati.  CosifueilluogQ 
prefo  ,  e  il  Conte  con  fua  gloria  ,  e  eoa 
refta  infinita  delle  fue  genti  ,faIuato> 
Ma  non  fii minor  A  valore^móftratij» 

da 
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da  lui  nella  ricupcratione  di  quella  piaz 
za,  che  nella  prefa .  Imperoche  hauen- 
dola  il  Delfino  di  furto  ,  per  opera  dh 
Vgone  da  Geneua,rihauuta,viaccorfo 
incontanente  Amedeo  con  quelle  pò-: 
ehc  ttope,  che  fi  trouò  àpprclTo-,  e  vinto 
in  vna  terribile  fcaramuccia  Vgone^ri- 
hebbcla  fortezza  il  quarto  dì  dcHaiTc- 
dro.  Con  la  medefima  preftezza  ricu- 
però egli  Villagrandc.  conciofia  cofa, 
che  Vgone,  chenon  poteua  la  perdita 
di  Montu  foffrirc,  hauuto  aiuto  di  fol- 
dati,  e  di  munitioni  dal  DeIfino,aflaltò 
all'improuifo  quella  terra,  e  in  breuc 
tempoTefpugnòjela  diede  alla  difcrec- 
tione  de  i  foldati.Ma  concorrendoui  ia 
vn  tratto  le  genti  di  Amedeo  ,  condot- 
te da  Ludouico,  Signor  di  Vaos  ,fu  la 
piazza  ricuperata,  e  nej  (uo  primiero 
llato  nmeffa  .  Intcfo  pofciajcheil  Del 
fino  di  aiTaltar  la  terra  di  Ghia mberi  dif 
fcgnaua ,  A  medeo  per  afficurar  quella 
Città,  fece  tra  Momigliano  ,e  Alpra- 
monte^clue  Caltelli,  de' quali  Caltelli 
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IVno  fu  da  lui  chiamato  le  Marciis,e  Tal 
troie  Motte.  Perciò  il  Delfino,traJafcia. 
ta  1  imprefa  di  Chiamberi,andòà  cam- 
po alla  Ferriera,  oueym.entre  va  la  piaz 
7a  riconofccndo^fù  di  laetta  mortal- 
jnente  ferito .  Quindi  nacqucchqlen-* 
do  poi  la  terra  refa  à  patti, foflc  dai foi 
dati  hoftilmente  trattata, e  di  rapine  > 
violenze ,  homicidij  ripiena .  Non  iia> 
fuor  di  propoflto  il  commemorar-cfai 
qucl^chcEnea  SiJuio^cbe  fu  poi  Pxpi 
Pio  II.  e  Paolo  Emilio, e  Carlo  IV.  Im- 
peratore nella  faaiyua,di  quefto  Guido 
Delfino  di  Vienna,  chcfini  liuoigior- 
nifctto  la  Perriera  ,  raccontano/  Era 
coft'ji  oltre  modolibidinofojechecon 
le  donne  de'  !uoi  ludditi  troppo  licen- 
tiofaniencc  saddomeiticaua.  Horvo^ 
lendo  Giouanni,  Rè  di  Boemiainfuq 
aiuto  contra  il  Conce  di  Sauoia:marcià 
re  ,  Cario  luo  figliuolo  hebbedormenii 
do,vna  cofi  fatta  vifione.  Gli  parue  di 
vedere^che  per  ordine  di  vn  perfpnag,* 
giodalpetco, edimaelli  ammirabile, 

fu 
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fùprefo  vti  giouine  di  bellezza  eccèlleti 
te^  e  poi  (pogliato,  e  à  vifta  d'ogni  vno 
caftrato.  Dicheeffcndoxglirimafo  at- 
tonito 3  domandò ,  perche  cagione  vn 
giouine  disi  nobil  presenza, foffe  cosi 
bructamente,e  con  tanta  atrocititrat-l 
uto?àche  fu  rifpofto  ^quello  efTcre  il 
Delfino  di  Vicnna^jche  per  la  impudica 
domeitichezzaj  che  co  le  donne  altrui 
{i  prcndeua  ,  era  da  Dio  punito  .  Ha- 
uendo  il  figliuolo  cotal  fogno  al  padre 
r4c.cpntato  jfenc  rifc  egli ,  e  lo  flirnò 
vna  vanita,  maprofcguendorimprefo 
-viaggio,  hebbc  auifò  dcJla  morte  del 
Delfino.  Onde  reftatD  pieno  di  metani 
glu>eiiconofccndo  in  ciò  la  diuina  prò 
4)fdenza,e  giuftitia  >  fabricò  >  e  dotò  di 
jric-che  entrate  vna  Chiefa,àhonore  del- 
la.Santiffima  Vergine,  nel  territorio  dì 
J^arma>in  quelluogo  ,doue  Carlo  fua 
fìgltuolo ,  haueua  la  vifione  hauuta» 
:fruccefrc  à  Guido  nelDelfinato  di  Viea 
ma  Vmbertovfuo  fratello.  Di  quei  tem 
piJFilippo  diYabis,i^€diFrancia,iaui 
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tòà  Lione,  oue  andando  in  Auignonci 

il  era  alcuni  giorni  fermato,  il  Conte  di 
Sauoia,e  il  Delfino  -,  e  gli  conforto  effi- 
cacemente à  non  voler  con  l'oftinatio- 
iie  gli  ftati  loro  rouinare.  così  hauendo 
1  adito  alia  paceapcrto,  furono  le  difFe- 
ijcnzc  di  quei  Signori  in  lui  compro- 
mefle.  Etcgli  due  Caualieri  per  parte 
clefle  f  per  il  Conte  di  Sauoia  il  Conte 
Amedeo  di  (^eneua, e  Filippo  Signor 
diProucnces^,  per  li  Delfino  Antonia 
Sigaordi  Chiaramonte,eVmberto  Si- 
gnor di  Beomonte)i  quali intefe  le  par 
ti,elepretenfioniloro  elamina  te,  prò- 
nontiarono  alla  prefenza  del  Rè  la  (eh- 
tenza.Ondc  con  feda  incredibile  della 
Corte  del  Re,  e  con  allegrezza  inefti^ 
inabile  de  ipopoli,  feguì  tra  quei  due 
Prencipi  pace*  Per  maggior  conferma 
Clone  della  quale  il  Rè  fece  ,  che  il  Ceri- 
le,.e  il  Delfino  s'abbracciaffino  ,eche 
btuefiino  infiemc.  Hor  hauendo  A  me 
dco  fermara  la  pace,  a  riordinar  icoftu 
mi  de  1  vafTailx  con  ottime  leggi ,  ma 
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mólto  più  Gon  l'eflempio  della  vita  prò 
pria  ,  e  ad  abbellire  lo  (lato  con  fabri^ 
che  nobili  attcfe .  perche,  oltra  alla  lar- 
ghezza delle  limofìnccon  Je  quali  la  pò 
uertà  deTudditi^pcr  le  lunghe,  e  crudeli 
guerre  a  fflicti^e  di  ogni  bene  fpogliati , 
(oUeuaua^e  la  vita  loro ,  togliendo  à  fc 
fte  (To  parte  delle  commodicà,  foftenta 
uà-,  non  fi  può  dire  quanto  egli  in  ogni 
virtù  Chniliana  -,  ma  principalmente 
nella  pictà^religione ,  timor  di  Dio ,  ri- 
uerenzadeiSantiifc  ftejflTo  di  giorno  ia 
giornoauanzafle.  Molto  merita pref- 
fo  Dio, molto  verfo  gli  huomini,  vn 
Prcncipc  virtuofo.  percioche  la  virtù, 
che  in  altri  è  bene  particolare,in  lui  peir 
Icflcmpio, bene  vniuerfalediuenta  :cà 
guifadivncopiofo  fonte, che  con  di- 
uerfi  rufcelhle  fueacqueà  gli  orti,  ò  à 
prati  vicini  comparte,ò  di  vTi  vento  pia 
ceuole,fà  per  tutto  e  le  arri  nobili  ger- 
mogliare, eicoftumi  honorati  rifiori- 
re, e  le  opere  virtuofe  pullulare,  e  fi  veri 
fica  quel  detto  di  Platone  >  che  all'hora 

farà 
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farà  la  PvepublicafelicG> quando  pei* flit 
golar  fauor  di DiOyauerrà,  chela poisà; 
za  reale  per  far  là  virrù  padrona  della^ 
Citrà>  coi  volere  di'  vn  famo  Frioiofcr 
s'accompagni.  Peroehe  veggenxìo  i  fud 
diti  la  virtù  non  dipinta  in  vna  tàuofa^ 
ofcolpita  in  vn  marmo  \  rrra  efprcflra  al 
viuo  nella  vita,c  ne'coftumf  del  Prenci- 
pe,  eia  fua  rneràtìigliofa  bellezza  arri-^ 
mirandoyfi  eccitano  da  fé  fteffi  >fenza 
pablication  di  editti^ò  di  leggi,  ^  gli  ftu 
difIodeuo^i:on  de  la- felicità  della  RepH 
bfica, eia  qliietc  dello  flato  indubitata 
hienre  procede,  e  certo  quegli  è  del  ga 
u'^rno  dei  popoli  degniflimo  ,•  che  per' 
eccellenza  di  virtù  è  atto  a  imprirnere 
ne  icoftunii  de'fudditi  vna  cosi  fatta 
difpofitionb.  E  non  ècofapiù  facile  a 
Vn  Prencipe  ,che  Imtrodur  buone,  e 
fante  vfanze  tra  ididdki:  perche  fenza 
che G  vagh'a  dell'opera  di  banditori,  a 
trombetti,  diCiurifconfulti,  ò  d altra 
forte  di  mrniftri  tah,  bafta  ,  ch'egli  (ia  il* 
prima  a  metter  mano  ali  opera  .  Noa 
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e  cosi  efficace  il  moto  del  primo  mobi- 
le a  rapirii  dietro  le  sfere  inferiori , co- 
ro e  reflem  pio  del  Prcncipe  a  muouerc 
efficacemente  ad  ogni  imprefa  i  popoli 
àluifoggetti.  Secondauala  bontidel 
marito  la  ConteiTa  Violante ,  fua  mo- 
glie, donna  d'incomparabile  virtù,  vifl 
tana  cflTa  perfonaimcntc  i  poueri^e  i  bi- 
fognofi;  aflifteuaàgliamalati,e  a'mo 
ribondivcnon  pur  col  denaro, ma  con 
l'operaie  col  feruitio  ancora  gli  foccor 
rcua,  e  confolaua.  Si  che  pareua^che  la 
Sauoia  perla  bontà  dei  Prencipi  fofTe 
quafi  vn  Pacfe,  che  la  virtù  per  iftanza 
eletto  s'haue{re,ò  per  campo,  oue  ella  Ci 
cflrercitaffc,  e  le  Tue  bellezze ,  più  che  al- 
■troue^  dimoftraiTe.  Ondeiiefeguiua, 
cheli  PrencipefolTe non  folo  fomma- 
mente  da  i  fuoi  ludditi  amato  ,  e  ho- 
norato-,  madai  vicini  anche riuerito, e 
in  grandiffimo  pregio  tenuto.  Ma  c]uà 
to  alle  fabnche,  oltre  ài  Caftelli  delle. 
Marcie ,  delle  Motte  ,c  del  ponte  d'Ar- 
gus,  da  lui  da  fondamenti  fabricati  àc 

la 
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Iarcrra,cCaftcllodi  Villagvandc  ripa- 
larojC  ali  altre  fortezze, da  lui  ó  dinuo 
uo  fondate,  ò  à  miglior  forma  ridotte  > 
fabricò  vna  capclla  nella  Badia  d'Alta- 
comba,  oue  volfc,  che  col  corpo  di  fua 
conforte  i  corpi  de  fuoi  antccefTori  , 
fparfi  fin'airhora  quà^elà  per  la  Badia  , 
meffi  foflTino  rfabricòla  capelladelCa 
ftcllo  diChiamberì,  eia  Chicfadci  Pa- 
dri di  S.  Dominico  in  MomigJiano. 
Tra  queftc  opere  hon orate, egli fopra- 
prefo  da  vna  fcbre^con  lagrime ,  e  con 
tnftezza  grandiffima  deiludditi,com- 
pj  il  corfo  della  mortalità.  Tanno  del  Si 
gnore  millcfimo  trccentefimo  quaran- 
tefimo  ducfimo,  della  vita  fua  cinquà- 
tefimo  vnefimo.  Vedefi  illuo  monu- 
mento in  Alracomba  ,con  vna  ftatua 
cqueftrc  di  marmo  di  Carrara  ;  nella 
quale  fi  fcorgono  beniffimoe  i  linea- 
menti della  tacciacela  forma  delTar- 
me  ,  e  la  bellezza  de  gli  arn«fi/:o' quali 
-egli  andaua  alla  guerra. 

AME- 


AMEDEO 

SESTO, 

'  Anno  feguentc  alla  mor 
te  di  Amedeo  V.  morì 
Roberto, Rè  chiariffimo 
di  Napoli^fenza  figliuoli 
mafchi.  il  che  fd  cagio- 
ne,che  perii  poco fenno  di  Giouanna, 
lua  figliuola,e  perla  morte  vituperofa 
d'Andreazzo,  iuo  nipote,  e  perle giicr 
re,  che  ne  feguirono,  grandi  alcerationi 
nelle  terre  Regie  di  Lombardia,  e  di  Pia 
monte  nafceflino;  e  che  la  più  parte  di 
quelle foflfe  dai  Prencipi  vicini  in  bre- 
uc  occupata,  maffime  da  Luchino  Vi- 
fconte.e  in  fommala  Regina  Giouan- 
na reftò,in  quattro  anni,lpogliata  di 
•  tutto  ciÒ3che  di  qua  da  monti  poirede- 
•uà.  Non  fi  potè  molto  in  ciò  Amedeo 
sVI.  approfittare  :  imperoche  fuccelTc 
jal  padre  in  età  di  noue  an ni.  onde  per  te 
'ftamento  di  quello,  rcftò  iotto  tutela 
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di  Ludouico  di  Sauoia ,  Sig.  di  Vàos,c 
d'AmedeOjContedi  Geneua*  Ma  cflen 
do  pofcia  morto,  fra  tre  anni>  Ludoui- 
co,  gli  Srati  di  Sauoia^perchcdcl  Con- 
te di  Geneuafolo,  per  le  guerre  pafTate, 
non  fi  fidauano  ,gli  aggiunfcro  Gu- 
glielmo della  Baoma,vno  dc'primi  Ca 
uallicri  della  Francia  e  l'incaricarono  e 
deli'amminiftratione  dello  llato  ,  e  del 
gouerno  della  perfona  del  loro  Prenci- 
pc.  Onde  egli  fò  alleuaro  alla  grande 
'molto.  Era  egli  di  natura  (uainclina- 
tiflìmo allarme, eà ogni elTercitio  Mar 
rialc,  àgiortre  ,  à  tornei ,  e  à  combatti- 
menti cosjàpiede,  come  àcauallo-,  e  vi 
foleua  pompofifsimamente  compari- 
re. In  vn  primo  giorno  di  MaggiOjin 
vn  magnifico  torneo, egli s'apprcfen- 
tò  conli  per(ona,econ  tutta  la  (uaco- 
mitiua  veftita  di  zendado  verde, e  ica-  - 
ualii  fimilmenteguerniti,  e  impennac- 
chiati del  medcfi  mo  colore  -,  e  (e  ne  dilcc 
lo  poi  Tempre,  onde  ne  riportò  il  (opra 
nomc4i  Conte  Verde-,  elicgli  conue- 
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niua anche  perla  franchezza,  e  vigore 
dell'animo  ,  e  del  carpo,  che  i  Francefi 
dicono  Vere .  Pofei  rudimenti  della  mi 
licia  nella fanguinofa  battaglia  di  Cref 
fy,  della  quale  per  la  molta  parte,  che 
egli  vi  hebbe,non  fia  fuor  di  propofito 
il  dirne  qui  due  parole.  Era  accefa  vna 
groifa  guerra  tra  Odoardo  III.  Rè  d'- 
Inghilterra, eFihppo  Rèdi  Francia, 
per  la  cagione  da  noi  altroue  accenna 
ta.  Teneuano  con  Odoardo  il  Duca  di 
Brabante,  eil  Conte  d'Analto  .  Filip- 
po era  accompagnato  da  i  Rè  di  Boe- 
mia, di  Nauarra,  e  di  Scozzia  ,  e  da  di- 
uerfi  altri  Prencipi. Quello  feffanta^e 
quefto  cento  mila  combattenti  haue- 
uà.  Dicono,  che  Roberto,  Rè  di  Sici- 
lia, preuedendo  pervia  d*Aftrologia(fc 
quefta  arte  può  a  ciò  arriuare^lagraa 
rouina ,  che  a  i  Francefi  fopraftaua  , 
mandò  a  pregar  Filippo,che  dal  venire 
à  giornata  co'i  nemici  s'aftenefTe.  Hor 
effendo  quefti  due  Prencipi  con  tutte 
le  forze  loro.nella  Con  tea  di  Potio ,  con 

Z  gli 


35  4  ftAmedeo  VI. 

gli  animi  accefidbdio,  e  di  furore,  ac- 
campaci ,arriuò  al  campo  Francefe  il 
Conce  di  Sauoia  con  milc  huomini  d'- 
arme, Uchemoltoeildcflderio  dico- 
battere,  e  la  fperanza  di  vincere  (  come 
dice  TAgliano  ) accrebbe  à  i  Francefi. 
Odoardo  diede  hauanguardia  al  Prcn- 
cipefuo  figliuolo,  ancor  giouinetto -,  e 
Ja  baccaglia  ad  alcuni  Signori  *,  egli  il 
dierroguardocondude-^efi  mifefopra 
vna  collinetta,  onde  poceua  ogni  cofa 
fcorgere,  Filippo  prete  la  battaglia  per 
se  ;  commife  i'auanguardia  al  Conte 
di  Alanzonc  >  Tuo  fratello  ,  e  la  retro- 
guardia al  Conte  di  Sauoia.  oue  fi  può 
facilmente  comprendere  lautorità, po- 
tenza., grandezza  ducilo  Conte,  poiché 
in  vn  campo  Francete  ,  oue  (  olrra  a* 
Prencipi  dellanguc,eà  gli  vffitiali  del- 
ia Corona  )  erano  tre  Rè,  e  Carlo, figli- 
uolo del  Rè  di  Boemia,  e  Ridolfo  Du. 
ca  di  Lorena ,  e  Luigi  Conte  di  Fian- 
dra, egli,  benché  ancor  giouine,hebbe 
carico  delia  retroguardia.  Il  primo  di 
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fordinedeiFrancefi  procedette  dal  Co 
tedi  Alanzone  -,  il  quale  dando  a  tra- 
uerfo  della  propria  fanteria  ,  la  miie  m 
difordine,e  in  fcompiglio.  &  egli  fu 
con  la  Tua  caualleria  riccuuto  da  glln- 
glefi  con  vna  folta  tempclta  di  factte, 
e  di  dardi,  che  ne  fece  ftrage  grandiili- 
ina.  Auanzandofl  pofcia  il  Prencipc 
d'Inghilterra  da  vna  parte,  e  il  Rè  Filip 
pò  dall'altra,  s'empì  ogni  cofa  di  feriti  , 
e  di  morti-,  tra  i  quali  reftarono  il  Con 
te  di  Blcs,  e  quel  di  Sanfcrra  ,  e  fu  amaz 
zato  ilcauallofotto  ilRè.  Era  intanto 
combattuto  fieramente  il  Prencipc  In- 
glefe  dal  Conte  d* A lanzone.  Onde  i  Si* 
gnori,che  gli  erano  attorno,mandaro 
no  à  pregar  il  padre  ,che  tofto  qualche 
foccorfogli  mandaffe.  Ma  ilRè^che  vo 
leua  5  che  non  nellaltrui  foccorfo  ,  ma 
nel  proprio  valore  confidaiTe/rifpofe  al 
niclTo.  ritorna,  e  dia  mio  figliuolo,  che 
rutto  il  foccor/o^ela  fperàza  del  buon 
fuccclTo  della  giornata,  nelle  braccia  di 
lui,  e  dcTuoi  confiftc.  All'hora ,  fotto* 
Z     t         entran- 
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entrando  la  battaglia  Inglefc^  rimafc 
disfatta  TananguardiaFranceleconla 
mortedel  Conte  d'Alanzone.  Il  Rè  di 
Boemia  veggendoilfuofigliuoloin  pc 
ricolo,  pregò  il  Conte  di  Sauoia^che  af- 
frettaffele  trope.  Intanto  egli  incon- 
tratoli in  alcune  bande  della  fua  gente, 
fi  fpinfe  centra  i  nemici ,  da*  quali  attor 
neggiato,e  da  ogni  parte  percolo ,  ca- 
de morto.  Giunfein  tanto  il  Contedi 
Sauoia  5  che  mentre  fa  ogni  proua.  per 
torre  la  vittoria  à  gl'Inglefi,  fu  da  loro  , 
che  hauendo  disfatta  lauanguardia 
Franccfe,  s  erano  rutti  contra  lui  vniti, 
foprafatto.  lui  fu  morto  il  Conte  di 
Fiandra,  il  Duca  di  Lorena  ,e  vnnumc 
ro  grande  di  Signori ,  e  Caualicri ,  e  in 
turco  trenta  mila  Francefi.  Il  Rè  filal- 
uòà  Amiens.  Segui  quefta  giornata 
Tanno  millefimo  trecentefimo  cjuaran 
tefimofeftojà  i  tredeci  di  Settembre. 
Hor  Amedeo,  ritornato  àca(a,heb- 
bein  breuc  occafione  di  far  l'acquifto 
di  Chicri^terra  delle  prime  del  Piamon- 
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te*  Impcroche  eflendo  morto  Rober- 
to^Rc  di  NapolijcContediProuenza, 
(  il  cui  dominio  buona  parte  delle  terre 
del  Piamonteabbracciaua)efuccefraà 
lui  Giouàna,  fua  nipote, nacquero  nel 
le  terre  del  Piamente ,  e  principalmen- 
te nella  fudetta^tra  i  Guelfi, e  Gibelluii, 
difcordie^e  guerre  crudeli,  talméce ,  che 
forcificandofi  gli vni  conerà  gli  altri, la 
terra  era  airefterminio  vicina.  Alche 
volendo  alcuni  cittadini  proucdere,di- 
fperato  l'aiuto  di  Giouanna  ,  comedi 
donna, e  di  donna  pocorauia,IaIorpa- 
tria  nelle  mani  del  Conte  di  Sauoia,pcr 
mezodi  Giacomo,Prencipe  della  Mo- 
rea,mifero.Con  che  le  fattioni,e  partia 
lita,cherhaueuano  già  a  gran  miferia 
recata,  e  Thauerebbono  forfè  affatto  di 
fl:rutta>reftarono  leggiermente  fopire . 
Ma  queftaimprcfafù  nella  minoritcìd* 
Amedeo  finita,  ma  tolto,  eh  egli  all'età 
militare  perucnnc,  hebbe  ampio  cam- 
po di  moftrar  quanto  nella  militia,  in 
vna  caufa  giuita  ^  e  ChriftianaiValeffe . 

Z     3  Con- 
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Conciofia  cofa,  chccffendoil  VefccuO 
di  Sion  ftato  da  i  VaIefiani,{uoi  fuddicij 
dalla  Tua  fcdiajitidegiiaméte  cacciato  $ 
egli  alla  prò tettione^ e  all'aiuto  d'Ame- 
deo ricorfe  *  il  quale  molTo  e  a  pietà  del 
mifero ftato  di  quel  Vefcouo  ^e  a  fde- 
gno  contra  Tinfolenza^c  la  temerità  di 
quei  popolila  (occorrerlo  gagliardamé 
te,  e  à  riponerlo  in  iftato  fi  dirpofc. 
Concorfero  alFelTercito,  che  per  quefta 
cau(a  mettcua  infieme,  molti  Signori , 
anchediBorgognàjcde'paefi  vicini* 
e  fi  feccia  maffa  della  genteà  S*  Mauri- 
rio.  I  Valefiani, perche  della  venuta  del 
Conte  con  tante  forze  vdirono,  prefe- 
ro  rifolutione  di  attenderlo  in  vn  luo- 
go, per  la  lua  ertezza, forte  molto,  vici 
iioalla  Città  diSion.Q^aiuieglino  fi  for 
tificarono.  Ma  come  ^che  erano  tutta 
gente  tumultuaria,e  di  nulla,  òdi  poca 
Ipericnza  d  arme ,  non  fi  tofto  il  Conte 
fpinfe  loro  addofTo  le  Tue  genti ,  che  ab 
bandonata  la  difefa  delletrincee,  e  git- 
tate via  l'arme  p  ripofcxo  ogni  (peranza 
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della  loro  faluczza  nella  fuga .  Non  ^\x 
rono  però  cosi  predi  à  ricoucrarfi  alle 
montagne  vicine^  che  ben  quattro  mi- 
la morti  prima  nonne  reftaflTino.  Do-- 
pò  quella  vittoria  A  mcdco^per  non  àx 
rea  i  nemicifgomentati  tempo  di  riha-^ 
iierfi^e  di  rimetterfi  mficmc , aflaltò  feti 
za  altro  apparecchio  d'ordigni,  t  di  ma 
chine  la  Città  di  Sion.  Confidcrauac- 
glijcheraflcdiarlajòroppugnatlafeco- 
dolVranza^c  le  leggi  ordinarie  della 
guerra, era imprefa, che  oltre  al  lunga 
tempo,e  al  molto  apparecchio  ^  che  ti- 
cercaua;>poteua  molti  cafi  riceuere.pcr- 
ciochelaflediOjperle  vettouaglie  delle 
qualilaterra  abondaua,  era  ditììcilifli- 
moreToppugnatione ,per  la  fortezj^a 
del  fitonleuato.cfcofcefe,  quafiimpof 
fibile.  Si  che  il  miglior  partito,  che  m 
quel  punto  prendere  fi  potelTe ,  era  fer- 
uirfi  del  terrore  della  vittoria.  E  in  vero 
nonappartien  meno  alla  prudenza  di 
vn  capitano  de  i  difordini  de  i  nemici , 
che  ^cIJc  proprie  forze  approfittarfi  .  Il 
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che  m  gran  parte  confiftc  in  cor  loro  il 
tempo  di  riconofcerfi,  e  di  rauuederfi . 
parte^che  mancò  ad  Annibale  àCanne^ 
cà  Pompeo  a  Durazzo.  Onde  Floro 
fcriue,  che  A nnibale  volfe  più  tofto go 
dere  della  vitcoria^che  valerfenc:  e  Cefa 
re  diffe  di  Pompeo,  che  fapeua  vincere, 
ma  non  feruirfi  della  vittoria.  Hor 
Amedeo  dato  ordinc^che  la  terra  da  tre 
parti  s  affaltalTe, egli prefe  per  fé  la  più 
difficile,  e  la  più  ardua  -,  Taltra  fù;da  lui 
a  Giacomo  di  Sauoia,  Prencipc  della 
Morea^condottieredeTiamontefi^cdc 
Valdoftaniaflegnata -,  e  la  terza  a  Gu- 
glielmo della  Baoma  >  capo  de  Borgo^ 
gnoni^c  de'  comuni  di  Vaos. Con  que-r 
fio  ordine  fu  allo  fpuntar  del  giorno, 
con  furia  terribile  dato  l'afTalto  alla  Cic 
tàdi  Sion: i cui  difcnfori, dopò rhauer 
fino  àhora  di  Vclpro combattuto, alla 
perfine  dalla  vehemenza  de  i  Sauoini  fu 
perati  rellarono .  Prefa  la  Cittàjs'arre- 
fero  le  fortezze  di  Valieres ,  e  di  Torbi- 
glione  •>  e  doppo  ott^Q  giorni,  il  Camel- 
lo di 
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lo  di  Scaddi  MGntargc,di  Daicnco^che 
fi  erano  tutti  dall'  vbidenza  del  Vefco- 
uo  fottratti  \  e  i  Valefiani,  hauendo  prò 
meiTo  al  Conte  di  ritornare  alla  diuotio 
ne  della  Chiefa^furono  da  lui  in  gratia 
riceuuti^eil  Vefcouo  rimeflTo  in  iltato. 
Haueua.airhorail  Conte  Verde  venti 
anni^e  parendoli, che  qliefta  imprefa  e 
per  Ia(antità  della  cau(a,e  perla  felici* 
tà  del  fuccedojfolTe  ftata  à  lui  di  molto 
honore,  e  gloria  ,  volfe  con  farfi  far  Ca 
ualiere  da  Guglielmo  di  Granfone;e  da 
Vgo  di  Boze{rel,(  quello  per  la  brauu- 
ra^quefto  per  la  fauiezz  i  molto  riputa 
ti^  tegnalarla .   Cofa  imitata  poi  poco 
innanzi  letà  noftradaFrancelco  I.  Rè 
di  Francia^che  dopò  la  vittoria  di  S.Do 
nato  fi  fece  far  Caualiere  dal  Capitano 
Baiardo^GentilhuomodimoIca  proua 
nell'arme.  Segui  la  guerra  col  Delfino , 
diebbe  cosi  fatto  principio.  Hugardo 
Sig.di  GeySjp  oltraggi  dal  DclfinoXuo 
Signor  foprano^riceuuti^fi  ribellò  alui^ 
e  {ifccchuomo  ligio  di  Amedeo^  padre 
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del  Conte  Verde -egli  giurò  fedeltà  3  e 
gli preftò omaggio,  ma  poi,  nelleftre- 
IBO  della  virailatciòhcrcde  della fudet-    ' 
ta  Signoria  Vgone  di  Gcneua,con  con- 
ditione^che  ne  preftarcbbehonnaggia 
al  Dclfino^Gol  quale  haucua  ,  prima  di 
morircela  cofa  concertata.  Di  cheauer- 
tito  il  Conte  Verde,  fece  fubito  inten- 
dere à  Vgone,  che  à  giurarli  fedeltà  per 
conto  della  Signoria  di  Geys,  come  ha 
Ueua  fatto  il  fuo  predecefTore,  VcnifTe  : 
e  perche  dubitaua  della  cotumacia,ap- 
parecchiò  anche  l'arme.  Rifpofe  Vgo^ 
che  per  conto  della  Signoria  di  Geys  ^ 
eghnon  haueuada  far  cofa  alcuni  col 
Conte  di  Sauoia  :  e  che  qucglr.da  cui  in 
feudo  rhaueua  ,erat  affai  poflfente  per 
rnantcncrgliene  il  pofTeflb .  Di  si  fatta 
rifpofta  [degnato  \\  Conte,fen2a  repli- 
car più  paroIe,andòfopra  Fiorimonte^ 
d'hebbedafìTalto.    Fole  poi  il  campo 
attorno  la  terra  di  Geys  ;  e  dopò  ha- 
ucrla  lunga  mente  battuta, il  cafteliano 
pattuita  la  vita,  e  la  roba>  glifiar-- 
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refe .  A  cui  voltarofi  il  Conte,  gli  difle  , 
GentiI'huomOidireal  voftro  padrone  » 
che  aderto  egli  non  ha  ci  far  meco  nulla, 
per  conto  della  Signoria  di  Geys  -,  e  che 
il  Delfino  fuo  Signore,non  è  per  qucfta 
volta  ftato  pofTenteà  mantenergliela, 
Vgo  Ilimolatoda  vneftremo  dolore, p 
la  perdita  delle  Tue  terrc>voltò  ogni  fuo 
penfiero  alla  vendetta.  Alqualfinemi 
iealcune  bande d'huominid*arme,  e  di 
caualli  leggieri  infieme  :  e  con  Taggiun 
ta  d'alquante  compagnie  di  fanteria  ^ 
ne  formò  a  fpefe  del  Delfino  ,vn  cam- 
po volante.  Con  quefto  fcorfe  ,  e  Tac- 
cheggiò le  frontiere  di  Sauoia  7  rouinò 
i  caftelli  di  Mordres>  e  di  Mefìeres  -,  ab- 
brugiò  quello  di  Boneualle.con  tutti  ql 
li,che  vi  erano  dentro.  Perciochc  eflen- 
douifi  attaccato  il  fuoco  ,i  nemici  vie- 
tarono ì  quei  di  dentro  l'vfcita  :  e  gh  fc 
cero  tutti  tra  le  fiamme  morire,  crudel- 
tà indegna  d*huomini  militati.  Sde- 
gnato crt-remamenre  di  ciò  il  Conte 
Verde  j  montò  incoatanenceà  cauallo  i 
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eattrauerfando  la  ftrada  à  i  nemici^ 
che  fi  ritirauano,  ne  fé  fcempio  ^  e  go- 
uerno  tale,che  vi  reftarono  tutti  6  mor 
ti, ò  prigioni.   Cinfe  pofcia  d'afTedio 
Bellamarca.  Quiui  vcnneàtrouarlo  vn 
Araldo  d'arme^che  à  nome  del  Delfino 
gli  difle,  che  s'egli  pergentilezza^vole- 
ua  due  giorni  in  quel  luogo  fcrmarfi,!! 
fuo  Signore  verrebbe  à  trouarlo  per  far 
li  compagnia.  A  cherifpofe  il  Conte, 
e  he  per  tutto  il  dì  leguente  penfaua  di 
entrar  nella  Baftia  di.  Bellamarca ,  oug 
leftanze  perii  Delfino  appoftarebbe* 
Ne  s'ingannò  del  fuo  penfiero.  Impero 
che  il  dì  feguente  pxefe  BellamarcaiC  vi 
pofe  vn  buonprefidio.  indi  pafsòalla 
terra  di  Ciapariglian  ,oue  attefe  qual- 
che tempo  ilDeifino.  Ma  veggendo., 
che  egli  non  companua^nè  la  parola 
attencua^diftrude  per  difpettoduefor 
tezze^cioèlc  Mettere  Bellamarca^ delle 
'quali.quella  era  fua  3  quella  del  Delfi- 
no. Conche  volle  inferire  3  che  non  ci 
è  altra  forza ,  che  qacJla  dei  braccio  j.c 
>  che 
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che  douc  è  gente  di  cuore,  non  vi  bifo 
gna  baftia.e  feguendoilcorfo  delle  fue 
iniprefe^pafsòfoprala  Torre  del  Pino  . 
Hor  mentre  ch'egli  quella  terra  co  mol 
te,  e  gran  machinebattagliauajii  Delfi 
noòinfaftidito  della  poca  fanità,  ò  fo- 
prafatto  da  i  trauagh  della  guerra  ,0 
mofTo  da  defiderio  di  quiete  d'animo, ò 
di  pace  di  confcieriza,maffime  chef!  ve 
deua  fenza  hgliuoli.prefe  rifolutione  d* 
abbandonarlo  (lato, e  il  mondo  .  Al 
qualefFetro  egli  vendè  a  Filippo  Rè  di 
Francia  il  Delfinato  per  quaranta  mila 
Icudi  in  contanti^e  dieci  mila  fiorini  an 
nuaii  in  Tua  vita.  E  fé  bene  prima  trattò 
di  refignarlo  al  fecondagenito  del  Rè  : 
nondimeno  volfe  poi  ^  che^JoiTe  titolo 
del  primogenito.  Voleua  il  Delfino  da 
principio  far  donatione  dello  (tato  alla 
Chiefa  :  ma  ifudditi  non  parendo  loro, 
che  il  Papa  ,  per  la  (uà lontananza,  po- 
teile  a  i  bifogni  loro  prouedere  -,  otren*- 
nero  da  lui,  che  per  benefitio  loro  ,  alk 
Corona  di  Fracia  gU  appoggiafle.E  nel 
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nicdefimo  tempo  il  Rè  comperò  la  ter- 
ra di  Mompelicri,  con  le  lueapparte- 
iicnze^dal  RèdiMaiorica.  Ma  dall'ai 
no  canto,  perdette  l'importante  piaz  - 
2a  di  Cales,  Perciochehauendola  Odo- 
ardo  Rè  d'Inghilterra  cinta  di  vn  duro 
afTedio  ,  e  ferrato  al  Rè  di  Francia  ogni 
via  di  poterla  (occorrere  ,  i  terrazzani , 
che  di  fame ,  fenza  fperanza  alcuna  di 
aiuto,  pcriuano,à  far  motto  d'accor- 
do incominciarono  .  Al  quairinglefe 
non  volfe altramente  condcfcendercifc 
cflinon  lidauano  fci  cittadini  princi- 
palijchc  voleua  poi  far  morire,nclle  ma 
iii,vfccndorene  gli  altri  con  vna  (ola 
veltcindofl'o^evna  verga  bianca  in  ma  j| 
no»  La  qual  dimanda  tecc  reftar  tutta 
la  terra  attonita, e  fuor  di  fé,  fina  tan- 
to, checolui,  che  tra  gli  altri  il  primo 
luogo  teneua  ,  fé  ftelTo  prontamente  p 
la  (alutecomunealla  morte  offcrfe,  il 
chehauendoglialtri  quafiàgara  imi- 
tato, furono  con  la  prontezza  loro,  ca 
gionexhe  il  nemico  ItcfTo  pietà  ne  ha- 
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ueffe/càprieghi  della  Reina  Jor  perdo 
naffe.  Non  miaccadc dire  quanto  Ja  ri 
folutione  del  Delfino  foffc  al  Conte  ver 
de  noiofa^e  graue.  Percioche  vedeua  ac 
coftareàfuoi  confini  con  canta  aggiù- 
ta  di  ftaco  la  grandezzate  pofTanza  de 
i  Francefi-,  che  lendo  di  natura  vaga  di 
nouitàedirumori  jHon  poteuaelTere 
fé  no  edilpefa  grauc,edi  pericolo  con 
tinuo  alle  cole  lue.  Spedi  perciò  fubito 
in  Fracia  Guglielmo  della  Baoma ,  che 
crouando  le  cofe  gii  ftabilite^  e  ferma- 
tele il  contratto  conchiufo,e  ftipolato, 
attefeà  trattar  del  modo  di  tor  via  ogni 
materia  di  differenze  5  e  di  ru mori  ^ che 
la  confufionedeiconfini  della  Sauoia, 
e  del  Delfinato  tra  fé  intralciatile  mifti, 
hauerebbe  potuto  col  tempo  partorire, 
e  lo  ftabilimento  prefo  fu^prima^che  il 
Conte  Amedeo  fpofarebbe  Madama 
Bona,  figliuola  di  Pietro,Duca  di  Bor- 
bone, a  cui  il  Rè  darebbe  fopra  la  dote, 
tre  mila  franchi d'cntrata/opra  la  Cit- 
tà di  Macone.apprcfro^chcleterrcpo- 
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{le  oltrail  fiume  del  Guier^  ftatefin'aU 
l'hora  del  Conte  di  Sauoia  ,  al  Delfino, 
primogenito  del  Rè,reftarcbbono-,  cà 
rincontro, tutte  le  terre  ^  (Ituate  di  qua 
dal  fudetto  fiume,  (arebbono  in  perpe- 
tuo del  Conce  ,•  e  che  di  più ,  Tua  farebbe 
la  baronia  di  Folligni  ,  e  la  Signoria  di 
Belforte^con  gli  omaggi  del  Conte  di 
Geneua,  e  d'alcuni  altri  Signori  -,  e  il  Re 
cttennegli  omaggi  di  ClaucfTon  ,edi 
Maubech,e  di  alcuni  altri  luoghiUa 
cui  fopranità  il  Conte  pretendeua  nel 
X)elfinato.  Di  quei  tempi  Giouanni  Vi 
fconte  Arciueicouo  di  Milano, fucce- 
duco  per  la  morte  di  Luchino,  fuo  fra- 
tello,nello  ftato,  tentò  d'allargare  i  fuoi 
.confini,e  di  ftendereil  fuo  potere  per  il 
Piamonte.  e  non  ftimando,  che  folle  a 
propofito  fuo,  parteperja  iniquità  del 
la  cofa, parte  per  la  potenza  del  Conte 
Verdej'vfar  forza  fcoiierta,  vsò  vn  ar- 
te così  fatta,  calsò  vn  gran  numero  di 
foldati  d'ogni  forte,  fotto  due  capi.  Da 
uid  dccto.iJ  graude^e  Roberto  del  Pinoj 
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acciochc  fpargcndofi  perii  Piamente 
come  fuoraufciti^e  gente,  che  per  cfTcr 
vfa  all'arme, non  lapeua  ftar  in  pace, 
vedelTero  di  occupar  qualche  luogo  op 
portunorò  almeno  con  (correrie^e  con 
faccheggiamenci  dei  luoghi  aperti, il 
paefeinfeftafrmo,eil  Conte  in  rpefa,c 
in  fofpetto  teneflino.  E  fi  ftima,c^heil 
Marchefe  di  Saluzzo  in  ciò  parte  hauef 
fé.  ma  e  TArciuefcouOieil  Marchefe  ha 
ueuano- à fare  con  vn  Prencipe,chc  fi 
fapeua  molto  bene  torle  mofche  d*ac 
torno/Imperoche  hauuto  di  qfti  trat- 
tati fentore,  ogni  lor  dilTegno  co  la  pre- 
ftczza  prcucnne.  fece  prigioni  ncllAb- 
batia  di  Stafarda  i  capi  con  la  più  parte 
de'lor  foldati  lefatto  appiccare  il  grà 
DauidàRiuoli,e  ilPinoàSufa  ,ciloro 
compagni  a  glialbcri  fra  Moncaglier, 
e  Riuolij,  dimoftiéal  Vifconte,c  agliai 
tri  con  chi  hauefleroà  fare.  A  pena  fi 
era  egli  fpedito  di  quello  aifare,  che  for 
feoccafione  di  nuoua  guerra  tra  lui, e 
Giacomo  di  Sauoia,Prencipc  della  Mo 
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rca,fuo  cugino  gcrmano^che  ftaco  fac 
\o  da  Jui  fopra  alcuni  cccefli  citare,nor| 
pur  non  vbidi ,  ma  diede  anco  la  mor- 
te al  Commiflanojche  citato  Thaueua . 
Diche  infuriatoli Conte^pafsòi  mon- 
tile con  impeto  meraujgiiofo  prefe  T\x 
imo  ,  Pincrolo  y  Sauigliano ,  Vigone  , 
cScarnafifi.  Si  che  non  reftaua  altro  al 
Prcncipe^che  la  terra,  e  il  caftello  di  Ca 
lignano.  ouecflendo  il  Conte  accam- 
pato, perche  illuogo  di  vn  grofloprefi 
dio>c  d^ogni  apparecchio  d  arme  forni 
to  era,  vi  fi  fecero  diucrfe  fortite  ,im- 
bofcatc,  fcaramuccie^nelle  quali  tra  gli 
altri  perfonaggijil  Conte  perdette  Gu- 
glielmo della  Baoma,e  lacomo  di  Cia- 
lan>Caualicrida  luie  perla  fcdeltàama 
ti, e  perla  virtù  ftimati  fommamente. 
Ondereftato  egli  con  l'animo  ellrema 
mente  afflitto-,  e  ft:imando,che  quel  dà- 
po  perhauer  molTo  le  arme  contra  il 
fuorangue,  auenuro  gli  fofle  ,  inchinò 
l'animo  alla  pace, che  fu  con  la  rcibcu- 
;ionc  di  tutto  ciò,ch  egli  haueua  prefo, 
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conchiufa  .  così  era  egli  e  nel  rifencirfi , 
cnelplacarfi  generofo.  Apenahaucua 
Amedeo  Tarme  conerà  il  cugino  pofar 
te^ che  prima  Federico, Marchefe  di  Sa- 
luzzo,e  poi  gTlnglefi  il  difturbarono. 
Peroche  il  Marchcfe,  di  natura  inquie- 
ta, e  tumulcuofa^  con  Giouanni  Vi(co- 
te,  Arciuefcouo,  e  Duca  di  Milano,  fe- 
gretamcnte  conerà  lui  collegatoiìj  an- 
dauacontmuamence  cole  nuoue  tra- 
mando jcroccafioneafpetcandoditra 
uagliarilConce,e  ilfuoftato.  Il  perche 
Amedeo,  volendola  coftui  contuma- 
cia caftigare,  e  l'autorità  propria  man- 
tenere, melTa  mano  allarme  alTaltò  il 
Marchefato .  Prefe  Raconigi,  e  Carai  \ 
conftrinfe  il  Marchefe,  diffidato  delle 
fue  forze,  a  ritirarfi  nella  Città  di  Saluz 
20, oue  egli  ftrettamente lafTediò  .  Ma 
perche  eflendo la  Città  di  vettouagha, 
e  dbgnicofa  necefTaria  douitiofamen 
te  prouifta  ,ra(redio  n  andaua  afTai  in 
lungo,  fi  ftima ,  che  A  medeo  e  per  fchi- 
uaril  tedio,  eia  noia  di  quel  lungo  afle 
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dio^  e  per  intrattenerui  allegramente,  e 
con  opere  honoratci  fuoiiilfamofoor 
dine  dei  Caualieri  dcIl'Annontiata  à 
honore  'della  Sanriflìma  Vergine  ,c  in 
memoria  della  vittoria  ,  che  Amedeo 
IV.  con  la  liberatione  di  Rodi ,  riporta 
tohaueua  dei  Turchi, inftituifce.  Nel- 
chein  vero  io  non  poflo  non  ammira- 
rcjche  hauendo  i  fuoianteceflori vinto 
tante  battagliele  moftrato  memorabile 
valorein  tante  gaerre,e conquide,  egli 
àtutte  lealtrelaliberatione  di  Rodile 
la  fconfìtta  de*  Mahomettani  antepo- 
nefle:  e  quella  fopra  tutte  dcgniflima  fti 
niaflc,  d'efTer  da  lui  con  vn'ordine  di  ca 
ualleria  honorata,  e  celebrata.  E  certo 
il  valore,  e  la  caualleria  Chriftiana  (i 
brutta,  e  fi  vitupera  col  fangue  de'fede 
li  ;  fi  fregia  ,  e  s'honora  con  quel  de  i  ne 
mici  della  Chiefa  di  Dio.  Portano  quc 
fti  Caualieri  vn  collaro  d'oro  al  collo, 
onde  pende  il  mifterio  della  Annontia 
ta ,  e  il  motto  FERT,  che  vuol  dire 
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1  nodi  poi ,  co*  quali  il  gran  collare  è 
compofto  ,  celebrati  per  cucco  >  e  dccci 
lacci  di  Sauoia,  lamorcuolezza,  e  con- 
cordia de*  Caualieri  era  fé  (Ignificano. 
Fondò  à  Pierrecaftello  vn  Conuenco  ,c 
vna  Chiefa  ài  Ccrcofini,  oue  foilino 
perpecuamencc  cantacc  lodi  a  DiojC 
porte  preghiere  perla  faluce  de  i  Caua- 
lieri defonci.  Quiuivolfe,  che  ogni  an- 
no, nella  fefta  deirAnnontiacione,  fira 
gunadìno: quì,che lordine à n uoui  Ca 
ualieri  fi  deffe.Fu  di  grande  honoreuo- 
lezza  al  Conce  Verde  quefta  inucncio- 
ne^non  folo  perla  bellezza  deirinfticu- 
to,  e  l'eccellenza  de  gli  ordini,  co' quali 
cglilo  (labili  :ma  perrefTempio  anco- 
ra >  che  la  più  parte  de  i  Prencipi  Chri* 
ftiani  ne  prefe.  Perche  Giouanni ,  Rè  ài 
Fràcia,  inllitui  pofcial'ordine  della  Stcì 
la  :Odoardo  HI.  Rè  d'Inghilterra,  quel 
della  Giarrcctiera  :  Filippo  il  Buono,Du 
ca  di  Borgogna, quel  del  Tofonc,  E  ne* 
tempi  pili  baffi^eflendo  auuilito  in  Fràn- 
cia Tordinc  della  Stella  >  Ludouico  }$I 
-  ^  Aa      3  gli 
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gli  foftitui  quel  di  S.  Michele, e  perche 
anche quefto  era  diuentato  dozenale^ 
HenricoIII.  incroduffe  lordine  dello 
Spirico  Santo.  I  Primi  Caualieri  ^  che 
furono  del  collaro  di  Sauoia  honorati , 
furono  i  feguenti.  A medco  Conte  di  Sa 
uoia^  autore,  e  capo  dell'ordine  >  Ame- 
deo Contedi  Geneua,  Antonio  Sig.  di 
Beaogio^Vgo  di  Cialone,  Sig.  di  Arie , 
Aimone  di  Gencua^  Giouanni  di  Vicn* 
lìa^Ammiraglio  diFrancia>  Gughemo 
di  Granfonc:,  Guglielmo  di  Cialamon- 
tCjOrlando  di  Veiffi^Stefano  della  Bao^ 
ina,Gafparo  di  Mommeur^Barlo  di  Fo 
ras,  Theonardo  diMentone,  Amedeo 
Bonardo  5  Ricciardo  Mufardo  Caua- 
lier  Inglcfe.  In  tanto  il  Marchcfe  di  Sa- 
luzzo, ridotto  à  neceflìtà  d  ogni  cofa,  e 
nonfperando  diefTere  da  parte  alcuna 
foccorfo,  fu  conftrecto  a  gridar  merce- 
dc,chc  gli  fd  concefla  con  patto,che  ve 
iiifle  fino  al  padiglion  del  Cote  a  doma 
darla,eàgiurare,con  vn  mantileauol- 
to attorno ;il  collo, fedclcà.  Con  che 
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Vòlfe  il  Cote  ribatter  Talcerigia  del  Mai? 
chefe,  chedinon  hauérà  far  niente  co! 
Conte  di  Sauoia  detto  haueua*  Di  n^ag 
giortrauaglio  gli  furono  gl'Inglefi. Itti 
perciochei!  Marchcfedel  Monferrato^ 
non  potendo  gli  oltraggi,  e  i  rorri,chè 
il  Duca  di  Milano  gli  faceua,foffrirc, 
chiamò  in  fuo  aiuto  alcuni  capitanila- 
glcfì^ftati  dal  Re  loro  per  lapàcetri 
lui,  e  il  Rè  di  Francia  feguita ,  licentiati . 
Tra  quelli  fu  Giouanni  Acuto,che  s*at 
quiftò  poi  nelle  guerre  d'Italia  gran  nd 
liìinan^a.  Queftì  calati  in  Italia  , e  lioa 
contcntandofi  dell'intrattenimento  ^ 
chelor  dauail  Marchefe^trafcorrcua- 
fioncl  PiamotCjComeinpaefc  più  gtaf 
fo>e  più  opportuno  .  Metteuano  à  fac- 
to le  ville,  e  i  villaggi^a  ruba  le  ricolte,  e 
i  frutti  delle  fatiche  dei  villani  ritaglia 
leper(oneCommode,efacolcofe,  No» 
era  dalla  importunità,  e  licenza  loro  fi- 
cura  nèla  honeftà  delle  marrone, ne  la 
pudicitia  delle  donzelle, ne  la  fantità 
delle  cofc  facre.  Lamentandofi  dunque 
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di  Si  fatta  infolenza,c  temerità  i  fudditi, 
Amedeo  fìi  a  imprender  vna  guerra  pe 
licolofa^quafi  improuifamence  indot^ 
to.  Peroche  non  effcndo  egli  molto  fot 
niro  ne  di  Capitani^nè  di  militia^hebbe 
a  fare  con  r  Acuto,  perfonaggio  di  alto 
valore,  e  con  foldati  incalliti  nelle  guer 
te  oltramontane,  e  che  haueuano  dato 
tante  rotte  a  i  Francefi.  Siche  dopò  al- 
cuni rifcontri^ne'quali  i  nemici  prefero 
Riuoli, eia  terra  di S«  Martino:  partiti 
eglino  vna  notte  di  Rmoli,  fi  condulTe 
ro  co  tata  preftczza  alla  terra  di  Lanz  j 
oue  il  Cote  fi  trouaua.^che  prcfo  impro 
uifaméte  il  borgo  ,  e  fatti  molti  Cauali(S 
ri  della  corte,  prigioni,  egli  à  pena  hcb- 
bc  tempo  di  ritirarfi  nel  caftello  .  Qui 
gringlefi,veggendo  di  non  hauere  l'ap 
parecchio  nccclTario  per  isforzarlo  ,  e 
che  Taflcdio  andarebbe  in  lungo  ,  e  che 
intanto  ipopoli,  intefo  il  pericolo  àq\ 
Prcncipe  loro,  in  aiuto  di  lui ,  con  lorp 
manifeftp  pericolo,  concorrcrebbono  \ 
moffianchedallciagipni^c  pratiche  di 
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Guglitlmo  di  Granfone,  Caualiere  di 
moka  eloquenza^  e  deftrezza ,  prelero 
partito  non  pur  di  defiiteie  da  quellm- 
fulto^ma  di  darfacisfacrioneal  Conte^ 
con  vfcir  delfuo  paefc.  In  quel  tempo 
Pietro^Rè  di  Cartiglia, haueua  fatto  tra 
due  coltre  del  letto, morire  Madama 
Bianca  di  Borbone^fua  moglie^eforel 
la  di  Madama  Bona,  moglie  di  Ame- 
deo, e  di  Luigi  Duca  di  Borbone, per 
pura  beftialità.  Era  quefto  Rè,anzi  tira 
no,  dato  fenza  riferbo  alcuno,alla  libidi 
nereinnamoratofi  di  vna  donaciudea^ 
hebbe  penfiero  di  (pofarla  j  e  perciò  fe- 
ce la  fua  moglie  morire.  Il  Conte  Ame 
deo,  che  era  tutto  generofo,  non  potea 
do  vna  cosi  fatta  ingiuria  fo fFrire^mof- 
fo  anche  dairinftanza,  chela  moglie,do 
lente  oltra  modo  per  la  morte  della  fo- 
rella,glienefaceua,  di  pafTare  col  Du- 
ca di  Borbone,in  Spagna  per  farne  ven 
detta  fi  difpofe.  Ma  mentre  ch'egUc 
nell'apparecchio  dVna  guerracosì  im- 
.portante  occupato,  fu  da  Berrrando.di 
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Clcfquin  >  Caualicr  BcrtoncVe  Cortnd 
(labile  di  Francia, preucnuto  .  Perché 
qucfti,  paflaro  con  vn  grò (To  numera 
diGaualieri , e  di  foWati  in  Spagna,  e 
vnitofi  con Hcnrico,ba (tarda di  Cafti 
glia,  s^adoperò  in  tal  manicrajche  Hen 
lieo  potècif  Re  Fiecro  ammazzare,  e  il 
Reghocoritcguire  .  Ma,  perche  Amp- 
deo,  quando  ciòinrefe^era  giàirs  ordi- 
ne d'arme,  e  drgente>pensà  di  Voltarle 
forze  apparecchiate  à  qualche  imprefa 
degna  di  se.  e  ftandoin  qticfto  penfie^ 
TO,hitcfc,che  Aleffio  Imperàror  diCo- 
Hantinopoli/uo  cugino, era  (lato fot- 
to  la  parola,  fatto  prigionedal  Re  delfa. 
Bulgaria  ronde  era  {cguito,che  Amu- 
rattc,Re  de^Tarchi3haue(^e  buon^  pai: 
re  delta  Romania  occupato.  Amedea 
rifolutodifoccorrcreilcugmo,  mando 
a  pregarli  Re  d*Vnghcria  ,che  in  ciò  T 
aknaffe  v e  che  mentre  e(raanda(rc  à  ql- 
la  volta  per  mare,eglril  Bulgaro  p  ter- 
ra a(Talta(Fc.Hciuuto  dunque  vngrof- 
fottumerodivaiTcJlid  ogni (orteda più 
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parti, fimifein  via^^ios  L'accompa- 
gnarono  a  si  gloriora  imprela,  olerà  al 
Caualieri  di  minor  lega,  Amedeo  di 
Gcneua,  Vgo  di  CiaIon,Signordi  Arie, 
Luigi, fuo  fracelIo,Signordi  Arnel,Gio 
uanni  di  Mombel,  Signor  d'A ntramon 
ce,  Aimardo  diSelTel  ,Sig.  diEs,  Ame- 
deo della  Pala,  Sig.  di  Varambon,  Amc 
deo,Sig.  della  Chiambra  .  e  de*  foreftie- 
ri  Giona  nni,  e  Gualtiero  di  Vienna  ,  e  i 
Signori  di  Nouocaftcllo,  della  Roccia, 
dell'EfparrCjedi  Monfort.  Arriuatoà 
■Venetia,  vedi  tutta  la  fua  corte,e  i  Ca- 
tialieri  prencipali  di  faioni  di  velluto 
verde,orlato  dVn  ricamo, fatto  a  tre  lac 
ci,  ch'era  la  fua  diuifa.  Con  quefta  ma- 
gnificenza imbarcatofì  in  Venetiacon 
vn  applaufo  ,  che  non  fi  potrebbe  con 
parole  efprimere,  fece  vela  alla  volta  di 
Corone,  o uè  trouò  il  refto  dell*armata , 
venuta  là  di  Marfiglia,d'Aquemortc,  e 
di  Genoua.  Viarriuònelmedefimo  té- 
pò  vnagaIeotta>con  vn  Gentiihuomo, 
chelo  ricetcò  inftantemcnte  a  voler  foc 
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cenere  la  Dcfpota  di  Inus ,  fua  Signo- 
xa,àcuil'Arciuef€ouo  di  PatrafTo  ha- 
ucua  tolta  violentemére  vna  fua  terra. 
JsJon  difprezzò  il  Conce  qiicfta,  benché 
picciola,occafionedi  far  eonofccrc  ài 
Grecila  fua  virtù.  Andò  dunque  àtro- 
vuri'ArciuefcouOjchecencuala  Deipo 
ca  a'flediata  nel  cartello  di  Inusreintefa 
la  cagione  delle  differenze,  propofe  pra 
cica  d'accordo^che  fu  da  lui  ageuolmen 
te  conchiufo.  cosi  hauendo  la  Defpota 
fatto  omaggio  airArciuefcouo,  egli  re 
fé  à lei  la  terra.  Seguendo  pofcia  iTfuo 
viaggio^  giunfe  a  Gallipoli  ^  che  i  Tur- 
chi haueuano  di  frefco  tolta  airimpera 
lore.  Quiui  i  Turchi^  meffifi  in  ordinan 
za  ,  fecero  ogni  opera  per  impedire  a"" 
Chriftianilo  fmoncare  in  terra  .  Ne  fu 
cofa^che  più  à  i  noftri  nuoceffe^  chele 
faette  auelenatc ,  che  à  gui(a  dVna  gra- 
gnuola  fokiilìma^fopraloro  pioueua- 
no.Ma  niffuna  cofa  potè  l'impeto  de  i 
Sauoiniarrcftare.  il  primo,  che  il  piede 
in  terra  pofe^fù  Anncchino  di  Vcricra 
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con  vn  fcudiere^che  porraua  ilfuo  peti- 
none,  chiamato  Cambre.  Quefti  ha- 
ucndocon  rhalla  del  pennone  vn  Tur 
co  de*  più  ardiri  crafficro  3  queIJoyfpinto 
da  furore,  e  defiderio  di  vendetta  ftimo 
Iato,  fi  fece inanzicontra  l'hafta  per  fé 
rir  con  la  fcimitarraTauerlario.  ma  ef- 
fendofi  alquanto  accoftatojcade  mor- 
to a  i  piedi  dello  fcudiere.  Guadagnato 
il  terreno,e  ribattuti  i  Turchi,  il  Conte 
ordinò,che  la  Città  forte  darre  bandcaf 
faltatareà  quelto  effetto,  tutta  la  fua 
gente  in  tre  parti  diuifa;  delle  quali  fu- 
rono capieflTo  Cote^Stefano  della  Bao 
ma,  e  ilSignor  di  Metelino.  Accioche 
poi,  mentre  fi  daualafTalto  alla  Città,  i 
Chrilliani  alle  fpalle  affaltati  non  fog- 
lino,ordinò  vn  quartofquadrone  qua 
fi  per  retroguardia,  dicui  furono  capi 
il  Signor  di  Cialon,c  Amedeo  di  Gene- 
ua  j  e  quìcrano  più  di  cinquecento  Ca 
ualieri , armati  di  bianco, a  i  quali  ben 
bilognò  rhauer  valore.  lmperoche,reii 
doralTako  cominciatoci  Turchi,  che 
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dopò  la  fugace  la  rotta  paflata,  fi  erano 
riordinati  5  queftì  con  tanto  impeto  ,c 
sforzo  vrtarono^  che  fé  il  Conte  non 
porgeua  loro  predo  foccorfo,  gli  haue 
rebbonofenza  dubbio  ,  diilìpati.  così 
hauendocgli  rinfrancato  ifuoi,  mifein 
fugaiTurchi:c  incalzandoli  fino  alla 
notte,  riempi  quelle  campagne  di  cada 
ueri, ediguazzo  fanguinolo.  I  Tur- 
chicche  alla  diftela  della  Città  Ilauano, 
viftOiChe  quelli, dal  cui  aiuto  la  loro 
faluezza  dipendeua,erano  già  (lati  due 
volte  con  molta  vccifione  disfattile  fea 
tendo  perla  terribilità  dcll'aflalto,  dato 
loro, mancare  à  fé  fteffi  le  forze,  abban- 
donarono  di  notte  tempola  terra,  oue 
entrò  la  mattina  feguenteil  Conte-,  e  p 
ripofarlefue  genti, affai  ftanche  delle 
fatiche  pafface ,  tutto  quel  giorno ,  e  la 
notte  feguente  vidimorò.Facendo  poi 
velararmata,fù  da  vn  faftidioio,pi{i 
tofto,che  pericolofo  temporale,  traua- 
'gliata,e  difperfa.Ma  fi  riunì  poi  nel  por 
ro  di  Tenedo,oue  fi  era  il  Conte  ricoue 
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rato.  Quindi  partiti  .trafcorfa  la  Pro- 
pontidc,elo  Itrecco  di  Con ftan tino pa 
Ji,giunfeio  a*  confini  dello  ftato  de'Bul 
gari:  e  vi  prefero  le  terre  di  Malaria  ^  di 
SufopoIijdiStafadajela  fortezza  di  Afi 
Jota.  Onde  veggendo  il  Conte,  che  per 
queftefue  vittorie  i  popoli  di  Bulgaria 
cranocftremamente  fgomentati;e  per 
fuadendofi,cheilRè,eper  il  danno  prc 
fentCjC  per  la  temenza  del  futuro^doucf 
fé  facilmente  a!  doucre  recarfi,  gli  mari 
dò  a  dire,chc  s'egli  l'Imperatore,  tuo  cu 
gino,  in  libertà  non  metteua  ,  da  lui  o- 
gni  rouina  e  di  fudditi^  e  di  pac(c  afpet- 
taflfe.  In  tanto  rnifei'alTedio  alla  nobii 
Città  di  MelTembriajpoftasùlariua  fi- 
niftra  del  mar  Negro  ,  oue  il  monte 
Hemofinifcce  dopòalcuniafTalti,  nei 
quali  mori  qualche  gcnte,fu  finalmen- 
te prefa,  egli  habitanti  medi  àfil  difpa^ 
da,e  la  terra  à  facco  .  Speditoli  di  Mef- 
fcmbria,pafsò{opra  Varna  ,oue  trouò 
intoppo  maggiore  ,  che  in  altra  parte  , 
Impcroche  la  Città,  ch'è pofta  nella  fo 
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ce  dVna  valle  prefTo  al  mare ,  era  aflTai 
forre;  coltra  a  ciò  ben  munita>eproui 
Ila  e  di  prefidio,e  di  apparato  militare. 
Il  Conte  difperatane  refpugnatione, 
fece  tregua  co'  nemici ,  che  per  defide- 
ììo  difchiuarei  danni  della  guerra.  Ci 
obli^arono  di  mandare alRè  alcuni  òx 
più  qualità  tra  loro,  che  laliberatione 
dcirimperatore  procuraffino.  Mentre, 
chela  tregua  duraua,  alcuni  Signori 
prefero  Lirneno^e  Calocafìro.  ma  Lime 
no  fìi  reftituito  per  rihauer  Antonio , 
Signor  di  Ciampignì ,  baftardo  di  wSa- 
uoia^ftato  fatto  pngioneda  i  Bulgari  ; 
e  in  Calocaftroreftarono  morti  alcuni 
Caualieri.  In  tanto  gli  Ambafciatori 
Varnefi, ritornati  dalla  Corte  del  Re  ,  a 
cuiil  romor,diuo]gato  de  gli  apparec- 
chi del  Rè  d'Vngheria,  non  picciola 
paura  mectcua^riferirono,  che  il  Re  fi 
contentaua  di  rilafciareTlmperatore  y 
J)urche  il  Conte  il  campo  da  Varna  le- 
uafre,e  del  fuo  flato  vfcifle.  Hauuta 
quella  nfpofta  ^ì\  Conte  per  ftabilir  le 
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cofe  mandò  al  Rè  il  Patriarca,  che  tra 
pochi  giorni  ricorno  con  rimpcratorc 
àConltantinopoli.  Apena  fi  potrebbe 
con  la  mente  concepire,non  che  con  la 
penna erprimere,  rallegrezza,cla  fefta 
fatta  da  1  Greci  per  la  hberatione  del  Io 
ro  Imperatore-,  le  benedittioni,  e  le  lodi 
date  al  Conte  Verde ,  l'honor  fattoli ,  e 
legratie  refeli  dall'imperatore;  l'appara 
to,  colqualfu  liceuuto  in  Conftanti- 
nopoli,  il  concorfo  della  moltitudine  à 
vederlo.  In  mezo  delle  fefte,  e  delle  ac- 
clamationi,auennevna  cofa  di  princi- 
pio tragico,  e  di  fine  ridicolofo .  Pero- 
che  eflendofi  vn  Cittadino  Conftanti- 
nopolitanograuemente  querelato, che 
vn  Gentilhuomo  delConte^alloggiato 
incafa,forzaà  vna  fua  figliuola  fatto 
haueffe-,  egli  moftrandofi  di  ciò  cruc- 
ciofo  molto,  domandò ,  che  pena  folTc 
dalle  leggià  quel  misfatto  conftituitaj 
&  intefo^che  gli  n'andaua  la  barbategli 
tenendo  à  pena  le  rifa,  giurò,  che  ilgen 
tilhuomonon  lafcamparcbbe.  e  fatto 
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dirizzar  nella  piazza  di  Santa  Sofia  vti 
paJco^  fece  tagliar  da  vn  publico  bar- 
biere la  barba  al  reo.  evoltatofi  àlui, 
glidide^che  fi  guardaflevn  altra  volta 
da  vn  fimil  fallo:>  perche  ne  pagarebbe 
altro  fio,  che  di  peli,  Hora  in  mezo  de 
i  palTatempi,  che  gli  erano  dati,  facen- 
do l'Imperatore  inftanza,  che  qualche 
cofaglichiedeflejcon  lacuiconceflio- 
ne  egli  potelfe,  non  Tobligo  im  menfo  y 
che  gli  teneua/ciorre^pcrche  ciò  no  era 
poffibilc.  Ola  il  buon'animo  fuo  in  qiial 
xhe  parte  dimoftrare.  li  Conte  altro 
non  li  chiefe,  chela  riconciliatione  del- 
ia Chiefa  Greca  con  la  Romana .  Il  che 
hauendoli  l'Imperatore  promeflo  ,  ma 
non  attendendo  poirimpromeflTa,  egli 
montò  in  canta  collera^che  fu  per  mec 
ter  mano  all'arme,  ma  intraponendofi 
il  Patriarca  di  Conftantinopoli^e  rinuo 
uando  la  promefla  Tlmperatore,  con 
mandarli  e  la  Corona  Imperiale  per  pe 
gno,e  i  figliuoli  d'alcuni  principali  fuoi 
Baroni  per  oftaggi  della  fua  parola^ap 
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pagato,  e fodisfatco  rimafe .  Mencrc^ 
che  qucfte  cofe  in  Leuante  pailauanO', 
iVifconci  tramauano  di  far  riuoltare 
iIPiamonce',eàquefto  fine  ,  perche  fa- 
peuano,  che  il  xVlarchefe  per  la  ignomi 
nia  pafTata  ,  e  che  Fihppo  di  Sauoia  ,  fi- 
ghuolo  di  Giacomo^Prqncipe  della  Mo 
rea  ^ erano  mal  aflFetci,  queilo  verfo  il 
Contese  quello  verfo  il  proprio  padre, 
offerfero  loro  aiuto  per  far  le  loro  vcn  - 
dette  ^  e  in  effetto  vn  buon  corpo  di 
gente-fptto  la  condotta  di  vn  capitano 
di  molta  fama^  che  fi  chiamaua  il  Mo- 
naco , alla  volta  del  Piamonte  inuiaro- 
no.La  nuoua  di  quelle  trame  fece  al 
Conte  il  fuo  ritorno  affrettare.Giunto 
dunque  con  gran  diligenza  in  Piamo- 
ceTanno  i  367.  perche  non  voleua  che 
i  nemici  con  Tindugio  in  grò fTaffinOjpaf 
so  fubitofopraFofiano  ,oueeflihaue- 
uano  fatto  la  malfa  della  loro  militia. 
E  hauendone  in  vn  groffo  rifcontro,ta 
gliatovnbuon  numero  àpezzi^pofe  fi 
ne  alla  guerra,  eil  Monaco,  temendo  , 
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che  non  auchifTe  a  lui  qucLche  à  Robcr 
todel  Pinole  alfuo  compagno  auenu- 
to  cra/ù  il  primo  à  fgombrare  il  paefe  i 
Intanto  Tlmpcratore  AleflTio  volendo 
Ja  promeffione  fatta  al  Conte  Verde  a- 
dempire,  e  qualche  aiutOjefoccorfo  al- 
le cofe  fu  e^pofte  in  pericolo  manifcfto, 
procacciare ,  venne  con  poca  compa- 
gnia a  Roma,  epromifea*  Cardinali  di 
far  ritornar  la  Chiefa  Greca  alla  diuo- 
tione  della  Sede  Apoftolica,purche  egli 
contra  Turchi,  chervltima  rouina  all'- 
Imperio d'Oriente  minacciauano,foc- 
corfo  foiTe .  Il  Paradino fcriucjche  quc 
Ila  offerta  non  fuperrauariciadei  Car 
dinaji accettata,  nelcheegli  ^econ  efTo 
luiil  Vanderburchio/eguonoTvfanza, 
eloftilede  gl'hiilorici  Oltramontani, 
i  quali  fi  come  le  mofchejlafciando  le 
parti  fincere  de'  pomi,  ò d'altra  cofa  ,  fi 
appigliano  improntamente  à  quelle, 
che  hàno  qualche  apparenza  di  corrot 
tione,  e  di  macchia-,così  cffi  ricoprendo 
mokevolteconfiicnciolc  attioni  pre- 
clare 
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dare  de* Pontefici ,  fi  attaccano  ^  e  mo- 
ftranolaloro  appaflìonaca  eloquenza 
in  quelle,  che  fi  poflbno  anche  con  po- 
ca probabilità,  finiftramente  interpre- 
tare. Non  confiderò  il  Paradino  felof- 
ferta, fatta  dall'Imperatore  AlelIìo,era 
credibile,ò  nò^  fé  la  riunione  della  Chic 
fa  Greca dipédeuadalla  parola  deirim- 
peratore,  òdal  confcnfode  i  Prelati,  e 
de'popoli  della  Grecia.  Ma  non  crafe- 
gno  manifefto  di  non  hauer  animo  di 
riconciliarfi  con  la  Chiefa  Latina,  il  dir 
di  voler  ciò  fare,  pur  che  fofTe  contra  i 
Turchi  foccorfo?  Non  era  dunque  la 
fua  volontà  a{roluta,maconditionata-, 
nèfchietta,  ma  doppia-,  né  fondata  fu 
la  veracità,  ma  su  rintere{re:e  perciò 
tanto dureuole, quanto  eflb  intereflc. 
Aggiunge  il  Paradino ,  che  vna  opera 
così  fanta  fu  mandata  à  monte  per  no 
volerpagare  qualche  numero  di  gale- 
xe.  Vorreifapcre da  lui,che  numero  fof- 
fe  quello.  Impcrochc,poche  galere nul 
Ja  potcuano  operare  :  molte  il  Papa  no 
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]chaucua,nè  le  poteuafoftentarc.  Re^ 
p;nauaairhorain  Turchia  Amorattc* 
Prencipe  de  più  accortile  più  guerrieri, 
che  la  Cafa  Ottomana  habbia  mai  ha- 
uuto.  Signoreggiaua  afTolutamente  T 
Afia-,ehaueua  vn  gran  dominio  nell- 
Europa.  L'Impejracor  Greco  combat- 
tuto quinci  da'  Turchi^quindi  da'Bul 
gheri,  apena  il  territorio  di  Conftanti- 
nopoli  difendcua.  Come  fi  poteuaegli 
dunque  fenzagroffifTime  armate  ^  fen- 
za  numcrofiffimi  cfTerciti  ^aiutare?  Si 
che  bitogna  dire>  che  il  Papaie  i  Cardi- 
nah  perche  in  vn  negotio  d'ineftimabi 
le  importàza,  e  difficoltà^poco  alla  fem 
plice  parola  delFlmperator  Greco  cre- 
deuano,non  hebbero  ragione  dimuo- 
uerfi-,  e  quando  bene  la  propofta  fofTe 
ftata  credibile^non  poteuano  efli  la  con 
ditione  dell'aiuto  effettuare.  Onde  me- 
glio fu  rimandar  l'Imperator  fenza  aiu 
to,accioche  non  potendo  egli  efler  con 
forze  pariàibilogni^ealla  necc  flìtafoc 
corlo i  i  penfien  della  guerra  laiciaflTe,  e 

con 
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Con  la  negociàtiones'aiutafTe.  Peggio 
dice/enza  vn  fondamento  al  mondò,^ 
Nicolò  Vignerò,  perche  parlando  del- 
la venuta  di  Giouanni  Paìeologo  in  Ira 
jia,  per  procacciarli  aiuto  contra  Tur- 
chij  fcriue^che  i  Venctianiil  ricetiero- 
no  co  fi  poca  gratia,  che  gli  tolfero  l'a- 
nimo di  palTarinanzi.  Onde  egli  fui 
metterfifotto  la  pròtettione  d'Amorat 
te^e  a  farfi  fuo  tributario, coftretto* 
e  poi  conclude, che  la  cagione  di  vna 
tanta  calamità  fu  afcritta  ài  Pontefici, 
e  he  i  Prencipi  d'Occidente  dal  porgere 
aiuto  airimperator  di  Conftantinopo- 
li  alienarono, folo  perche  la  Chiefa  Gfc 
ca  non  fi  vcleua  alla  Romana  (ottòpor 
te .  Defiderarei  fapere  dal  Vignerò ,  che 
Prencipe  d'Occidente  folTe  mai  dal  dar 
aiuto  a  i  Greci  ritirato,  e  da  qual  Pa- 
pa ?  perche  tutte  Thiftorie  fono  piene  de 
gli  aiuti,chei Pontefici  hanno  perla  co 
féruationc  dell'Imperio  Greco  procu- 
rato,delle  diligenze  da  loro  per  ciò  fat- 
te permetterpace  tra  1  Genouefi3eiVc 
B  b     4         netia^ 
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nctiani,  de  gli  vfEtij  fatti  per  via  d' Am 
bafciatori  col  Re  di  Pcrfia  ,  accioche 
inuouendoficglicotraTurchi,dairim- 
prefa  di  Conftantinopoli^e  d'Occiden- 
te,gli  diuertifTe.Chi  non  sa  della  caldez 
za^  con  la  quale  s'adoperò  Califto  Pa- 
pa per  fare  vna  lega  di  Prcncipi  Chri- 
ftianiper  foccorrer  Conftantinopoli  ? 
Chi  non  sàdellarmatcfpinre  da  lui  in 
Leuante  ?  Che  dirò  di  Pio  IL  che  à  que 
ftofineeconuocò  vn  Concilio  di  Pren 
cipiChriftianià  Mantoua,e  nfoluto 
dipaflarperfonalmentecontra  Turchi^ 
fi  conduffe  perciò  fino  ad  Ancona, oue 
morì?  ne  però  mai  fecero  i  Pontefici 
mentionedifotcoporre  la  Chiefa  Gre- 
caalla  Romana  .  fé  bene,  fi  come  la  di 
funione  della  Chiefa  Greca  dalla  Lati- 
na fu  cagione  della  rouina  della  Grecia, 
cosi  non  fi  può  la  fua  faluezza  fperare  ^ 
fc  non  conia  vnione.  Dio  ha  fondata 
la  Chiefa  fua  fopra  il  fondamento  di 
Chrifto,  Signor  Noftro.  Chrifto  Thà 
edificata  fopra  la  pietra  di  S.  Pietro. 
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a  luì  ha  promeflb  di  pregare  ,  che  la  fua. 
■  fede  mai  mancafle^àlui  ha  confcgna- 
to  le  chiaui  del  Cielo  :  à  lui  ha  le  fue  pe- 
core raccomandato»  Onde  i  Pontefici 
debbono  cfìTere  da  tutti  i  fedeh  e  rico* 
nofciuti  come  pallori,  e  riueriti  come 
Vicari]  di  Chrifto  ,evbiditi  come  capi 
della  Chicfa  ;  &  efsi  airincontroperl'vf 
fitio,  che  Chrifto  gli  ha  importo,  fono 
obligatià  pafcer  il  fuo  gregge,  e  procu 
rare  con  ogni  (uo  potere,  chelaSede 
Apoftolica,  alla  qual  efsi  prefiedono  , 
fìa  da  tutti  ofTeruata ,  e  per  fonte  della 
Dottrina  Chriftiana,fchuola  della  fa- 
pienza,maeftra  della  Fede  catolica  te- 
nuta. Tanto  mancaua  all'hora ,  che  la 
Chicfa  poteiTe  porgere  à  i  Greci  aiuto  ^ 
che  ella  era  indegnamente  dai  Prenci- 
pi  d'Italia  lacerata,  Perciochc  tra  gli  al- 
tri i  Vifconti,Duchi  di  Milano, Prenci- 
pi  turaultuofifsimi,  e  d  animo  olerà  mo 
do  ambitiofo  ,  e  Bologna ,  e  la  Roma- 
gna tentauàno,e  di  recar  in  loro  balia 
procurauano.  Perle  quali  ingiurie  mof 

fo 
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fo  Gregorio  X  I.  fi  collegò  con  Carlo 
IV.  Imperatere  (  (degnato  contro  i  me 
defimi  Vifconti,  perche  da  inuadere  le 
terre  dcirimpcvio  non  fi  aftencuano  )e 
con  Giouàna, Fuegina  ài  Napoli:  e  mcf 
fa  inficme  vnabuona  hoftc,  ne  fecero 
Capitano  il  Conte  Verdc^e  centra  i  co 
muninemiciil  mands^ono^con  tondi 
tione^che  delle  terrcj,  che  fi  ricuperareb 
bono,c|ueìle, che  alla  Regina  Giouannà 
appaiteneuano^ò  al  Papa,  fofsino  àilo 
ro  padroni  refpetriuamente  reftittiite: 
ma  quelle,  che  deirimperio  erano,  al 
Conte  Verde  per  premio  delle  fue  fati- 
che^reftafsino.  Ma  prima  che  fi  defleal 
la  guerra  prmcipio>  Am.edeo accompa 
gnò  l'Imperatore,  che  in  Germania  ri- 
tornaua  :e  per  tutto  ilfuo  ftato,ma  nel 
la  terra  di  Chiamberi  principalmente, 
con  fplendor  Regio  il  riceuctcc.Tra  1  al 
tre  cofe  ,  volendoli  preftar  lomaggia 
delle  fue  Signoric,aftetre  all'imperio, or 
dinòvn  palco  magnifico  difabrica,e 
ricco  d'apparato,  oue  ftando  l'Impera- 
tore 
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tore  macfteuolmente  àfsifo,  comparue 
il  Conte  fopra  vn  gran  cauallo  fuper- 
bamenteguerniro  ,gli  andauano  inati 
zi  fei  Caualien^  ben  montati,  e  di  fiam 
manti  arnefi  adorni  :  ciafcun  de*  quali 
portaiia  vno  ftendardo.  il  primo  era 
quel  di  S.  Mauritioj  il  fecondo  quel  del- 
la Cafa  di  Sauoia  -,  il  ter^o  del  Marche- 
fato  di  Sufa  y  il  quarto  della  Ducea  di 
Ciables,  il  quinto  della  Ducea  della  vai 
d'Ofta^ ilfefto  della  Croce  bianca.  Die 
tre  à  queftì  caualcaua  con  pompale 
con  contegno  pieno  di  màeftà,e  digra 
dezzailConce-,  e  dietro  àluii  Baroni^c 
i  Signori/uoifuddiri.  EfTendo  egliall- 
incontio  deir Imperatore  arriuato  , 
fmontarono  tutti  da  cauallo  ,  &:  eglifa 
lito  fui  palco,  s'inginocchiò inanziTlm 
peratore,  e  gh  preftò  omaggio  •,ea  rin 
contro  l'Imperatore  diede  a  lui  hnuefti 
tura  di  tutti  i  (uoi  titolile  ftati.ein  quei 
punto  i  corteggiani  diedero  di  pigho  al 
le  bandiere  fudette,  e  le  milero;,  come  fi 
vfa  in  tale  occafione^  tutte  in  pezzi, 
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fucr,che  quella  della  Crocchia  neanche 
il  Conte  non  volfcjchefi  toccafle,  di- 
ccelo, che  no  era  mai  ftara  gittata  à  ter 
ra^nelo  farebbe  m  ai. RiceautoTomag 
gio^rimperatore  andò  à  tauola  nella 
gran  fala  del  caftello  di  Chiamberi^ouc 
fdferuito  dal  Contese  daTuoi  Baroni, 
che  montati  fopra  grofIì,e  braui  corfie 
ri  gli  porta uanoi  piatti,  eie  viuandela 
più  parte  dorate.  Seguendo  poi  l'impe 
latore  il  fuo  viaggio,arriuòàS.  Mauri- 
lio. Quiui  domandò  del  corpo  di  S.  Si- 
gifmondo ,  Rè  di  Borgogna  ,  che  egli 
diceuacfTer  flato  vnodeTuoi  maggio- 
ri, e  perche  i  Monaci  non  ne  fapeuano 
rendcrconto,egli  fece  trarre  dailuoi 
cofani  vn  libro  antico, oue  era  la  vita  , 
e  il  martirio  di  quel  Santo,  eicontrafe- 
gni  della  parte,  oue  era  fepolco.  Hauen 
dolo  con  due  fuoi  figliuoli  nella  mura- 
glia dVna  Capcllantrouato,  prcfcpcr 
fc  la  teda  dtl  Santole  la  portò  à  Praga-, 
e  TA bbate  gli  fece  prefente  dell'Azza  di 
S-Mauricio.  In  memoria  di  quel  San* 
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to,  egli  chiamò  poi  viifigliuolo^cnegli 
nacque^Sigifmondo,  che  fu  Imperato- 
re, e  molto  affeccionato  alla  Cafa  di  Sa- 
uoia.Horil  Conte  accommiatatofi  dal 
l'Imperatore  a  Bcrna^paTsòper  dar  prin 
ciplo  alla  guerra  contra  i  Vifconti^in 
Italia,  e  ftando  egli  in  Sauigliano ,  il  vé- 
ne il  fratello,  e  il  nipote  del  Papa  a  tro- 
ua  re.  e  perche  vna  parte  delle  genti  à  ql 
laimprcfa  deftinate,  eragià  all'ordine, 
per  non  perder  tei^^oj^  fpinfc  con 
quelle  inan zi,  epofeil  campo  attorno 
ia  terra  di  Cani ,  appartenente  alla  Re- 
gina Giouanna  ,  ma  ch'era  airhora  de 
Vifconti^e  le  diede  da  tre  parti  rafTalto. 
Onde  facendo  gH  vniàgara  de  gl'altri, 
e  non  cfTendo  iloldati  meno  arditi,  che 
i  Capitani  auueduti  ,fù  la  terra  in  po- 
che horeconquiftata.  Conia  riputatio 
ne  di  quella  vittoria  hebbe  facilmente 
le  terre  di  Santià.di  S.  Gcrmano,e  la  più 
parte  del  Canauefe,e  del  Vcrcellefc,  e  la 
Città  ifteffadi  Vercelli, che  Galeazzo 
Vifconti  rihebbe  poi  dal  Papa  per  da- 
nari. 
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nari.  LaPrimauera  feguente  guazzò  il 
Tefino:fcorfelapiù  parte  della  Lomcl 
]ina  -,  e  miaacciaado.ili  rouina  i  conta- 
di di  Paula,  e  di  Milano^indulle  Galeaz 
zo  Vifconte  a  rappacificarfi  con  lui, 
Perilcheegli  voltatofi  fopra  Bernabò-^ 
prefe  Vimercato-,efi  farebbe  fenza  dub 
bio  mefloairadedio  di  Milano,{e  le  ge- 
rì della  Chie(a,condotte  dal  Signor  di 
Goffi  3  fi  fodero  potute  con  lui  vnire, 
Imperoche  Bernabò,  temendo  vna  co- 
sifatta  vnione, fortificò  di  tal  maniera 
il  fiume deirOglio,  cauò  tante  foffe,  al- 
zò tanti  arginijche  le  genti  Ecclefiafti- 
che  difperate  di  poter  fpuntare^c  vincer 
cosi  o-randidifficoltà,e  di  fiumi, e  di  ri- 
pari, fi  ritirarono  verfo  Bologna.  Ma 
il  Conce  volendo  lor  moftrare  niflTuna 
cola  alla  virtù  militare  elTer  infuperabi 
le  ,  Già  f  diffe)  che  effi  non  vogliono  da 
noi  venire,anderemo  noi  da  loro.  Cosi 
nieffofi  in  ftrada ,  pafsòTOglio  ,fuperò 
ifoffi,  e  i  ripari,  ei  groffiffimi  prefidij, 
cheli  VifcontchaueuamefToài  paffi;  e 

tra- 
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.fraucrfando  il  Manrouano  àBoIogna^ 
cucii  Signor  di  Colli j'accendeua,  per- 
trenne.  Q£iui,perchej'inucrno  s'approf 
{imaua^c  non  vi  era  no  forze,  co  le  qua 
li  fi  potcdeimprefa  d'importanza  fon- 
datamente tentare,  fi  pofein  animo  di 
foccorrere  almeno  Pifa  ,  che  era  all'ho- 
ra  da  i  nemici  velTaca.  A  quefto  effetto 
dopò  l'hauere^per  celarci!  fuodiflegno, 
e  per  tener  i  nemici  incerti^c  (ofpefi^té' 
peftato  i  contadi  di  Parma  ,  e  di  Piacen 
za^trauersòTApennino,  E  non  ottante, 
chcegli  ibfTe  malaffetto  ,  e  non  hauef- 
je  moka  gente  ( li  Sig,  di  Coflì  era  già 
palTato  in  Francia  J  diede  improuilà- 
niente  addofTo  a'  nemici  con  tal  rifolu- 
tione,che  rotte  le  bande, dette  di  S.Gior 
gio,  perfcguirò  il  refto  fino  à  Pietrafan 
ta,  e  a  Maffa  di  Carrara.  In  quefta  gucr 
ra  A medeo,  che  per  tutto  quanto  nell* 
alTediar  piazze,  enclcombattere  valef- 
fe,moftrato  haueua,I*eccellenza  fua  nel 
marciare  ,  parte  importantiffima  della 
niilitia^diaioftrò.  Peroche  egli  paflaa- 

ào 
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èiO  per  il  pacfc  de  i  Vifconti^  centra  cui 
fi  guerrcggiaiia^nonfolamente  fuperò 
roppofltione  de  gli  auerfari^intcnn  a  ta 
gliarli  la  ftrada;  ma  la  rapidità  de  i  fiu- 
mi>  e  la  grofTczza  dell'acque  3  parte  cor 
retiti, parte  ftagnanti,  delle  quali  Lom- 
bardia era  e  per  natura,  e  per  induftria 
d'huomini  piena.  Segui  poi  tregua. 
A  pena  era  egli  giunto  in  Piamote ,  che 
fu  chiamato  in  Francia  in  foccorfo  del 
Ducad'Angiòcontra  Inglefl.ma  non 
fegui  fatnone  niHuna  tra  loro  ,  perche 
gringlefi,che  la  battaglia  al  Duca  of- 
ferta haueuano,  intel'a  la  venuta  del 
Conte^mutarono  parere.  In  quel  rem 
pò  Giouanni  di  Fie{co,Velcouo  di  Ver 
celli,  effendoglifi  ribellata  la  terra  Ò\ 
Biella, ealcri  (uoi  {udditi,fu  fatto  pri- 
gione, e  diftenuto  da  Hibletto  di  Cia- 
lan  nel  Caftello  di  Meniouetto  ,  nella 
Val  d'Ofta .  Durante  quella  prigionia, 
perche 

Ogniun  corre  kfar  Ugna 
Alt  albero:^  che  ti  mento  a  terra  e  acciai 
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Tutti  i  Signori  vicini  cercarono  di  ha- 
ucr  parte  delle  terre,  foggette  alla  Chic 
fa  di  Vercelli.  IVifconti  entrarono  in 
Biella-,  i  Monferrini  aflediarono  Ver- 
rua;  altri  s^infignorirono  di  Andorno, 
e  d'altri  luoghi .  Non  haueuail  Vefco- 
uo  a  chi  nelle  fue  mifene  ricorrere ,  ec- 
cetto che  il  Conte  Verde.  Il  fece  dunq^ 
affettuofamente  pregare,  di  prender  la 
protectionedellafua  Chiefa,  e  di  difcn 
derla  dalle  inuafionideiPrencipi  vici- 
ni. Non  foftenne  il  Conte  d'cfler  lu nga 
mente  pregato,  anzi  egli  a  gran  ventu- 
ra fi  recaua  vna  sì  bella  occafione  d'im 
piegare  il  fuo  valore  in  prò  della  Chie- 
fadi  Vercelli,  come  Thaueua  già  nella 
fua  adoJcfcenza  ,in  feruitio  di  quella  di 
Sion,  impiegato.  Haucndo  dunque 
mandato  i  fuoi  Capitani  à  Biella  ,  ne 
cacciò  ageuolmente  i  Vifconti.  e  per- 
che quella  terra  abborriua  cftremamen 
te  il  nome  del  Vcfcouo,eil  dommio  del 
la  Chiefa,  nonfi  volfe altramente  ar-- 
rcnderc^che  con  patto,  che  per  trenta 

C  e  anni 
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^nniproifimifiuuriil  Conte  la  Signo» 
jia  di  quella  terra  né  al  Vefcouo  ,  ne  à  i 
Vifconri  renderebbe.  Fu  Tedempiode' 
Bieliefifeguicodallavald'Andorno.dal 
Jc  montagne  di  Bos^di  Mos^edi  Mot- 
teghano.  Ma  il  Conteprendendo  per 
fé  la  Signoria  delle  terre ,  che  il  Vefcouo 
non  poteua  né  ricuperare,  nèdifende- 
re,lafciò  alla  Chiefa  Tentratc,  e  gli  emo 
lumenri.  Non  fi  può  dire  quanta  ripu- 
tatione,  co  sì  honorati  fatti,  s'acquiftaf 
fé  per  tutta  la  Chriftianità  Amedeo, 
Non  eraimprcfa  ne  di  pace,nè  diguer 
randella  qua!  egli  non  fofTe  ca  po,ò  non 
vi  hauelTe  ò  col  conflglio^òcon  l'auto- 
rità parte  grandifTima.  Onde  per  opera 
fuafuconclufa  quella  tanto  defiderata 
pace  rralcRcpublichedi  Genoua,edi 
Vcnetia  per  conto  deirifoladiTenedo-, 
la  quallfolacflendo  fiata  promeda  da 
Andronico  Imperatore^'  Genoue(i,fù 
poi  da  Callóianni;  padre  d'cffo  Andro- 
nico, donata  à  Vcnetiani.  E  le  condi- 
tionidellapacc  furono^  che  fi  leflituif-. 

fero 


Lihro  li.  403 

fcrolVn  Talcro  i  cattiui-,che  ilcaftdlo 
di  Tcnedo  abbatcefrino^c  Tifola,  nella 
quale  i  Veneciani  dr  non  doucre  nnai 
porre  più  il  piede  per  occuparla^  promi 
fero,  foile al  Conte  Verde  donata: che 
né  i  Genouefi^nè  i  Vinetiani,  pcrfchi- 
uarToccafione  delle  guerre,  paflaffino 
altramente  più  alia  Tana  ,  comeprima 
foleuanojà  trafficar  co'  legni  loro  :  con 
alcune  altre  cofc  cosi  fatte.  Fu  la  pace 
publicata  in  "Turino,  oue  erano  gli  Am 
bafciatori:  della  più  parre  de'Prencipi 
Chriftiani,  a  i  fette  di  Settembre  dell'an 
no  millefimo  trecentefimo  ,  ottantefi- 
mo  primo  .  Tutte leconditioni  furono 
tofto intieramente ofleruate, fuor  che 
quella  del  cartello  di  Tenedo,  che  i  Ve- 
neciani fpianare doueuano.  Percioche 
Giouanni  Modazzo,che  al  gouerno 
deirifolafi  trouaua  ,àperfuafione  dei 
propri)  lfolani,che  non  voleuano  la  ro 
uina  del lor  cartello  comportare,non  vi 
volle  acconfcntire.  Si  che  i  Venetiani , 
per  ferbar  gli  accordi  della  pace,man- 
Ce     X         darò- 
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daronolà  il  Capitano  Fantin  Giorgio  , 
con  vna  armata,  che  a  capo  di  fette  me 
li  hebbe  à  patti  il  caftello,  che  fu  confe- 
gnato  alle  genti  del  Duca  di  Sauoia  ,  e 
dalorofpianato.  Llfola,  perla  quale  fi 
erafeianni  combattuto, fìi  ad  Ame- 
deo liberamente lafciata.  Venne po(cia 
auifo  della  morte  di  Giouanna,  Regi- 
ila  di  Napoli,  onde  i  cittadini  di  Como 
mifero  la  lor  terra  fotto  il  dominio  di 
Amedeo-,  e  furono  in  ciò  imitati  dai 
Conti  di  S.  Martino,  e  di  Caftelmonte, 
Ma  Amedeo,  defiderofo  d'impiegare 
gli  vltimi  anni  della  vita  in  qualche  im- 
prefa,conla  quale  potcflelafua  morte 
altamente  honorare,  fi  pofe  in  cuore  di 
tentar  con  le  forze  proprie,  e  de'Prenci 
pi  amici,  quella  della  terra  Santa.  Al 
qualeffctto  pafsò  con  Ludouico  di  An 
gioia  all'acquifto  del  Regno  di  Napo- 
]i,(tatol!  dalla  Regina  Giouanna  rinon 
tiato,  fpcrando  con  vn  leruitio  così  fac 
to  f  e  gli  haueua  anche  vna  grofla  fom- 
xna  di  danariimpreftato  j  ottenere  e  da 

lui. 
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lui,  e  dal  Papa  grò  (li  aiuti  perTimprc- 
fa^che  fi  haucua  pollo  in  cuore.  Meno 
fcco  mille,  e  cinquecento  huomini  d'ar 
me  eletti.  Ma  effcndofl  perla  via  d'Ab 
bruzzo  condotto  in  Puglia ,  fu  da  vna 
febre in  mezo  il  corfo  delle  vittorie,op- 
prelTo ,  nella  terra  di  S.  Stefano  gl'anno 
millefimo  trecentefimo  ottantefimo 
terzo .  Per  la  fua  morte  Ludouico,  rc- 
ftato  priuo  e  del  confìglio ,  e  dell'opera 
di  vn  tanto  perfonaggio, fu  da  Alberi- 
go da  Cunio,  Luogotenente  di  Carlo 
di  Durazzo^in  vn  fatto  d'arme  fcon- 
fitto,eferitoà  morte. 


Ce     3         AME 
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Medeo  Settimo  ,  nac- 
que Tanno  milledmo 
trecentcfimo  cinquan- 
tefimo  nono  j  come  da 
vna  inrcrittione^  che  fi 
vedein  AIcacomba,fi  può  comprende 
re  -yC  (uccefTe  d'età  di  ventiquattro  an- 
ni al  padre, in  cui  vira  fposò  Bona  fi- 
gliuola di  Giouanni,  Duca  di  Berry  ,  e 
nipote  di  Giouanni  ,Re  di  Francia.  Fu 
chiamato  il  RolTo^dal  color  de  i  capegli 
fiammanti^ Fece  profeffion  particolare 
dell'arme  :  e  con  Tmftmto  naturale  s'ac 
compagno  molta  virtù.  La  prima 
guerra  da  lui  fatta  fu  viuente  il  padre , 
conerà  Odoardo, Signor  di  Beogio*  per 
cicche  hauendo  il  Conte  Verde  dato  al 
figliuolo  la  Contea  della  Brefla^e  la  Ba- 
ronia di  Bagcy,  acciocheeghà  dar  fag- 
gio della  vircù^  e  del  fenno  ;  e  a  concili- 

arfi 
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àrfi  raffettione^  e  gli  animi  de'popoli  ed 
minciaflfe-,  ilfudetto  Odoardo^quafifcl^ 
gnandofi  d'vbidir  à  vn  giouitlc,fcce  pò 
co  conto  de  gli  ordini  dà  lui  dati.  Di 
cherirentendofi  Amcdeo^chcnon  vo-^ 
leuacflTcrtentatodi  patienza^ouc  ti'an- 
daua  l'autorità,  e  la  riputatiorre,  mafli- 
mene!  principio  del fuo  gouerno  ^  e  in- 
vita difuo  padre  ,  mife  mano  allarme v 
e  con  l'affiftenza  di  Vgone  di  Cialonc^ 
di  GiouannijC Filippo  di  Mombegliar- 
do j  e  d'altri  Signori  y  parte  amici ,  parte 
fudditi^tolfcalSigdi  Beogio  Beiriguac 
dó5  piazza  pofta  fu  la  riuadella  Sonna^e 
la  terra  di  Len.  Segui  poi ,  per  opera  de 
i  Duchi  di  Borgogna, e  di  Borbone, 
vna  tregua  didueanni.  ma  fio  elTendo 
fcguita  pace,  A  medeo  ripigliate  Tarme, 
f)relela  terrà  diToifel  ^f:  il  Cartello  di 
Montemerlo,e  mife  lalTedioà  Ciala- 
monte,  luogo  principale  de  gli  ftatidi 
Beogiojouefi  fecero  diuerfeTcatamuc 
eie.  Ma  veggendoqUel  Signore  la  fua 
terra  principale  in  pericolo  d'efler  pre- 

Ce     4         fa. 
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fatele  altre  già  perdute,  pregò  Luigi, 
Ducadi  Borbone,  che  fi  voleflc  perla 
pace  tra  lui,e  il  Conte  Amedeo  trapor 
re  ;  e  in  premio  della  fatica,e  dell'opera, 
che  in  ciòimpiegarcbbe,gli  promifc, 
chefeefTo  moriuafenza  figliuoli, à lui 
la  Signoria  del  Beogiolcfe  lafciarebbe. 
Fu  fatta  la  pace:  e  hauendo  il  Signor  di 
Beogio  prefi;ato omaggio  al  Conte  di 
Sauoia  delle  terre ,  che  egli  haueua  deli' 
Imperio,  tutto  il  perduto, fuor  che  il  ca 
ftello  di  Belriguardo,rihebbe.  Queftc 
cofe  fece  Amedeo  ,  viuendo  ancora  il 
padre.  Ma  dopò  la  (uà  fucccfiione,  per 
che  non  voleua  occafione  d'efiercitar 
Tarme tralafciare, accompagnò  Carlo 
VI. Re  di  Ff  ancia  alla  guerra  di  Fiandra, 
Imperoche  hauendo  i  Gantefi,  condot 
ti  da  Filippo  Arteuilla,prefo  Tarme  con 
tra  LuigijConte  di  Fiandra,  lor  Signo- 
re, e  rottolo  in  battaglia,  e  recatolo  à 
gran  pericolo  della  vita ,  non  che  dello 
ftato,egli  a  Carlo  VI.Rc  di  Francia,fuo 
foprano,  ncorfc .  Carlo ,  mofib  anche 

per 
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per  rinfolenzadci  Gancc{i>chenon  sa- 
ftcneuano  dalle  frontiere  di  Piccardia  , 
ne  prc(c  la  protcctione>  e  con  vna  pò- 
derofahofte  prima  ruppe  1  ribelli  a  Ro 
febech,  cpoiaiTediòle  reliquie  à  Bur- 
burgo,  e  gli  neccditò  a  rendcrfi.  Hauu- 
to  Burburgo,  il  Rè  fece  tregua  con  gli 
Inglefi^confcderati  deiFiamenghi,ncI 
la  quale  furono  comprefi  i  ribelli.  Di 
che  addolorato  eftremamentc  il  Conte 
Luigi ,  fini  i  fuoi  giorni  ^  e  il  Re  ritornò 
in  Francia,  Ma  Amedeo  ritornato  in 
Sauoia,  fu  pregato  da  Odoardo  ,  figli- 
uolo di  Filippo ,  Prcncipe  della  Morea, 
a  volerlo  nella  fua  Chie(a  di  Sion  >  onde 
rhaueuano  i  Tuoi  fudditi  cacciato, ri- 
mettere. Qucfti  gli  rimoftrò^che  chi  ha 
ueua  foccorfo  il  Conte  di  Fiandra  ,  che 
nullaà  luiapparteneua>e  in  paefi  tanto 
]ontani,molto  più  efficacemente  la  prò 
tettione  di  vn  Vefcouojuo  parente^an 
zi  della  Chieia  ifl:e{la,da  1  propri)  fuddi 
ti  trauagliatajprender  doucua  .  Dimo- 
ftrauaqucftaciTcriiBprcfa  propria  de 

ìDu. 
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i  Duchi  di  Sauoia-,e{rer  quafi  hcrcdità- 
ria  di  effo  Conte  A  medeo.  percioche  il 
Conte  Verdejfuo  padre  ,  haucua  in  fi- 
irirl  cafo  foccórfò  la  nncdefima  Chiefa  1 
con  grandifrima(uagloria,efama,edi 
Valore.e  di  religione;  non  menoglorio*^ 
fo  liauerad  elleràlui^ehe  non  tanto  era 
a  fi  famofo  progenitore  ne  gli  ilati^quà 
to  nello  ftiidio  della  pietà  fucceduto. 
Nonefrercofa  più  defidcràbile  da  vri 
Preneipe magnanimo, che  roccafidne 
di  vna  guerra  giuda-,  oue  egli  pofTa  con 
l'arme  in  mano^honore^e  gloriaprócac 
ciarfi.  Quefta  eiTergiudilTima  ,  perche 
era  àdifefa  di  vn  Preneipe  contra  ifud- 
diti  i  perfidamente  ribellati .  oltra  alla 
giufticia^efìTcruila  pietà^percheslmprc 
deua  per  mantenere  le  ragioni  della 
Chiefa  .  hauercianco  partela  humani-* 
tà^perrinterefic^che  vi  haueua  vn  Tuo 
parente.  A ggiungcrfi  finalmente lagc- 
iiolezza  y  perche  fi  haueua  à  fare  con 
vna  moltitudine  tumultuante^inefper- 
ta  de'  cafi  della  guerira  ^  priua  di  difci- 
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plina^e  d  ordine,  priua  di  capo^vla  à  ef- 
fer  viiya,e  fconficca  da  1  Conci  di  Sauo- 
ia.  Per  qucfte,  cperakreragionij  Ame- 
deo {ilafciò  di  leggieri  quella  guerra  p- 
fuadere.  Ma  perche  habbiamo  più  dV- 
tlà  volta,  parlato  de' Valefiani,e  della 
Chiefa  diSion^enehabbiamo  per  Taue 
nire  a  parlare  -,  non  farà  fuor  di  propofi. 
to  ,  che  di  ciamo  due  parole  del  (ito  ,  e 
qualità  diquelpaefe.  llpaefe  dunque 
de'Valefiani, altro  non  è,  che  vnaValle, 
lunga  intornoà  tre  giornate,  cinta  da 
ogni  parte  dalle  Alpi,  che  qui  fono  altif 
{ime,erte,  cfcofccfi,{i  ch^  non  fi  poflb 
no,  fc  non  per  certi  pochi  pafli,  con  lun 
ghi,e  trauagliofi  auuolgimenti ,  e  non 
lenza  pericolo,  paflare.  Ma  Tinuerno  , 
edendo  perTalcezza  della  neue  , e  rigi- 
dezza del  freddo  ,  ogni  cola  impedita , 
non  fi  può  ne  vfcire^  né  entrate  nella 
valle  , eccetto  ,  che  per  vn  luogo ,  oue  il 
Rodano  n'eicefuora,airincontro  di  S. 
Mauritjo  .  Quiui  è  vn  Caftello  (u  la  ri- 
ua  delfiume,  e  vn  ponte  di  pietra  a  tra- 
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ueifojchccon  vna  volta  fola  congiun- 
geamcndueleriuc.Sichcquand^  il  Ca  A 
ftcllano  ha  il  ponte  fermato  ^  tutta  la 
Valle  chiufa  rimane.  La  Città  capitale  i 
del  paefe  è  Sion,oue  la  valle  fi  allarga  al 
quanto,  e  dà  fpatio  alle  prataric^e  a'  ter 
renicoltiuabijì.  l'altre popolationi fo- 
no picciolc:,  e  fi  può  dir  tutte  aperte, 
la  Città  fiede  fopra  vna  montagnuola, 
che  fi  alza  in  vn  pianole  fi  diuide  in  due 
corna^de'qualil'vno  fi  chiama  Vaglie- 
ra^cofteggiato  dal  Rodano*,  e  qui  è  vn 
forte  caftcllo,  con  la  Chiefa  Cathedra- 
Ic,  e  la  Canonica  rl'altro  fi  chiama  Tor 
biglione,  ò  per  il  torbine^e  riuolgimen- 
to,  chei  venti  ingolfati  in  quella  valle, 
e  rinforzatifi  in  ql  luogo  per  la  f  uà  emi 
nenza^vi  cagionano  :  ò  perla  tondezza^ 
cinto  d'ogni  banda  d*inacc(lìbili  preci- 
piti], nella  cui  eftremità  fiede  vn  altro 
Caftcllo,  oue  il  Vefcouo  fi  fuole  ne  gra 
caldi  riparare,  la  villa  giace  al  piano, 
con  vn'altro  cartello,  fondato  pur  fu  la 
rocca,  affai  alto,  il  territorio  di  Sion  ab 

bonda 
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bonda  di  vino ,  di  grani,  e  di  frucci,  e  di 
latticini)  d'ogni  force  ^  ma  fopra  tutto 
di  me!c,e  cera  infinita  ;  di  zafferano  ec- 
cellente ,  onde  cauano  quantità  gran-^ 
de  di  denari.Abbondadipefce,einpar 
ticolare  di  trottC',delle  quali  alcune  paf- 
{ano  trenta  libre  di  pelo .  le  montagne 
producono  copia  di  agarico:  e  in  alcu- 
ni luoghi  criftallo  di  due  forti, Tvno 
chiarore  rilucente,e  puro',raltro  alqua 
tofofco  3  e  che  fi  allimiglia  alTameti- 
fto.Trouanfi  anchevene  di  piombo,mi 
nere  d'argento  ,  carbone  di  pietra;  d'- 
anno I  544.  nel  territorio  di  Sion  fi  fco 
prì  vna  fontana  di  (ale  .  Sonoui  bagni 
d'acque  medicinali,  mairime  vicino  à 
Bug-na,  e  a  Luccia  .  Oltre  a  gli  animali 
domeftici,  de' quali  tuttala  valle èpie- 
na,  affai  ve  nehàdi  feluaggi  di  natura, 
eforma  ftrana.  Euui  il  Capricorno,  fi 
I  mile  nella  grandezza  al  cerno,  nelle  cor 
i  na  al  becco  , egli  crefcono  ogni  anno 
1  di  vn  nodo  ^  e  quando  egli  è  vecchio , 
f  vn  de' fuoi  corni  pefaràlcdcci^e  dicioc- 
co 
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ro  libre  ;  e  hauerà  venti^  e  ventiquattro 
nodi,  monta  con  Icggierczza  intftima 
bile  ogniprecipitio,  pur  che  vi  pedali n 
qualche  modo^fermarrvgna.  habita  fu 
le  crcfte  de  i  monti  tra  il  ghiaccio  indu- 
rato.-e  mancandogliil  freddo,  perdela 
villa.  PHnio  il  chiama  Rupicapra.  La 
Camozza  d  cllate  è  dj  color  rolTeggiaii 
te;  ma  d'inucrnodiuien  grifa.  La  Mar- 
motta^animal  communeà  tutti  i  paefi 
vicini  i ma  mafTime  alia  Moriana,  èdel 
la  grodezza  di  vii  coniglio  ^  e  gli  fi  af- 
Somiglia  alquanto, fé  non  che  ha  la  co- 
da lunga, e  le  orecchie  cortifirime:>edue 
denti  lunghi^  chegli  cfcono  di  bocca,, 
ha  le  gambe  córte,  veftite  di  pelo  lùgo  , 
clpelìojcomeanchele  colcie  ,  e  il  ven- 
tre .  ha  i  piedi  fimili  a  quelli  dell'orfo^ar 
mari  di  vgne  grandi ,  e  aguzze"-,  con  le 
quali  fcauala  terra,  e  vi  fa  fo  ili  prò  fon 
di.  s'aflimiglia  all'orloanche  nel  rizzar 
-fi  in  piedi  j,  e  nel  riceuer  quel  ,che  gh  è 
datole  caminarà  quel  modo.  Vanno 
a  procacciarfi  il  vitto  in  troppa  -,  e  men 
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ere  vanno  al  forraggio,  refta  vna  di  Io 
rofu  qualche  ertala  farla  fendnella, 
Quella  vedendo  qualche  huomo  ^gri- 
da^je  fa  fegno  alle  akre  del  pericolo.  ' 
Quando  fi  proueggono  di  fieno  per  ac 
conciarne  lelor  tane^lVna  di  loro  fi  rin 
nella  in  terra ,  e  le  altre  la  caricano  di 
fieno:quàdo  ella  è  ben  caricara;,le  com- 
pagne Taflcrrano  perlacoda,ela  tirano 
al  Jor  couile,  eh  elte  fornifcono  di  fieno 
contra  il  freddo^  e  i  difagi  dell'inucrno  1 
nel  qual  tempo  elTeaggroppate  àgui- 
fa  dei  ricci,  dormono^  lei  ^e  iene  mefi 
.  continui-,  e  Tei  cacciatori  le  pigliano  al 
rhorajnon  fi  (uegliano, fé  non  fi  metto 
no  vicine  a  vn  gran  fuoco.  Quelle,  che 
fono  addomefticate,cercano  ancor  eiFe 
dauuilupparfi  per Je  cale  fra  qualche 
drappo,ò  si  fatta  cofa ,  oue  dormano  , 
Trouanfi  in  quefte  montagne  certi yc 
celli  fimiliàipolli,chefi  chiamano  già- 
lori.  Plinio  gh  addimanda  Lagopos. 
s  aflfomigliano  a  i  pigioni  ramieri  -,  vola  ' 
no  poco  \  biancheggiano  di  cftate,  e  d| 
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ucngono  grifi  d'inucrno,  co*  piedi  vcftì 
ti  di  piuma  bianca,  fono  di  cibo  molto 
falubrc  per  gli  amalati.  Quelli^che  gli  pi 
gliano  ràno  vnafila  di  pietre,  che  fi  toc 
cano  Tvna  Taltra  -,  a  capo  delle  quali  l 
tendono  i  laccio  ouequeftì  animali  fe- 
guendo  quelfordine  di  pietre  3  che  non 
ofàno  tiapadare, incappano.  Sonoui 
due  forti  di  faggianijCioè  grandi,e  pic- 
cioli, quelli  viuono  ne  i  più  alti  bofchi , 
quelli  ne*più  baffi.  I  lepri  vi  fono  di 
diìe  forti  anche  ,  i  migliori  fono  più 
grofri,e  di  color  grifo,  i  minori  bian- 
cheggiano d  uiuerno  ,e  fon  grifi  d*efta 
te*,  e  non  han  fapore  di  moica  ftima. 
Con  tante  commodicà  i  Valefiani  fo- 
no  fogs^etti  a!  sozzo  :  e  alcuni  Thanna 
cosi  grolTojC  preminente^chefe'I  caccia 
no  in  feno^e  focto  le  ditella .  la  più  par- 
te de  gli  fcritcori  ftima,  che  quefto  tu- 
more proceda  dalla  crudità  dell'acque, 
che  per  lo  piùfon  di  neui  dileguate.  AI 
chcofta^chein  molti  altri  luoghi,  ouc 
Tacque  fono  fimiimcntc  crude,  non  fi 
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trouanegli  habitanti cosi  fatta  difFor-^ 
niitcr,e  qui  le  perfone  di  gran  cafa^e  che 
beuono  più  vino  ,  che  acqua ,  fono  in 
ciò  cosìmale affette,  e  conditionarc,co 
mei  poueripaefani.  Ondebifognadi- 
re^che  con  la  crudità  dell'acque  fia  con 
giunta  qualche  proprietà  d  aria.  &  è  co 
^  la  chiara;,  che  quefto  male  s^attacca  co 
me  la  rogna  ,  con  la  pratica  ,  e  pafla  da 
padre  in  figlio.  Hor  la  valle  della  qua- 
le habbiamo  ragionato^  foggiacc  in 
temporale 3  e  fpirituale  al  Vefcouo  di 
Sion,  pcrdonatione  di  Carlo  Magno 
Imperatore-,  eil  Vefcouo  viene  eletto 
da  i  Canonici  co'deputati  delle  fette 
terre  de'Valefiani .  Gli  è  aggiunto  per 
Tamminiflratione  della  giuftitia  >  vn'of 
ficiale,  che  dura  due  anni,  eletto  dai 
Commiffarij  de  i  communi.  Hor  ri- 
tornando al  propofito  noftro,Amedeo 
hauendo  prefa la  protettione  del  Vefco 
uo  Odoardo ,  entrò  con  gran  forze  nel 
la  Valle^e  hauendo  la  Città  di  Si©n  efpu 
•gnata^  riduifc  facilmente  i  due  cartelli ^ 
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pofti  fu  i  due  gioghi,  à  necefTità  d'arrcn 
idcrfi.  Imperochcefrendoegli  padrone 
della  campagna  reilato  ,  e  non  hauen- 
òiO  i  ribelli  fperanza  alcuna  di  foccorfo, 
ne  moka  copia  diviueri,nè  pratica  àX 
guerra,  fi  rahumiliarono ,  e  fi  pofero 
nellebraccia  d'Amedeo,  il  quale  con- 
tentandofi  del  frutto  della  gloria, da 
iui  in  quella  guerra  acquiftata  ,  confc- 
gnò  e  la  terra,  e  le  fortezze  alla  Chiefa  , 
e  al  Vefcouo.  col  qual  s'jnterpofe  anche 
accioche  vfando  indulgenza  co*i  po- 
poIi,econdonandoKingiurie,  e  la  ribel- 
lione all'ignoranza  della  moltitudine, 
fi  mantenere  per  Tauenirc^con  piùquic 
teiniftato.  Hebbe  nondimeno  da  i  Va 
lefianiicaftcllidi  Marngnacco,d'Ar- 
duno,e  di  Ciamoflone  ,con  alcunial- 
tri, la  cui  Signoria  gli  fu  confermata 
da  Clemente  VII.  riconofciuto  allho- 
ra  per  Pontefice  da  i  Rè  di  Francia  ,  di 
Cartiglia, di  Scozzia,e  di  A ragona-,  co- 
me Vrbano  VI.  dairitalia,  Germania, 
Vngheria,  Inghilterra,  e  Portogallo^ 
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Voltò  poi  Tarme  contra  Federico,  Mar 
chefcdiSaluzzo,  che  fi  era  ribellato  ^e 
hauendo  efpugnato  la  Motta  di  Mole- 
bruna,  e  facchcggiato  Villanouetta,fe- 
ce,  ch'egli  ftimafle  affai  migliore  la  pa- 
ce,che  la  gucrra,con  vn  più  potente.  Al 
medefimo  modop  mezo  di  Amedeo, 
figliuolo  di  Giacomo  ,  Prencipe  di  Pia- 
monte  ,  recò  allVbidienza  Tomafo^ 
Marchefe  di  Saluzzo,  che  ricalcitraua  \ 
e  non  voleua  lWiaggio,debito  a  i  Du- 
chi di  Sauoia^prcltare.  Il  vinle ,  e  prefe 
in  guerra  ;  e  il  tenne  due  anni  in  prigio 
ne, fin'à  tanto, che^iurò fedeltà.  Ag- 
giunfeàgli  ftatifuoiCiUAflo  ,  e  alcune 
altreterre  del  Monferrato.  Aggiunfeui 
Timportante  Città  di  Vercelli.  Perche 
Filippo  Maria  Vifconte,Duca  di  Mila- 
no^dcfiderofo  di  ftar  in  pace  con  Ame- 
deo ,  fece  la  fua  prima  moglie  morire, 
per  pigliar  vna  figliuola  di  lui  :  e  per  pò 
terla  ottenere^fecc  al  Conte  dono  della 
fadetta  Città.  Onde  fi  può  facilmente 
comprendere  in  quanta  ftimaedi  vir- 
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tu,  e  di  potenza  egli  fofle.  Ma  non  mi- 
iioreraJa  fama  della  prudenza,  e  del 
mollo  fuofenno.  Onde  Carlo  VI.Re  di 
Fra  ncia^rihauutofi  alquanto  della  (uà 
indifpodtione  di  mente ^c perciò  defi- 
derofo  di  riordinar  i  tribunali  della  giù 
Hitia^eil  maneggio  deirentrate,  e  le  al- 
tre cofe  del  fuo  Regno,  difcadutc  mol- 
to 5  pregò  A  medco  a  volerfi  in  vna  af- 
femblca^che  per  ciò  fare  intcndeua,ri  - 
trouare.  ilche  egli  proiii^mcnte,e  per  il 
parentado  3  e  per  TamiQia  fece  ;c  non 
poco  alla  Francia  e  con  lautorità^c  col 
configlio  giouò.  Poco  apprelTo  Gioua 
nidi  Viewna, Ammiraglio  di  Francia, ri 
tornato  di  Scozziamone  era  ftato  màda 
to  in  foccorfo  di  quel  Regno  cotra  In- 
glefijdiedeà  intédereà  Carlo  vi. e  a'Fra 
cefi^che  le  forze  di  Scozzia  confifteua- 
no  in  cinquecento  caualli^ein  trenta 
mila  fanti  malamente  armati  ;  e  che  qil 
le  d'lnglìilterra,pcr  l'efperienza ,  che  ne 
haueua  fatto,non  paflauano  otto  mila 
caualli^e  feflan ta  mila  fanti  :  e  che  fi  co- 
me 
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me  erano  infuperabili  fuor  di  cafajcosi 
fi  poccuano  nel  lorpaefe  facilmente  at 
terrare.  maflìme  all'hora^^che  il  Duca  di 
Lancaftro  per aflTiftere  à  Henrico  nipo- 
te del  baftardo,  che  con  la  mortedi  Pie 
tro  fuocero  di  efTo  Duca ,  fi  era  impa- 
dronito di  Caftiglia,  ne  haucua  mena- 
to la  miglior  parte  in  Ifpagna  .  Qiicfta 
facilità  dcll'imprefa  d'Inghilterra,  che 
l'Ammiraglio  5  filmato  grandemente 
nelle  cofedella  guerra,dimoftraua,mof 
feil  Regiouineà  volercondur  in  quel 
Regno  forzc^maggioridi  quelle, che  (ì 
diccua  efTcrui.  Al  che  caldamente  il  Da 
ca  di  Borgogna  per  vendicarfide gl'in 
glefi,  fautori  della  ribellione  de  i  Fiamè 
ghi^fuoifudditijilconfortaua.  E  per 
recar  a  {c,e  alle  cofe  fue  maggior  riputa 
none,  configliaua,chcla  maffa  dei  vaf 
felli,edcToldati  alrErclufafi  faceffe. 
Quella  inftanzadel  Duca  di  Borgo^ 
gna  non  piaceua  al  Duca  di  Berry,  luo 
fracelIo,da  cui  la  fomma  delle  cofedi- 
pendeua.  Si  contentaua  ben  eflo ,  che i 
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Fiamenghi  con  la  moftra  di  sì  grofTa  ar 
mata  fi  fpauentaflinoje  aldouere  fi  re- 
cafsino  .  ma  non  volcua  ,  che  ne  il  Re- 
gno di  Francia  di  quel  poco  denarose 
di  quella  poca  genterelle  vi  auanzaua  , 
fi  fpoglialTe  -,  ne  chela perfona  del  Rè  à 
quel  pericolo  fi  metteite.  Ma  non  vo- 
lendo alPardor  del  Rè,e  del  Duca  di  Tu 
renajfuo  fratello^  contraporfi,  andana 
deftreggiando  ,fina  tanto^,  che  come 
auiene  a  iFrancefi,  quel  furor ,  e  calda 
da  fé  fteflo  in  nulla  fi  rifoluelTe*  cosi  co 
minciò  Tarmata  ^che  fu  di  nouecerud 
naui,(ò  come  akridicono  ,  di  mille  du 
cento  ottanta fette)à  ragunarfi  all'Ef- 
clufa:  e  la  nobiltà  Francefe  vi  concorre 
uacon  tanta  caldezza, che  non  pare- 
ua  ,  che  di  guerra  ,  ma  di  nozze  fi  trat- 
taifc-.e  fi  metteua  alTordine  vn'altra  ar 
mata  in  Bertagna,à  cui  Oliuiero  di  Clif 
fon,Conneftabile  di  Francia,  foprafta- 
uà.  Quefto  tanto  moto  induffe  anche 
Amedeoà  volcrfi  in  vna  imprefa  così 
prcclara^maisimeefsedouidal  Remui- 
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fàtòjdtrouare.  MefTofi  dunque  in  ordì 
ne^alla  Corte  del  Rè^  da  cui  fu  co  mol- 
ta allcgrezza,e  feda  riceuuco^fi  conduf 
fé.  Maeflfendogiàle  cofe  allordinc^fi 
rifoHero  finalmente  in  fumo.  Impcr- 
ciocheil  Duca  di  Bcrry  indugiò  tanto 
ilfuo  arrmo  all'Efclufa  ,che  oltra  alia. 
noia,  che  il  Re>  e  gli  altri  Prencipi  n*heb 
bero^mancaronole  vettouaglieàifol- 
dari,e  le  munitioni  ali  armata.  Soprauc 
nero  le  pioggie^e  le  ncui,che  intirizza- 
uano  la  gente  ^  i  ventile  i  temporali  rem 
peftofi^che  rendeuano  pericolofa  là  na 
uigatione  di  quel  mare  indomito,  i  Prc 
cipi^e  i  Gentilhuomini  haueuanó  vuo-» 
tato  le  borfe,e  lograto  rapparecchio. 
e  in  tanto  il  Coneftabile^partitodi  Ber- 
tagna  alla  volta  deirEfclufa  ,  fu  aiTalito 
da  vna  burafca  tale  ,  che  dopò  Thauerc 
Vna  parte  dell'armata  perduto,  à  pena 
égli  con  l'auanzo/aluo  alT'Efclufa  pcr- 
uènne.  Comparuc  finalmente  il  Duca 
di  Berry  verfo  il  prmcipio  di  Noueni- 
brc, e leuatafi la  mafchera^dide aperta* 
Dd     4  mente 
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mente  in  configlio^ch  egli  non  era  mai 
per  confentire,  che  il  Re  cfponeflTe  a  i  pc 
ricoli  del  mare,e  d'vn*altro  mondo ,  in 
vna  ftagion  cosi  torbida  ,Ia  fua  perfo- 
na  5  la  npbiltà ,  e  le  forze  di  rutto  il  Re^: 
gno.  Edimoftrò,chegringlefihaue- 
uano  fatto  vna  leuata  di  cento  mila  ba 
leftreri^edi  cinquemila  caualli.  Perl- 
autoritàdcIDuca  ,eper  le  ragioni ^ da 
lui  allegate-,  ma  molto  più  perla  tarda 
2a  delfuo  arriuo^eperrafprezza  dell  ai 
uerno^chefl  faceua  già  e  in  mare  >e  in 
terra  molto  fentire,  fi  sbandò  Tarmata, 
eia  gente,  non  fenza  biafimo  grande 
del  Duca,  che  col  difsimulareera  flato 
cagione,che  il  popolo  di  Francia  foflc 
con  le  taglie,  con  gli  alloggiamenti , e 
paflaggijC rapine  de'foldati  oppreiTo,  e 
i  Gentiìhuomini  con  la  fpefa  confuma- 
ti:  e  che  tanto  apparato  con  dishono- 
re  grandifsimo  del  Re  ,  e  del  Regno  di 
Francia  5  di  niflfuno  effetto  riufcifse  . 
Amedeo  ,  fé  bene  non  potèperlaragio 
ne  fudcttaj  dimoftrare  quanto  egli  nel 
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Tarme,  con  la  prodczza^ecol  configlio  * 
VaicfTe,  fi  fè  però  conofcere  per  vno  de* 
più  corcefi,  e  più  magnanimi  Prencipi  j^ 
che  in  quel  luogo  fi  trouaffino  .  Impc- 
roche  teneua  vna  famigha  così  numc- 
rofa  -,  faceua  vna  tauola  cosMauta^cosi 
abbondante,  che  non  efcludendo  mai 
niffuno^Ia  fua  cafa  era  cjuafi  vn  porto^ 
oue  gentilhuomini,  e  foldaci  infiniti  d'- 
ogni natione,dalla  pouertà,  e  dal  bifo- 
gnofiriparauano.  Perla  qual  cagio- 
ne ella  era  chiamata  TOftello  di  S.  Giu- 
liano. Ma  effendo  Amedeo  ritornato 
a  cafa,  riprele  facilmente  l'infoiente  ar- 
dire di  Teodoro,  Marchefe  di  Monfer- 
rato. Pcroche  quefti  fomentando  à  tue 
to  fuo  potere  i  cactiui  humori  tra  i  (ud 
diti  del  Conce,  haueua  indotto  il  popo- 
lo d'Iurea,  e  di  Cornie  à  ribellione .  Di 
che  rifentendofi  il  Conte ,  con  meraui- 
gliofa  preftezza,  della  qual  non  è  rime- 
dio più  pofiente  contra  le  riuolte,e  le  fé 
dicioni  popolari,  pafsò  le  Alpi ,  e  con  k 
prcfcnza  foia  recò  i  popoli  alla  priftina 
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diuotione  :  e  caftigati  i  capi  del  tumul- 
to,fecc  sfafciarc  Cernie.  Crcdo>ciie  na 
hauerebbclafciaco  ftar  in  paceilMar- 
chefcjaurore  dei  iudetri  Inlleuamenti  f 
fcloccafionevche  gli  (i  prclentó  dicole 
maggiori  3  volto  altrouenonriiaucflre. 
Eflfcndo  morto  Roberto  Redi  Napoli, 
gli  fiiccefTe  nel  Regno  Giouanna.La 
qualelTcndoftata:perla  morte  di  An- 
dreazzo,perreguitara  da  Ludouicovfra 
tello  dilubpafsdi  Naibona  co  Ludo- 
uico  fuo  marito,  e  perche  elTa  poifauo 
ri  Vrbano  III.  contra  Clemente  Vii. fu 
dinuono  daCarlo  da  Durazzo,  d'or- 
dine diLudouico,Rè  d' Vngheria,  perfc 
guitata/combattuta,cmorta.Non  fi  co 
tentando  poi  Carlo  del  Regno  di  Na- 
poli, fi  trasferi  in  Vngheria^da'cui  Ba- 
roni era  alla  Corona  di  quel  Regno  in 
uitato.  Qjjiui  fix  in  vna  dieta  morto  , 
lafciiiti  Ladislao,  e  Giouanna^  figliuoli 
di  poca  età,  de'^  quali  gli  fucccffe  Ladif-^ 
lao.  Hor  mentre,cheilRegnodi  Napo 
lieta  in  tanto  dilordme^G  combuftio- 
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né,  Giorgio  di  Merle,  Sinifcalco  di  Pro- 
uenza  per  gli  Angioini,  recò  alla  diua- 
tione  deifudetri  cjuafi  tuttala  Prouin- 
cia^c  già  minacciaua  Nizza, che  per  La 
disIao,co'me  anco  Ventimiglia,tencua. 
Airhora  la  Città  di  Nizza,  moda  dall'- 
autorità di  Giouanni  di  Grimaldo  >  Si- 
gnor di  Boglio,  fpedi  Ludouico  di  Gri 
maldo  al  Re  Ladislao,  che  con  Marga- 
rita  ,  (uà  madre ,  fi  ritrouaua  all'hora  à 
Gaeta,à  domandare  ò  foccorfojò  con- 
figlio. RirporeLadislao,che  non  poren 
do  egli, per  li  trauagli  del  Regno, aTud- 
diti  lontani  aiuto  porgere,  configliaua 
e i  Nizzardi >e  gli  altri  fudditi  loro  di 
quàdal  Varo,cheà  chiiortornafTe  de- 
itro,fiappigliairino, fuor  chea  gli  An- 
gioini.  Hauuto  qucita  rifpoftai  Niz- 
2ard!,po{eroin  dekbcratione  ,quelchc 
]or  fare  conucniffc.SiCarebbono  volo* 
tieri  meffi  in  libcrtàv  ma  non  baftaua  Io 
ro  l'animo, parte  per  la  debolezza  della 
terta,impocenrcitoiriftere,perrc  mede 
^ima  :  parte  peri  ambitione  de  1  cittadi- 
ni 
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ni  principah^che  non  amando  la  parità, 
volcuano  più  tofto  fòttoponcrela  pa- 
tria a  vn  Prencipe,che  per  vn  sì  precla- 
ro fcruirioeflì  in  grandezza  mantencf- 
fcjche  con  procurarle  la  libcità  ,  rcftar 
Cittadini  priuati.  e  nilTun  di  loro  era 
tanto  gagliardo  di  ricchezze^e  di  fegui 
to,  che  dipoterfcne  intirannire  confi- 
dafle.  Reftaua  dunque,  chefotto  la  prò' 
tettione  di  qualche  Prencipc  vicino  fi 
metteflìno.Quefti  erano  la  Republica 
di  Genoua^il  Duca  di  Milano^c  il  Con 
tediSauoia.  E  non  mancauano  à  cia- 
fcun  di  quefti partiti ifuoi  promotori. 
Dairaccoftarfi  à  Gcnoucfi  gli  ritiraua 
parte  Topinione,  che  fi  ha  della  loro  al- 
terigia-, parte Feflempio  de  i  popoli  vici 
ni,i  quali  perla  lunga  guerra  tra  queir 
la  Republica, ci  Venetiani , erano  ftati 
con  taglie,  e  congraùezzeineftimabili 
afflitti,eall'cftremod'cgnicora  codot- 
ti;  eia  Republica  ifteffa  fi  era  in  tal  mo* 
do  in  quelle  guerre confumata^chc  non 
poteuapiùpcrfeftefTa  rcggcrfi.  Onde 

cai- 
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e  airhora  haucua  impegnato  buona  par 
te  delle  entrate  publiche,  alla  compa- 
gnia,che  fi  dice  ài  S.  Giorgio  -,  e  poi  fu 
à  darfi  bora  a  i  Duchi  di  Milano^  hora  à  * 
i  Rè  diFrancia  neccffitata  .  Che  ragion 
dunque  voleua,  che  Nizza  a  vn  fofte- 
gno  cofi  fralc^e  debole,  e  rouinofo  s'ap 
poggiafTe.  1  Duchi  di  Milano  erano, 
lenza  dubbio^potentimolto  -,  ma  poco 
però  a  proposto  a  i  bifogni  di  Nizza  • 
Conciona  cofa^chc  prima  erano  lonta 
ni  afTaijC  perciò  di  poca  vtilità  .  Perche 
(comediccii  Sauiojè  più  gioueuole  chi 
fi  ila  vicino^che  il  fratello  lontano  .  ol- 
tra  5  chela  lontananza  Tuoi  fare  ,che  i 
prencipi^non  potendo  per  fé  (ìcCn  vede 
re  1  bifogni,  e  le  neceilità  de  i  fudditi ,  ò 
gli  trafcurino,ògIilafcino  in  preda  al- 
Tauaritia,  alla  libidine,  alla  infolenza 
de  1  miniftn.  Si  aggiungeua  àciò,  chei 
Duchi  di  Milano,intenti  all'imperio  di 
tutta  Italia,faccndonafcerevna  guer- 
ra da  vn'altra,  i  loro  fudditi  con  la  gra- 
uezza dell impofuioni non  meno,chei 

nemi- 
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nemici  con  Tafprezza  dcHarine  traua- 
gliauano,  E  in  quel  tempo  ,  hauendofi 
BcrnabÒ5e  Giouanni  Galeazzo  Vifcon 
ti  prima  dinifo  lo  ftato,  e  poi  per(egui- 
tato  l'vn  Talcro,  dauano  più  tofto  occa 
fioneà  i  popolifudditi  diribellarfì  ^che 
ai  non  fudduidi  iottopord  alTimperio 
loro.  Reftaua  dunque  ,cheal  Duca  di 
Sauoia  s  accoftailino,come  à  Prencipe 
per  arti  e  di  pace  jC  diguerra  chiarifìì- 
iiìo,  nemico  di  langue  ,cdi  crudeltà,  e 
non  era  però  tanto  gran  Prencipe ,  che 
dcuefTelalor  offerta  poco  ftimare^anzi 
farne  conto  grandifsimo^percheairam 
piezza  dello  ftato^fuo  mediterraneo  , 
vna  Città  maritirna  di  non  picciola  im 
portanza, e  la  terra  di  Villafranca,con^ 
vn  porto  de  i  migliori  della  Liguria  ,  fi 
aggiungeua.  Per  quefte,  e  per  altre  ra- 
gioni,cfpoftc  con  gran  vehemenzada 
perfone  grani ,  ma  principalmente  da 
Giouanni  Grimaldo,  caualiere  princi- 
pale,ma(Iimcchcla  vallediBarcellonet 
ta  haueua  già  dato  loro  elTempio  di 

ciò 


Véro  TI.  431 
ciò,  la  Citrà  di  Nizza  con  le  rerre  di  Vii 
lafranca  ,  e  tutta  quella  amplifsima 
Contea  venne  alJa  diu^Dtione di  Ame- 
deo,Conte  di  Sauoia  ,  e  de' {uoi  fuccef- 
fori.  Co5i  Amedeo/enza  fpargimenro 
di  rangue5fenzarpera,ifuoi  ftati  di  vn 
nobilissimo  dominio  accrebbe,  che  pe 
rònonfi  deuc  tanto  per  fé  fteflo,  ben- 
cheampio  fla,  (limare,  quanto  per  Taf 
fettioncjcon  la  quale  e  fu  acquilVato^c 
{)  mantiene,  Impercioche  vno  ftato  , 
chetuhabbi  per  forza  darmeconfegui 
to^nonfideue  ftimar intiero,  ma  fmc- 
zato.  Conciofii  cofa^che  vna  Città  (^ 
cfìTempio^laqualfia  volontariamente 
fottoiltuo  dominio  venuta  ,  ti  è  tutta 
vtile,tutta  fruttuofa.  tuo  è  il  terreno  , 
tuelemurajtuoi  gli  habitanti^tueTen- 
trate.  non  ti  cofta  niente, e  ti  frutta  af- 
fai. Male  terre  ,  con  la  punta  del  ferro 
foggiogate,  nonfontue  fé  non  fuper- 
ficialmente ,  e  in  apparenza  .  (on  tue  le 
mura ,  ma  non  gli  habitanti .  bifogna 
che  tufpenda  in  cittadelle, cin  prcfidij 

icn- 
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Te  ntratc  ;  e  in  cafo  di  guerra  ^  ci  fa  me- 
ftieri  ftare  armato  ,  non  tanto  contra  i 
nemicijCjuanta contrai fudditi.  Onde 
vn  Prencipe  fauio  deue  a  tutto  fuo  po- 
tere fchiuar  la  forzacela  violéza,  negli 
acquiftì^  e  far  ogni  opera,  accioche  i  pò 
poli  venghino  fotto  la  Tua  balia  di  loro 
volonrà^e  s'afFettionino  al  luo  imperio, 
conciofia  cofa  ,chc  tali  fogliono  cfTere 
i  progredì,  quali  i  principi)  de  gli  ftàti . 
E  gli  acquiiti  ^oue  laffettione  non  ha 
parte, olerà  alla  diffidenza, alla  gclofia  , 
alla  fpefa  perpetua, della  quale  fono  pie 
ni, durano  anche  poco:Amedeo  non  fo 
lofùinfar  vn  acquifto,  così  opportu- 
no, auenturato  ,  ma  fu  anche  fauioiii 
ftabilirlo^e  in  ordinarlo.  Onde  non  è 
parte  de  gli  ftaei  della  Cafa  di  Sauoia , 
che  metta  ilpiedeinanzi  in  fedeltà^  e  in 
diuotione  verfo  il  fuo  Prencipe,  alla 
Contea  di  Nizza.  Non  fu  lacquifto 
di  Nizza  folo:  perche  vi  fi  aggiunfe 
anche  quello  della  ricca  terra  di  Cuni> 
della  cui  origine^  e  progrefTo  non  ci  fa- 
rà 
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rà  cofagraue  dir  dueparolc.  lotorno 
airanno  del  Signore  millefìmo  ccntefi- 
xno  ventefimo, perche  i  Gentiihuomù 
ni  di  quei  contorni  troppo  inhumana- 
mente  i  lor  fudditi  così  nelPhonore,  co- 
me nelle  facoltà  ^trattauano  ,  alcuni  iìi 
più  ardire  gli  altri  a  fottrarfida  fi  fatta 
tirannia  induflero.  Onde  afTaltando  im 
prouifamente  i  nobili^gli  cacciarono 
da  i  caftelli  loro,  e  del  paefe  *,  rouinaro- 
nolccafe  forti,  e  fi  mifero  in  libertà. 
E  veggendo  ài  non  poterfi  ne'lor  viU 
laggi  cotta  le  forze,e  pratiche  de  i  figno 
ri  lungo  tempo  difenfare,  fecero  riiolu- 
tione  di  abbandonar  le  lor  cafe,  e  di  for 
tificarfi  in  qualche  luogo  e  commodo, 
eficuro.  A  queftoeftctto,  elciTerotra 
molti  luoghi  quello,  oue  la  Stura,  e  il 
Geccio  fanno  quafi  vn  Conio  :e  vifa- 
bricarono  vna  terra, che  perciò  Cuni 
chimarono,  fui  paflo  di  Ni22a,e  di  Aui 
gnone,in  terreno  copiofo  di  grani  ^di 
caftagne,cdifieni,e  pieno  di  villaggi, 
e  di  caftelli.  Crebbe  in  breue  quella  ter 
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ra  COSI  per  la  fertilità  del  territorio,  co- 
me per  Tinduftria  degrhabicanti  ^  edi 
cdifitij,  edi  facoltà  in  gran  maniera*,  e 
per  maggior  ficurczza  fi  mifcro  prima 
Tortola  protectionedi  Luchino  Vifcon 
te,fjgnor  di  Milano-,  e  caduti  poifotto 
il  Marchefe  di  Saluzzo^ricorferoà  Ra- 
imondo, Conte  di  Prouenza  :  fotto  il 
qualec  dc'fuccenbri  fterono  fino  à  Gio 
uanna  Lai  cui  tempo  furono foggioga 
ti  da  Galeazzo  Vifconte;  come  anco 
Alba ,  e  Cherafco  ,  e  diucrfe  altre  terre , 
che  alla  Regina  apparteneuano.  Fu  ri- 
cuperato ànome  della  Regina, dalCon 
teVetde,  macon  tanta  rouina,  chela 
terra  ne  reftò  per  vn  pezzo  quafi  defo- 
lata.Nel  qual  tempo  il  popolo  di  Cuni, 
veggendofi  impotente  à  difenderfi  da 
grinlulcihora  del  Marchefe  di  Saluzzo, 
hora  di  quel  di  Monferrato ,  prefc  par- 
tito di  mettcrfi  fotto  Amedeo  il  Roflo, 
Conte  di  Sauoia,  comehaueua  fatto 
Nizza.  Per  procedere  più  giuftificata- 
nìente,madarono  à  dar  conto  della  ne- 
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ceffità  i  nella  qua)  fi  trouauano  a  Luigi 
d'Angiò,  Contedi  Prouenza,cheairho 
ra  neirimprefa  del  Regno  di  Napoli  era 
impegnato ,  il  quale  fi  contentò  facil- 
mente^chc  fiaccoftaflìno  a  quel  Prenci 
pe;>che  lor  parefTe  più  opportuno  -,  e  gli 
confortò  particolarnìcnte  a  metterfi 
più  toftofotto  il  Conte  di  Sauoia,  che 
fotto  altri .  come  feguì  con  gran  benc- 
fitiodclla  terra  jC  del  popolo.  Impero- 
chehauendoriceuutoper  gouernatorc 
Giouanni  Solaro  de  i  Signori  di  Morec 
ta  ,  la  terra  afiìcurata  da  gli  infulti  de' 
nemici  per  la  potenza  del  Prencipe,  e 
regolata  con  ottimi  ordini,  perla  virtù 
del  Mmiftro,  migliorò  in  bteuefomma 
mente ,  e  di  bellezza  di  edifitij ,  e  d*inda 
ftria  di  habitanti ,  e  di  ricchezza  di  tra- 
fico,e  di  ogni  bene.  Ma  le  humanc  fch- 
eira  fono  per  lo  più  temprate  di  fiele,  e 
fodratedi  miferie.  Amedeo  ,poco  d  o 
pò  rhauer  fatto  acquifti  così  preclari , 
fu  da  vna  dilgratia  fopragiunto^chelo 
condufTe in  breueà morte.  Imperoche 
E  e     z         cflfcn- 


43  6         oAìmdeo  VII. 

eflendo  à  caccia,  del  qual  cjTcrcitio  mol 
to  fi  dilcrtaua  y cade  di  cauallo  cosi  gra 
uemcnte,cheli  liniftròje  fi  piagò  vna 
cofcia. e  perche  cgli,non  llimando  il 
maJe^nè  dalla  moglie ,  ne  da  altri  difor- 
dinis'afteneua^finx  in  Riuoli,condi- 
fpiaccre  vniuerfale,i  Tuoi  giorni^  Tanno 
di  Chrifto  milicfimo  rrccentefimo  no- 
jiagtfimo  fettimo:  rrentefimo  vncfi- 
WG  della  Vita  -decimo  delio  (lato  .  Fìi 
opinione  di  molti,  che  egli  da  vn  Me-, 
dico  Africano,  {eruitore  del  Duca  di 
Borbone^atco/Ticato  fofrc.  perche men 
tre  egli  radeua  la  tefta  al  Conte ,  fece  al 
cune  incifioni  nella  pelle,  il  cui  dolore , 
mentre  di  alleuiare  cercaua,fi  vedeua 
Amedeo  peggiorare,  E  in  vero  forte  di 
quel  medico  fi  dolcua.bencheeiTocfsé- 
dolopradiciò  ftrectamente  efamina- 
to,fi  purgòin  maniera,  che  fu  liberato 
di  prigione,  benché  bandito  diSauoia, 
e  di  Francia.  Verifimil  cofa  è,  che  quel 
Moro  peccalTe  più  tofto  d'ignoranza^e 

djprofuntionc,chc  dimalitia,e  di  toflir.; 
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co  \  e  che  foflc  maggior  Terrore  d*  A  me 
deojche  hauendo  prelTodi  fé  Medici 
eccellenti^  e  che  l'haucuano  tutta  la  fua 
vitacuratcaDdòà  fidarfi  di  vn  Baiba 
rocche  doueua  cfler  più  tofto  ciretano, 
che  medico:  e  che  fc  bene  la  cura  non 
fu  regolata  ^  non  tanto  però  quello  , 
quanto  i  dilordini  propri]  gh  nuoceffi- 
no.  Ma  perche  la  fama  aggraua  {em- 
prcla  morte  de  i  Prencipi,!l  iofpetto  del 
veneno  pafsò  dal  Moro  alSig.  diGran 
fon,  che  Thaueua  propoftore  non  ne  fu. 
intatto  Amedeo  Prencipedi  Acaia,chc 
per  honor  fuo  fi  giuftificò. 
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DE'PRENCIPI 

DI    SAVOIA 
LIB.    III. 


PROEMIO. 

01  {lamo  per  li  Conti  di 
Moriana,eper  quelli  di 
Sauoia^finalméreai  Du 
chi  della  medefimaSauo 
ia^pian  piano^fenza  aue- 
dercene,peruenuci .  Onde  non  (arafor 
fé  fuor  di  propofito^chc  alquanto  disi 
fatti  titoli  di  Conti, e  di  Duchi ,  deirori 
ginc,  e  dell'importanza  loro  ragionia- 
mo. Il  nome  di  Contee  nome  accor- 
ciato dal  nome  latino,  Comite,  che 
vuoldirecompagno .  Imperoche  Go- 
miti erano  quelli  Caualieri  chiamati  , 
che  per  eHere  ò  perfangue,ò  per  meri- 
to, ó  per  vfEcio  tra  gli  altri  eminenti,do 
medicamente  coaTImpcratore  tratta 

uanoj 
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nano  jC  lui  nella  corre  ^e  in  ogni  altra. 
occafionc  accompagnauano.  Soleua- 
nogrimperaron  nelle  occorrenze  del- 
Tlmpcrio^e  fue^dcll'opcrà  di  coftoro  (er 
uirfi  -,  e  bora  à  imprefe  di  guerra  ,  bora 
àgouernidi  Piouincie:>cbc  alcempo  del 
la  republicaconfolarij  ò  pretorie  era- 
no, desinarli.  Cosi  leggiamo,  che  Ho- 
norio  mandòcontra  Conftantino  ,c  he 
fi  era  fnno  tiranno  de  la  Galliajil  Con- 
te Gonllantio;  e  non  molto  tempo  ap 
preilo, fiorì  ncH* Africa  il  Conte  Boni- 
fatio.  In  proceffo  di  tempo  ,  crefcendo 
per  lambirione  della  Corte  ,  il  numera 
de  1  Conti  ,fe  ne  rinuìh  i'honorcuolez- 
za,  e  il  pregio  -,  e  ne  acquiftò  creditore  ri 
putatione  ilnomediDuca.  Conciofia 
cofa,  che  Contj  furono  chiamati  bora 
i  Gouernatori  di  qualche  Città  ,  ò  for- 
tezza -,  bora  i  Giudici, e  Prefetti  di  vn  di 
ftretfo.  Ma  Duchi  fi  diflero  prima  i  Ca 
pirani  generali  degh  elTerciri;  e  poiigo 
uernatoridelle  prouincie,cbe  fi  folcua- 
PO  prima  dare  a*  Conti.  Onde  in  Fran- 

E  e     4  cii 


440  Proemio. 

eia  lopra  dodeci  Conti  vi  era  vn  Duca; 
e  fopra  gli  altri  Duchi^il  Duca  di  Fran- 
cia^o  di  Parigi,  che  da  Mcier, parola  Te 
dcfca,che  vuol  dire  fu  perinrcndentc,era 
chiamato  Maire  del  Palazzo.  I  Longo- 
bardi abhorreiido.p  la  crudeltà  di  Cle- 
fi.il  nome  realc,crearono  in  luogo  di  vn 
Rèjtrcnta  Duchi  •,  à  i  quali  tutto  il  go- 
ucrno  dello  (lato  loro  compartirono. 
Con  che  molto  il  nome  di  Duca  illu- 
ftrarono.  Male  Contee, e  Ducee^ che 
prima  erano  nomi  di  carichi,  e  di  go- 
uerni,diucnneronc  i  tempi trauaghofi 
de  gllmperatori^ed altri  Prcncipifo- 
pran^Signorie,  e  proprietà.  Il  che  in 
Francia  hebbe  fotto  Carlo  fcmphce 
principio;  pafsò  inanzi  fotto  Luigi  d'- 
Oltramare,  in  mezo  delle  con  tele  era  la 
cafa  di  Carlo  Magno,e  di  Roberto,Co 
te  d'Angiò;  arriuò  al  colmo  fotto  Vgo 
Ciapetta ,  che  per  fermar  bene  il  piede 
nel  polTciTo  del  Regno,contra  Carlo  di 
Lorena^confentiàmoltiSignori^chelc 
terre  de'  lor  goucini  fi  approprialTino . 

Tra 


Tra  il  Conte,  e  il  Duca  ftà  il  Marchcfe^ 
che  altro  non  vuoldire,  che  gouerna- 
tore  ò  di  piazza,  ò  di  Prouincia  pofta  à 
i  confini.  Di  che  fanno  fede  1  Marchefi 
d'Iurea^diSufa^cdi  Turino-, e  1  Mar- 
chefi  della  razza  d*Aleramc  5  che  fono 
quelli  del  Monferrato,di  Saluzzo,  di  Sa 
uona,di  Ceua,a*  quali  s*aggiun{cro  poi 
quel  d'Ancifa(^io  vece  della  qualcnoi 
perinaucrtcnza  habbiamo  nelle  P^ela- 
tioni  melTo  il  Finale)  Ponzono,  Bufca, 
terre  quafi  tutte  pofte  neireftremità  d* 
Italia*  L'ambitione  de  gli  huominihà 
poi  far  tocche  moltiplicando  fi  in  in  fini 
toi  Duchi,  i  Marchcfi,e  iConti^cotali 
nomi  fiano  perla  picciolezza  degli  fta 
ti,  poco  pidi  che  puri  titoli  diuenuti* 
maffime  queldiConteia  Alemagr>a,e 
in  Lombardia.  Il  nome  di  Prencipe  no 
è  fuor  d'Italia,  ordinariamente  titolo 
fignificante  grado  di  Signoria*,  ma  ò 
prerogatiua  di  fangue^ò  qualità  di  fta- 
to  ;  cosi  i  Signori  delle  càfe  reali ,  e  i  pri* 
mogenui  de  1  Rc; ò  dei  Duchi  eminea 
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ti,ci  Signori  alToJutijò  che  alerò,  che 
Tlmperio  non  riconofcono,  fono  col 
nomediPrencipihonorati.  Onde  e  in 
Francia  vi  è  il  Principato  di  Oranges^e 
quel  di  Dombes*,  e  in  Lorena  quel  di 
Cionuila,  in  Alcmagna  vi  è,  non  so  co 
chcprcrogariua,  il  Prcncipe  d'Analco, 
e  fìe'pacfi  badi  quello  di  Ciniay.  Ma 
egli  è  tempo,  che  noi  di  Amedeo  Oc- 
tauo,primoDucadi  Sauoia  ragionia- 
mo. 

AMEDEO 

OTTAVO. 


Medèo  VIIL  nacque 
Tanno  millefimo  trecen- 
tcflmoottantefimo  ter- 
zo: onde  fuccelTc al  pa- 
dre in  età  affai  tenera.il 
che  diede  materia  di  rumori, e  dicontc 
fcaflai  à  quelli^  che  ramminiftrationc 
prccendcuano:cìoè  i  Madama  fion^ 

di 
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di  BorbonCjfua  auia,  àLudouico  di  Sa 
uoia,  Prcncipe  della  Morea^fuo  coglia- 
tOj  al  Conce  di  Geneua  >  e  à  Filippo  di 
Borgogna  Jacuifigliuola  Maria  egli 
haucua, cflendo  ancornelle  farcie,(po- 
fato,Nc  fiachecaronolccofe  fina  can- 
to,eh  egli  a  matura  età  peruenuco,prc- 
fcramminiftratione  dello  (taco:la  qual 
fu  maneggiata  da  lui  con  tanca  fauiez 
za,  e  moderatione  ,c  con  vn  tempera- 
mento cosi  nobile  di  clemenza,  e  di  fc- 
uerità^c he  i  fuddici  fc  ne  (limarono  ben 
auenturati.maffime,  chcin  quel  tem- 
po la<?hie{a  di  Dio  era  per  le  peccata 
degli huomini  grauifsimamente  afflic 
ta.  Perchela  Francia, oltra  alla  frenefia 
del  Re,  era  in  duefattioni  tutta  diuifa, 
delle  qualiTvna  al  Duca  di  Orleans^Tal 
tra  à  quel  di  Borgogna  aderiua.  Tlmpe 
rio  era  per  la  dapocaggine  di  Vincif- 
lao,  d'ogni  fua  riputatione difcaduto . 
Onde gh  elettori  Furono  à  fpogliar  Vé- 
cislao  della  dignità  imperiale  conftrec- 
ti,e  lifufticuuono  Roberto,  e  al  mcde- 

iìmo 
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{Imo  modo  grìnglcfi  prillarono  dclU 
corona  Ricardo  per  la  fua  crudeltà,  e 
gli  foltituirono  il  Conte  di  Erbi^  che  fa 
detto  Hcnrico  IV*  il  popolo  di  LiegCj 
cacciato  il  Vefcouo  loro  Giouanni ,  gli 
forrogarono  vn'alrro  .   L'Italia  era  tue 
ta  fodopra  ,per  le  guerre  trai  Duchi  di 
Milano^ei  Fiorentini,  e  tra  le  fàttioni 
Braccefca,  e  Sforzcfcà*   Eaiazetto  Rè 
dcTurchi  ailediaua  Conftantinopoli; 
In  Boemia  s'allargaua  THerefia  de  gli 
Vfsiti.  LaChiefacra  tutta  diuifa  da  vn 
fcifma  fcandalofb  tra  Bonifatio  nono^ 
e  Benedetto ,  e  i  loro  (ucceffori-Talmen 
tc>chealcuni  veggcndo  tante  riuoluria 
mutanti  difordini,ercandali,caderono 
in  opinioni  ftrauagantifsime  .  Perche 
vn  certo  Manfredo  da  Vercelli  dell'Or 
dine  di  S.  Dominico  ,  predicò  publica- 
incnte,che  Antichrillo  eravenuto^c  vn 
Giacomo  da  Mifnia  diede  fuora  vn  li- 
bro della  venuta  pur  d'Antichnfto;  e 
della  medefima  materia  fcriiTc  anco 
^Tcodorico  VriasAuguIliniano,&  Hea 

lieo 
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ricodi  Afsia  vn  opera  inrirolata  d'An- 
tichrifto^edel  fcifma.  Solo  Ja  Sauoia  Toc 
to  l'ombra, eia  moderarione  di  Ame- 
deo^ e  d'vna  lieta  pace  godeua,ed*ogni 
Chriftiana  virtù, quaflrofa  tra  le  fpine, 
felicemente fioriua.  Fu  Amedeo, parte 
per  la  bontà  delia  natura^parte  perTec- 
cellenza della  cducatione ,  non  pur  dV- 
na  cerca  ombra  di  virtù  morale  orna- 
to, ma  diperfettioneChnftiana  mera- 
uigliofamcnte  ripieno.  Perla  qual  egli 
era  da  iruddutinon  lolamence  amaco, 
e  ofTeruato-,  ma, come  cofa  fanta^e  qua 
fi  eelefl:e,veneraco5e  riuerito.  Concio- 
fia  cofa,  che  quella  è  la  differenza  tra 
le  virtù  morali, eie  Chriftiane,chequel 
le  partorifcono  vna  cerca  riputacione 
quafi  temporale,  ò  ciuilc ,  che  i  Tudditi 
ò  per  paura  del  tuo  potere,  ò  per  ri(pet- 
to  del  tuo  merito  eminenre,facili,e  trac 
tabditirende.  Ma  le  vircù  Chnftianc 
parcorilcono  di  più,  nuerenza,  e  vene- 
ratione  :e  ti  fottomettono  non  folo  là 
mani,  ma  gli  animi  dcTudditi ,  come  a 

Pren- 
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Prencipefàcro^ecaroà  Dio  immortale. 
TalmcntejcheognVno  fi  guarda  di  of 
fenderti  per  non  offender  Dio.  E  que- 
llo voleua  dire  Dauid^quando  lodaua 
DiOj  perche  gli  fottomecteua  il  popo- 
lo .  <^<  fubdit  popuUm  meum  [uh  me. 
Non  era  però  la  iua  vna  cerca  pietà  o- 
tiola,edi  poca  efficacia,  e  chelorendef 
fé  ò  de  gli  affari  publici  Ichiuo^ò  dell'im 
prefe  magnanime  alieno  ;anzi  non  fa 
Prencipe  di  Sauoia^che  più  cofe  impré 
deffe^eà. buon  fine  recafle.  Imperoche 
primieramente  effendofi  il  popolo  di 
Liege,  come  noi  habbiamo  detto  difo 
pra,à  Giouanni  5  fratello  del  Conte  Ai 
Annonia,fuo  Vefcouo,e  Prencipe,  per 
che  non  voicua  canrar  Meflajribellato, 
e  foftiruitoli  il  figliuolo  del  Signor  di 
Pieruifi,  Amedeo  non  volendo  alle  prc 
ghiere  di  Guglielmo  ,chelo  fupplicaua 
di  foccorfo  per  Tuo  fratello,  ne  all'auto- 
rità di  Giouanni,  Duca  di  Borgogna  , 
che  la  protettione  del  Vefcouo  prefo 
hàueua^  mancare,  aiutò  con  vn  groflfo 

nu- 
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numero  di  foldati  quelTimprefa .  Il  cui 
fucccflb  fùjcheil  Duca  con  la  ftragedi 
fedeci  mila  ribelli, pofe  fine  al'a  guerra  , 
Tanno  milleflmo  quattroccncefimo  oc- 
tauo.  Fu  capo  delle  genri  màdare  A  me 
deo  di  Virv,che  fi  portò  con  tanta  bra- 
uura,  che  il  Duca  ,  olerà  all'hauerlo  dì 
ampliami  doni  honoraco  ,  volfe  ,  che 
con  trecento  foldati  al  iuo  feruitio  re- 
flafTe.Fù  il  Viry  di  taro  ardire,  che  non 
volendo  Ludouico,  Duca  di  Borbone^ 
omaggio  per  la  Signoria  di  Dombes  al 
Conte  Amedeo^fuo  Signore,  prettarc, 
li  mandò  a  denontiare  ,à  Tuo  nome  ,  la 
guerra.  Reftò  ogniuno  merauigliato  , 
che  vn  gentilhuomo  priuato  d'impren 
der  guerra  con  vn  de  i  primi  Prencipi 
di  Francia,  parente  del  Re ,  padrone  di 
vnampliflimo  (lato, ardimento  hauef- 
fé.  Onde  molti  ftimauano  ^checiòfen- 
za  patticipationedei  Conte  Amedeo, 
e  di  Giouanni^Duca  di  Borgogna,  ne- 
mico di  Ludouico  ,  come  partigiana 
del  Duca  d*Orliens,  non  pafliiiTe.  Il  che 

quan- 


44^  (lÀmedeo  Vili. 

quanto  debba  parere  verifimilejs'inteti 
ocra  meglioper  le  co(e,  polcia  ieguicc. 
Non  conifpole  però  ali  ardire  delViry 
il  (uccedo  deirimprela.  Perche  {e  ben*e- 
gli  prcfe  alcuni  luoghi  della  iundirtio-. 
«e  di  Ludouico  :  nondimeno,cemendo 
poi  la  potenza  di  lui,  le  cui  forze  conti- 
nuamente ingrofTauano  j  fu  a  ririraid 
nella  Breffaconllretto  .  E  perche  Ludo 
uico  li  Conte  Amedeo,  (e  non  glicl  da- 
uà  nelle  mani,  di  guerra  muiacciaua, 
egh-c  per  non  turbar^fenza  cagione,  la 
pace  deTuoi  (lati, e p  mollrar  ,che  egli 
no  haueua  hauuro  parte  nella  guerra  , 
mofla  dal  Vuy  ,  reftò  di  darlo  conten- 
to, ma  con  patto,che  Ludouico  hauu  • 
tane  vna  certa  fatisfattionc,  il  rilafciaf- 
fe.  Fu  il  Viry  di  gran  nome  in  quei  tem- 
pi nelle  cofe  della  guerra  -,  e  poche  cofe 
erano  dal  Conte  Amedeo, fenza  Tope- 
rafuaiintraprcfe.  Onde,hauendo  il  Re 
Carlo  perarmarfi  contrai!  Duca  d'Or 
leans,  fatto  capitale  del  Conte  Ame- 
deo :  e  per  ciò  procurato  ,  che  randafle 

con 


con  buohe'fòrzc'à  ttóuarcegli  vi  an- 
dò con  quattrocento  huxjm  ini  d'armcj 
de'qualieraefloViry  Capuano-.  Que- 
fti  mandato  contra  iJDuca  d'Orlcans> 
che  daua  il  guaito  al  Ciarolcfcy fece  ta- 
to guafto  nella  Ducea  di  Borbone ,  e 
nel  Bcogiolele^xbe  parue  ben ,  che  vo- 
lelTenololo  il  fuoPiencipeferuircma 
desinali  trattamenti  ancora  ,  riceuut-i 
da  quel  Duca  nella  lua  prigionia ^ven- 
dicarfi.  Di  quel  tempo  fu  eletto  Impe- 
ratore Sigifmondo  ,  figliuolo  di  Carlo 
IV.Re  di  Boemia,  e  d'Vngheria,  amici{ 
fimo  della  Cafa  di  Sauoia .  Per  la  qual 
cagione,  Amedeo  per  far  à  tutto  iìmo 
do  palcfelofreruanza^chegli  portaua, 
fpedìil  Vefcouo  di  Geneua,  e  l'Abbate 
di  A  mbron  è,  perfonaggi  di  molta  qua 
lità,  e  di  molta  pratica  delle  cofc  del 
mondo, ip  Aquifgrana,  accioche  alla 
fua  coronatione,in  fuo  nome ,  afsiftcC- 
{ino:  e  lui  efficacemente  prcgaflìno  à 
voler  la  fomma  autorità,che  Dio  gli  ha 
ueua  data,  in  eftirpar  Io  fcàndalo  >  e  la 

F  f  fci{ma, 
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fdfma^chcla  Chicfa  df  Dio  all'hora  in 
pmparti  quafi  fmebrata,eà  vkjma  rai-^ 
iiria  lidotUjjtraùagliaua, adoperare.  iU 
i:hehamédjocflicflequito,rimp.chc  di 
buona  mcii ce  era,c  che  da  fé  ftclToà  sì 
Chnftiana  iirprcfa  inchinaua^fpcdì 
prima  AiDbarci^coriàxpnfortar  tuteli 
l^ricipichrilliani'à  voler  fccorautorirà, 
p  le  fpr^^e  loro  p  la  riunione  >  e  pac^  del 
U  Chiefa  impiegaie.Ma  vcggendo^chip 
grAmb^fciatori  poco  frutto  faceuano^ 
aimpiegaruila  iVlacftà  Impcriale^,c  la 
pfona  lua  fi  difpofe.A^fto  effetto  chia 
IRÒ  buonaparte  de'Prcncipi  deirimp^- 
iio,c  tra glalcri  Amedeo. Faceua  quefto 
corpo  di  gente  poco  più  di  ottocento, 
chcPrencipi^chc  Caualieri,e  due  mila 
caMalli.co' quali  Tlmp.andò  prima  à  Pa 
iigi',(?hauendo  lafciatoil  Rè  affai  ben 
^ifpollo^dirizzò  il  Tuo  camino  verfo  In 
ghilrerra,  per  trattare  di  pace  tra  quel 
Re^e  Francia;  fenza  laqua!  pace  poco 
icruitio  fi  poteua  da  quelle  due  Coro- 
jijcarpcttarc.MailConte^haucndoilm 
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peratore  fino  à  Beoues  accompagnato», 
fé  né  rit:ornòàcafa(ua  pcrdouecAToIm 
peratoredoueua  paflTare.  Spcdirofi  poi 
Sigifmondo  d'Inghilterra  ,  traucrsò  la 
FranciajC  venne  a  Lione.  Qui  ricordan 
dofi  de  i  piaceri, e  de  i  (eruiti)  da  fuo  pa- 
dre, eda  lui  medeflmo  dalla  Cafadi  Sa 
upia  riceuuri;(irifolfedi  nioftrarlcl'ob 
"  ligOoche  le  ne  haueua,con  erigere  la  Sa 
uoia  à  più  alto  rirolo  •  Gli  parue  di  fare 
quefto  in  LÌQne,per  la  grandezza  di  <|1- 
la  Citrà,capacediciò  , edicola  maggio 
re.  Ma  i  France(i,remendojnon  vn'acco 
cosi  farro  di  giuridittione,aIi'indepen- 
denza  della  Corona  di  Francia  pregiu- 
dicafTcril  pregarono  à  voleri!  di  ciò  afte 
nere,  di  che  lenti  Sigifmondo  (jualclie 
difgufto;  ma  non  volendo  però  il  Rè 
di  Francia,  per  non  guaftar  il  fuo  nego 
tio  principale,  difguftare  ,  vfci  di  Lio- 
ne-,e  in  vna  terriciuola  delFImperio  dee 
ra  Monlueilo,  la  Sauoiain  Duccaeref- 
fcenefece  Amedeo  Vili  primo  Du- 
ca proclamare .  Non  mancano  però  di 
Ff     i         quelli, 
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quelli,  che  dicono  ,  che  il  decretò  rtVrar| 
già  ftaro  fatto  nel  concilio  di  Conftar^ l 
za.  Poco  tempo  dopò  quefl:0:5pcr  ordii 
ne  del  Delfino  di  Fràcia  ,  che  fu  poi  Cai' 
lo  Settimo  3  fu  à  cradigione  amazzato 
Giouanni,  Duca  di  Borgogna:  à  cui 
lucceflfe  Fihppo  ,fuo  figliuolo,  nipote 
della  moglie  di  Amedeo.  Era  quefto 
Filippo  si  per  la  fua  molta  bontà,  che 
gliacquiftòillopranomedi  BuonOvCO 
me  per  il  parentado,amatifIìmo  dal  Du 
ca  Amedeo,  e  vi  era  anche  maggiorili 
tcrefTe ,  per  il  quale  i  Prencipi  di  Sauoia 
erano  fcmpre  (lati  con  la  cafa  di  Borgo 
gna  congiuntiilìmi.  Equefto  fi  era  il 
lofpetto  della  potenza  deTrancefi:,maf 
lime  dopò  l'aggiunta  del  Delfinato. 
Perche  veggendofi ei  Conti diSauoia, 
ci  Duchi  di  Borgogna  confinar  p  tan- 
to fpatio  di  paefe  con  vn  Rè  potentifii- 
mo,procurauano  di  ftar  infiemevniti> 
cdiaiutarfi  gagliardamente  Tvn  l'al- 
tro,per  tener  con  quella  vnione,  e  lega, 
feimatacon  parétadi,  quelRèàfegno. 

Onde 
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Onde,  dcfiderando  egli  in  vn  cafo  così 
atroce  di  confolarlo  ,  e  di  configliarlo  > 
il  fece  a  nome  di  Tua  moglie,pregare  di 
cflTer  contento  di  transfcrirfi  fino  in  Sa 
uoia  per  affari  d'importanza,  che  vole- 
uaconluicommunicare*  Alche  il  Bor- 
gognone non  meno  defiderofo  di  ve- 
dere la  DuchelTajfua  zia,  che  ella  di  ve- 
derlui, facilmente condifcefe.  Toftodii 
que ,  eh  egli  fi  fé  prcftar  l'omaggio  da  i 
Signori,ecomuni  della  Ducea  , e  Con- 
tea di  Borgogna,  fi  mife  in  viaggio  per 
Sauoia-,e  honorato  regalmente  pertuc 
to,  venne  à  trouar  Amedeo  alla  terra  di 
Tonone.  Qu^iui  egli  Taccolfe  con  tutta 
cjUella  honoreuolezza,e  magnificenza, 
che  gli  fu  poflTibile.  Tra  gli  altri  palTatè- 
pi,non  fiì  di  poca  ricreatione  vn  com- 
battimento di  groffifiìmi  orfi,con  fero 
cifsimi  cani  d*lnghilterra  ,e  di  diuerfi  al 
trianimali  di  natura  terribile,  e  fiera.  In 
dipaffaronoà  Ripallia  ;e  qui  gh  furo- 
no prefenrate  fembianze  di  battaglie 
nauali  fopra  l'amenifsimolago  di  Go- 
ff    5         neua. 
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heua.  Così  paffati  aleniti  giorni  II!  si 
facccfefte^ericreacionijil  Duca  Filip- 
po haucndo  latiimo  fuo^ circa  alle  dif- 
ferenze, e  nemicitie  fuecon  la  Cafadi 
Orleans^manifeftaCOifd  ne  ritornò  à  ca- 
ia. Eraairhora  fucceffcalla  Corona  di 
Francia  Carlo  VII.  che  veggendofi  il 
Regno  cjuafi  tutto  foziopra, perche  gì' 
Inglefi,  aiutati  da  i  Borgognoni^s'era- 
no  della  Città  di  Parigi  ^  non  che  di  al- 
tro^inipadro  niti,fi  difpofe  per  rimetter 
su  le  cofe>  di  far  ogni  opera, per  ricon- 
ciliarfi  il  Duca  di  Borgogna,  la  cui  con 
giuntionecon  gringlefi  haueua  tutto 
ìì  male  cagionato,  e  perchefapeua,  qua 
co  il  Duca  di  Sauoia  foflfc  della  pace  de- 
ffderofo,e  quanto  col  Borgognone  pò 
tefTe,  s  addirizzò  à  lai  :  e  lo  pregò  afFet- 
tuofamente  per  mczo  de*fuoi  Amba- 
fciatori,à  volcrfi  tra  lui,  e  il  Duca  Filip- 
po traporre,  e  di  pace  trattare  -,  offeren- 
dofi  di  farli  tali  pa  rtiti,  che  fé  ne  terreb- 
be ragioneuolmente  fodisfatto.  Accec- 
tò prontamente  Amedeo  l'imprcfa-^^e 

intro- 
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knrodotta  la  pratica  delli  pace  ,  la  pw 
macofa,cheil  Borgognone  domandò'^ 
fù>chc  il  Re  cacciaiffc  fuor  della  fiia  Cor 
te  tiitti  quelliiche  la  morte  del  Duca 
Giouanni^fuopàdrejConfigliata^ccoft 
fentira  haucuano.il  che  hauendo il  Re, 
benché  con  grande  fiio  difpiaccre,ef^ 
fettuato,  Amedeo  profcgml  contatiti 
efficatia,e  deftrezzail  negoiio  irttrapre 
fo^chelo  conduATe  felicemente  a  buoa 
portole  fu  corrclufa  pace  tra  Francia^c 
Borgogna  nella  Città  d'Arras  ,  Tanno 
mtllefimo  cjuattrocentefimo  tr^ntefi- 
mo  quinto  -,  per  la  quale  gringlefì  fpd^ 
gliati  de  gli  aiuti  della  Borgogna,  fufd 
no  poi  facilmente  fuor  di  Francia  eft« 
minati,  e  in  cjuefto  gMnglefi5gouernan 
dofi  più  per  fdcgno,che  per  fen  no,  fece 
ro  vn  grande  errore-,  perche  per  non  ha 
uere  voluto  efler nella  pace  comprcfi, 
comepcj:  ogni  ragione  Voler  doueu^- 
HOyreftarono  de  gli  aiuti  ài  Borgogna, 
epcofccjuéza  di  tutto  ciòcche  in  Fràcia 
yoflfedeuà^io^fpogliàti^Quafi'Bel  mede 
-.   .^-^  Ff    4  fimo 
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fimo  tempojche  qucftexrofe  (i  trattane 
iio>cioèranno  millclimo  quactroccn- 
tefimo  vcntefimo  iefto,  legui  vnabat- 
taglia  tra  Giano  da  Lufignano  ,  Re  di 
Cipro, ci  Saracini ,  nella  quale  il  Reca 
fcòfotto  il  cauallo  :  egli  fi  (uoHerolc 
cinge  della  (ella.  Si  cheli  bifognò  mon- 
tar ibpra  vn  altro  cauallo:  al  qualeflen 
do  anche  fcorfa la  fella  fotro  il  ventre, 
egli  fi  trouò  in  terra  ,  e  il  cauallo  fuggi 
via.  Onde  perche  gli  fcudieri  fi  erano  co 
gli  altri  caualli  grolsi  dilungati,  con- 
ftrettoàfalir  (opra  vn  picciolo  cortal- 
do  y  rimafe  prigione  da  i  Saraceni ,  con 
vn  Caualiere,detto  Sauary,  da  Caftelo- 
gna.  il  quale,  perche  vedeua,  che  i  Sara 
Cini  non  conofcendo  il  Re ,  il  volcuano 
amazzare,  fi  coleo  fopra  lui ,  che  giace 
uà  in  terra,  e  gridò  ad  alta  voce  ,  in  lin- 
gua Soriana,  Quefto  e  il  Re:  quefto  è  il 
Rè.  Airhora  vn  Capitano  Saraceno3  fc 
cecon  la  mano  vn  fcgno  y  al  qual  tutti 
quelli,chefi  trouarono  pre{enti,lafcia- 
.rono  cadere  le  loro,  fpadc  iix  terra,  e  il 
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GapitanOjprefoil  Rè^ilmcnòal  Cairo, 
e  ne  fece  prclcnce  al  Gra  Solclano,Heb- 
be  della  miferia  di  cjuel  Rè  conrezza 
Amedeo  da  i  Signori  di  Vaiambone  ,e 
di  Groflì,  che  fi  erano  nella  baccaglia 
trouati  ;  e  ne  fencìeftremo  difpiacere . 
Onde,  parendo  a  lui  opera  di  gran  Prc 
cipe  ilfoccorrere  va  Rè  in  si  eftrcma 
necefficà^sborsò  vna  grà  fomma  di  de-* 
nari,  con  la  quale  egli  fu  dalla  leruicu 
de*Saraccni  rifcofTo .  Con  si  facca  occa 
fione  fu  pracicato^e  poi  facilmence  co- 
clufo  niacrimonio  tra Ludouico, figli- 
uolo di  Amedeo  ,  e  Anna^figliuoladel 
Rè.  fu  la  fpofa  à  Chiamberì  dal  Cardi- 
nal di  Cipro,  fuozio,  e  da  i Signori  di 
Varambone,  e  di  Ciampegni ,  Amba- 
fciatoridel  Duca,condotta:e  vi  fi  cele- 
brarono le  nozze,  alle  quali  interuennc 
ro  i  Duchi  di  Borgogna ,  e'I  Conce  di 
Neuers,e  diuerfi  altri  Preneipi, e  Signo 
ri,  con  grandillìma  pompa, e  feda. 
Mandò  Amedeo  anchefoccorlo  ad  Aa 
tonio  diLorena,  Con cs.di  Valdemon- 
•^  ìj  j'ii  f  »  \  -  V  te» 
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te,  centra  Renato  di  Angiò,  pretende-* 

>iambidue  fuk  Ducea  di  Lorena  vRc^ 

nato  per  la  ragion  di  fua  moglie,  Antdi 

nio  per  la  legge  Salica,  che  priuale  dott 

ne  delia  fuccelIìoneirrFrancla>c  in  Lo-^ 

rena,  cofi  fatto  foccorfo ,  condotto  dal 

Vmb^rto  Marefchial  di  Sauoia  >  fu  ca  . 

gione  principale  della  vittoria,  che  Ahj 

toniohebbeà  Villeman.  Era  il  Duca? 

Amedeo  Prcncipe,come  habbiamadett 

«o,4nclinatifIrmo  alla  pietà:  e  perche 

quanta  più  l'huomo  cerca  di  vmrfi  cori 

Dio>tanto  più  anche  procura  diritiràB 

fi  dalle diftrattionijche il  mondo  portai 

feco  -,  perche  (  come  dice  Gies  v  Chri-^ 

fto^nifluno  può  à  due  padroni  feruircy 

andò  pian  pianole  cofelueà  vna  tota,- 

k  ritiratezza  difponendo.  Alla  qu^ald 

parc^  che  gliapriffc  la  via  e  la  morte  del 

la  Duchcfla  Bona>fua  moglie^eretàidd 

Prencipe, Tuo  figliuolo  ,,già  atto  al  go- 

iierno^eil  matnmonia,frefcamcnteC« 

lebrato  tra  lui,ela  PrenoipciTa  di  Cipr^^ 

Ma  prima  di;fa;j;.y:Qa.timta,  jinutatioiio 

comma- 
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tòmnStìrricoiffuò  pénfierò  coti  due  de 
ì  primi  della  Corte  >cbe  furono  Clau-^- 
dio  di  SéSj  &c  Henrlco  di  Colombieri 
Caualieri  de*pm  confidenti,  ch'egli  hà-^ 
UefTerà'quali  parlò  in  quefta  maniera  * 
L'amor  voftro  verfò  me ,  del  qualeio 
mi  fono  hi  gran  cimenti  àfiìcuraco,  fà> 
cheiocorifidi,  che  non  pofTa  (uccedc- 
ré  cofa  alcuna  cofì  fttana  ,  che  vi  deb- 
bada  medilungare  .perche  fi  come  io 
non  abbandonarci  mai  voi:cofi  voglio 
credere,  che  voi  non  fiate  perabbando 
nar  mai  me  ve  quando  bene  folle  per  fc 
pararfi  la  compagnia  delieperfone,  no 
fi  fepareràperò  mairvnionedegli  ani- 
niÌ3chenon  puòeflefenèdl  tempo  ter- 
minata 3  ne  da  luogo  eirGònfcritta . 
Còri  quello  fonfdamefito ,  io  voglio 
fcuopriruihoracofafChè  vi  parerà  for- 
fè non  meno  ftrana  per  la  nouità,  che 
comendabilcp  il  bene  jche  ne  è  per  fé- 
guire.  Io  voglio  lalciare  il  mondo  mei 
quale  non  ho  prouato  altro, che  ìnquie 
tudinC;etraHag!iodiconfGÌe-nza-7e  riti- 
rarmi 
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xarmi  in  vna  foIicucline,oueio  poiTa  feri 
za  difturbo,  viuct€  quel  poco^che  mi  re 
ila  di  tempo  a  Dio,e  à  me.  Se  voi  vi  di- 
fponete  di  farmi  in  ciò  compagnia,  ol- 
erà alla  ftrcttezza  deirobligo  ,  che  io  ve 
ne  terrò,okre  alla  pace  dello  fpirito^chc 
voi  meco  participarecc>  io  farò  in  mo- 
do,chenè  voi, nei  voftnfigliuoli  fi  po- 
tranno mai  di  cosi  farra  rilolucione  do 
lere.  Reftarono  i  Caualieri  marauiglio- 
fi  dVna  delibccatione  così  impcnfata  5 
cdopò^chevi  hebbero  alquanto  pen- 
fato  fopra, fi  sformarono  di  fmuouerlo 
da  quel  propofito  con  diuerfe  ragioni . 
Gli  rimoftraua  nojche  hauédo  egli  co  la 
molcalua  prudenza,recato  laSatt^oia,c 
gli  altri ftaci  fuoi  à  vna  incomparabile 
fclicità,allargato  i  confini  ^  accrefciuto 
i titoli, fatto  parentadi  honoratiflimi, 
ogni  ragion  voleua^cheegli  cercaiTe  di 
fermare  la  fudetta  felicità  con  le  arti,co 
le  quali  procurata  Thaucua .  perche  no 
è  opera  di  minor  fapienza  il  conferua- 
rc  vn  bcnc^chciacquiftarlo.E  conche 

animo 
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animo  voIctc(diceuano  )  abbandonar 
fudditi  cosi  diuoti,e leali,  cosi  pieni  d*- 
affettione^e  d blTeruanza  verfo  voi  ?  ab 
bandonari  figliuoli,  e  maflimc  il  Pren- 
cipe  5  ancor  giouinc  d'era  , ancor  bifo- 
gnofo/e  non  del  configlio,  e  dell'indi- 
lizzo^ccrto  della  riputacione,  e  dell'au- 
torità voftra  ?  e  non  elTendo  cofaal  mo 
do  più  vnleà  i  proffimi,  e  più  accetta  à 
Dio,  che  la  cura,  e  il  diritto  gouerno  de 
gli  ftati, vedete  bene  non  quefto  voftro 
penficro  non  <ta  defiderio  di  quiete,ma 
da  vna  certa  remifsione  d  animo, pro- 
ceda. Iddio  fi  ferue  con  le  opere  virtuo 
fé.  qual  opera  è  più  virtuofa,che  l'ammi 
niftrarione  della  giuftitia ,  che  il  giufto 
reggimento  dei  popoli?  A  quefteope 
re  voi  fiere  ftaro  e  per  ragion  difangue, 
e  di  heredità  chiamato  ,  e  da  Dio ,  e  da  i 
popoli  elerro.  Alla  elerrionefi  èaggiun 
ta  la  feliciti  perche  non  è  Prencipc  hog 
giinrerra,chepiù  profperamente  hab 
bia  ò  in  guerra,  ò  in  pacei  fuoiftatigo 
ucrnato  -,  che  fia  più  da  i  fudditi  riueri- 

to-, 
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tp^  da  gli  ftranievi  nputato.  Onde  pare, 
che  facciale  no  fpl  tprfo  à  voi  fteflc  c5 
.   abbandonar  ruppr^fa  \  ma  a  Dio  ,  che 
vihàtanto  cp^nipo  prprpcraroj  eài  pò- 
poli, in  cui  benefico  vie  ftataefla  prò- 
1  perita  conceilTa.  La  diuotione^erpiTer- 
uanza^che  noi  vi  habbiamo  perpetua- 
unente  pprt^tco^e  che  fiamo  per  portar- 
uifenza fine,cihà  fuggerito  quanto  vi, 
habbiamo  humilmcnte  detto:  con  la 
jBcderima  noi  fiamo  ,e  faremo,  fempre 
à  ieruirui  e  in  corte  ,  e  in'iohiudine  ap- 
parecchiati.  comandate  voi^che  aoii 
mancarà  mai  à  noi  prontezza  d'vbidir- 
ui.  A  quefta  rimoftrationecosh]  Du^ 
ca  rifpofe  .  Da  quel ,  che  voi  à\it  delia 
mia  felicirà,io  ben  comprendo,che  voi 
n'hauetc  notina  più  torto  per  hauernc 
f  entito  ragionar  dal  volgo,  che  per  fpe- 
riepza^che  n'habbiate  fatto.  Che  felici- 
tà puòcffere,  ouenon  è  libertà  di  vita, 
non  quiete  d'animo?  Vn  Prcncipc  non 
è  altro, che  vn  feruohonorato  ;che  no 
fa  yn  paflo  (enza  guardie,  fcnza  OfEtu 


[  Ji,fctizateftifnonÌ3renza  {indici  infiniti? 
TnI  on  può  finaimence  d'honefta  libertà 
godere, Te  della  pcr{ona>cheegIi  fofticr 
iic^non  fi  rpoglia^edi  quella  di  vn'huo 
nio  priuato  no4i  fi  vefterfenon  ichiu^ 
]a  luce,  {e  non  fugge  la  celebricà,re  noa 

'  {1  mafchera  fina/mente  ^  e  trasforma^ 
Onde  nafce  ciò ,  fc  non  che  la  ^corona 
gli  e  di  grauillima  caricalo  fcettro  d'im 
paccio,iI  manto  reale  d'intrico  incftri- 
cabile?  fc  non  che  il  palazzo  gli  pare 
vna dura  prigione-,  la  corte  vno  ftrcD- 
toalTedio, eia  pompa  vna  grauezza  in 
fopportabile  ?  Ma  che  diremo  delle  infl 
die  de'fuoidomeftici  j  che  aggirando- 
io  co  le  adulationi^nò  gli  lafciano  pene 
trarallorecchic  vna  parola  finccra^non 
vna  verità  fchietta .  Si  che  per  buono  , 
che  fia  vn  Prcncipc  ,  e  fauio  3  egli  è  da 
quelli, che  più  fauorifccmille  voltealdi 
venduto  ,€  venduta  infiemc  con  lui  la 
giuQ:itia,a(raffinata  hnnocenza,  tradi- 
ta Ja  fede,  £  non  è  tanta  prudenza  il 
mondo ,  che  vn  Prencif  cper  accorto, 

che 
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che  fi  fia,  evalorofo^pofTadalIc  trappò 
1q  tefcgJi  ,  dalle  traucggole  meffcgH 
inanzi  da'fuoi  medcfimi^sbrìgarfi  ^e 
daMacci  luilupparfi.  Dallalrro  canto 
vien  lacerato  dalla  fama ,  e  dal  popolo^ 
che  non  mai  del  gouetno  prefente  con* 
tento,  chiama  la  giuftitia  tiran:nia3  la 
parfimaonia  mefchmezzaja  beneficen- 
za prodigalità, la  clemenza  dilTolutio- 
ncSe  le  cofe  fuccedono  bene.Te  ne  aferi 
ucl'honorcà  i  Configherirfe  caggio- 
no  indifordme/eneimputail  malgo- 
verno del  Prencipe.Non  fa  gratia^non 
fauore, benché  giulto  >e  leggitimo,  à 
vno,che  non  offendale  non  alieni  da  fé 
centenaia,anzi  mighaia  di  perlone-,che 
non  fé  n'empia  dimormorationi,e  di  la 
menti  tutta  la  cortc,c  lo  (tato .  Ma  co- 
me può  hauer  pace  d  animo  coluija  cui 
vita  erutta  airinterefle^e  al  benefitio  al 
trui  obligata  ?  tutta  hora  da  tempefto 
~fe  guerre  agitata^  hora  da  perdite  dief- 
[ieiciri,òdi;Gittàabb^tutai  hora  dari- 
cbc]lioni,difudditiconquafrata*,che  no 

ha 
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ha  dibelloalcro^che  vna  cerca  apparen 
za, piena  d'inganni  ,e  di  trauagli  innu- 
merabili^e  d'animose  di  corpo?  vna  (em 
bianza,  vna  moftra  pjii  acconcia  a  pa- 
fcere  gli  occhi  altrui,  che  a  porgere  fa- 
tisfaccioneà  (e  ftelTo  .  QualRèfùmai 
più  ricco, ò  più  gloriofo  di  Salomone?  e 
pur  egliconfefTa  di  non  hauer  trouato 
altro  nella  grandezza  reale,che  vanità, 
eafflitnone  di  (pinco,  co^fi  è-,credetenii-, 
cofi  è.  Non  fapete  voi,cheno"n  è  gran- 
dezza alcuna  temporale  tanto  altaiche 
non  fia  ftaca  da  qualcheduno  rifiutata, 
ò  rinonciata,e  depofta  ?il  Pontificato, 
rimperio,il  Regno:  E  onde  credete,che 
ciò  proceda, fé  non  dalle  difficoltà,  da  i 
trauagli,da  irimordirnenn,e  pungerci 
di  confcienza,  de'  quali  ogni  Prencipa- 
to  è  pieno.  Non  vi  ricordate  di  Diocle- 
tiano  Imperatore,che  ritiratoli  alla  pa- 
tria,e  a  coltiuare  vn  Tuo  giardino  inten 
tOiprofelTaua  d'hauer  cominciato  a  vi- 
uere,e  a  godere  della  luce  del  Sole,dopo 
eh  egli  haueua  depoftorimperio.Hor 

G  g  quanto 
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quanto  potrà  ciò  con  più  verità  dire  vn 
Principe  Chriftiano,chc  fa  vnacotal 
rinonna  non  per  tedioso  per  noia  del 
PrincipacO:,ma  per  poterecon  più  quie 
te,e  tranquillità  alla  cura  dell'anima  fua 
e  al  feruitio  di  Dio  attendere?  Non  vi 
ricordate  di  quelle  parole  deirEcclefia- 
fte,che  l'huomo  fauio  non  ha  vantag- 
gio niffuno  lopra  Tlìuomo  ftolto,  fé  no 
nel  girone  è  la  vita?  Hor  fela  via  della 
folitudineè  più  (pedita  per  confeguir 
la  felicitale  la  vita  eterna^  che  il  Prenci- 
pato,pcrchedoucte  voi  hauere amale  ^ 
che  io  voglia  anzi  quella,  che  quefta  fc- 
guire.  None,  none  nello  ftatodivn 
Précipe  quella  beatitudine,  che  par  che 
voi  (limiate  :anzi  egli  è  pieno  di  tante 
fpinejdifgufti^pericoli,  che  chi  li  fapelfe 
à  gran  pcna,per  alzar  da  terra  vna  coro 
na  reale^s'inchinarebbe.Horiofon  ri- 
foluto  di  ritirarmi  fuor  delle  burafche, 
e  di  menarli  refto  della  mia  vita  nella 
quiete  di  Ripaglia.  Quanto  poi  à  quel, 
che  voi  dite  dei  fuddici,Ladouico,mio 

figUuo- 
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fìgliuolojè  già  e  per  gli  anni^e  per  rcfpe 
rienza  delle  cofe  ^tale  ,  che  non  porran- 
no effi  dire  di  efTer  da  me  abbandonaci: 
ne  il  potrà  anche  dire  Ludourco  mede- 
fimo,  percheiomi  ritengo  la fuperin- 
tendenza  ,ela  difpofitione  de  gliafFari 
principali  di  (latore  il  titolone  lauttori- 
tà  di  Duca  .  Prego  ben  voi,  che  fi  come 
m'hauece  m  alto  mareaccompagnaco, 
vogliate  anco  tenermi  nel  porto  com- 
pagnia. Airhora  i  Caualieri^non  voien 
do  più  replicare  ,  fi  rimilero  nelle  iuc 
mani,dicendo  ,che  riceueuanOvà  gran 
fauorCjd'efTer  (lati  daini  per  tenerli  co- 
pagniaein  vita,  e  in  morte  eletti.  Cosi 
Amedeo,  ilfuo  propoficofeguendo  ,  fi 
parti  vna  notte*di  Tonone,  oue  alFho- 
ra  ftaua^l'anno  cinquantefimo  (efto  di 
fua  vitale  ficonduffecon  poca  compa- 
gnia difuoiintim-iferuitori  a  Ripaglia. 
Quiui  egli  nella  fua  giouinczza  hauc- 
ua  fatto  fare  vna  bellifTima  fabrica  fo- 
prailLagodiGeneua,oue  era  già  vna 
Abbatia,ò  Priorato  di  S.Mauritio ,  da* 

Gg     z  fuoi 
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fuoi  antecefTori  riccamente ,  e  fabrica- 
to,e  dorato .  Reftarono  tutti  quelli  del- 
la corte  Tua  di  cofi  fatta  partenzadolé- 
ti^econfiifi-,  ma  confiderando  poi  gli 
inconuenienti^chenepoteuano  (egui- 
re ,  gli  mandarono  per  li  due  Caualieri 
0:a  noi  mentouati^a  raprefentare,  che 
non  hauendo  cdo  dato  parte  della  Tua 
rifolutioneàitrertati  >ne  potrebbe  fé- 
guirqualcheinconueniente,edifordi- 
ne. a  cheeflo  rifpofe  di  non  eflfcre  pun- 
to fcemato  nèdifenno  j  né  di  vigore  :  e 
che  alle  cofe  fue  prouederebbe  in  mo- 
do^chegliftatife  nepotrebbono  chia- 
mar {odisfatti.  Ma  voi  (  diffe^  Signori, 
ricordatcui  di  attendermi  Timpromef- 
fa  di  far  vita  meco,  à  clie  hauendo  efli 
acconfentito,  gli  ritenne  preflo  di  sé,  e 
gli  feced'habitojfimilealluojprouede- 
rc.  Chiamòpoii  tre  flati  y  e  i  due  fuoi  fi- 
gliuoli-,e  qui  dichiaro  Ludouico,ch'cra 
il  primo,  Prcncipe  di  Piamonte,e  Con 
te  di  Geneua  il  fecondo.  Lafciò  di  più  X 
Ludouico  ràminiftratione  di  tutti  gli 

flati. 
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flatijtanto  di  quà,c]uàco  di  là  dai  mon- 
ti^fin'à  tanto^che  à  se  parefle:  e  ritenne 
per  se  e  il  rirolo  di  Ducacela  difpofitio 
ne  de  gli  affa  ri  di  più  importanza,  cosi 
liccntiataraflenìblea^reftòin  quell'he- 
remo  con  venti  ferùicori,  e  dieci  Caua- 
Iierijtutti  d'habito  conforme,  il  qual  ha 
bico  è  da  Enea  Siluio^che  fu  pofcia  Pa- 
paPio  1 1. in  vnalettera  àPietro  Noce- 
tano  5  così  defcritco .  aA  FlorenttA  rurfus 
MedioUnum  petmmfus  (0^  ftiperata  louù  mon 
M ,  per  Lactém  Lemanum  Tononum  <^emmtis , 
memorandamq^  T^fallia  heremum  intrommuji 
in  qua  Dux  SabdHdtdè  z.4medeu^  dettdit  habi^ 
tum ,  cultHrnqs  fannie  cuipiam  heremit£  fimi- 
lem  :  qutm  Viri  decem  ex  eqmflri  ordine /eque  -» 
bantur  :  qui  (eculo  renuntians  promtjfam  bar^ 
barn  i  (^  hi^idum  palltum ,  ©/  retortum  ba* 
allumi  mundanù  optbus pré^tuler^t .  Cofa  ve- 
rifimile  è  ,  che  Amedeo  da  principio 
animo  di  lafciar  affatto  e  il  titolo  ^  eia 
fuperinrendenza  dello  (lato  haueiTe  -, 
perche  cosi  voleua  ,  e  k  ritirata  m  vna 
folitudine,  e  la  baffezza  del  veftito  :  ma 

Gg      3  poi. 
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poi  5  parte  perconfolar  i  fudditi,  parte 
per  tener  à  freno  i  figliuoli ,  fi  riferbò  e 
li  titolo  y  e  la  fupcrintendenza  .  benché 
ciò  fu  più  tofto  in  apparenza,  che  in  ef- 
fetto .  Imperoche  io  non  credo,  che 
poi  feguiffe  cofa  alcuna  ,  nella  quale 
l'autorità  fua^per  conto  deiramminiftra 
tionc  dello  ftato^traponeffe  .  Alcuni 
anni  prima  ,  che  ciò  aueniflTe,  eflendo 
la  chiefa  di  Dio  da  vna  trauagliofa  fcif- 
ma  cjuafi  lacerata  ,  e  à  pefTimo  termine 
ridotta,  Giouanni  X  X  1 1  I.  à  inftanza 
di  Sigifmondo  Imperatore,  intimò  vn 
concilio  vniuerfale-, e  deliberò  finalmen 
te  dimandare  quello  effetto  due  Car- 
dinali Legati  in  Germania,  con  poterti 
in  apparenza  ampliffima ,  ma  in  effetto 
molto  limitata  .  Ma  quando  fu  (ul  li- 
centiarli,  volgédoglifi  a  vn  tratto  p  vo 
ler  diuino  il  cuore,  Andiate(  diffe)  con 
Dio  ;  e  fatte  quello  ,  che  à  voi  parrà  per 
la  Chiefa  di  Dio  fpediente;  che  io  non 
voglio  à  cofa  alcuna  obligarui,o  riftrin 
gcrui  -,  e  in  loro  prcfcnza  fqu  arciò  la  li* 
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ftàdi  alcuni  luoghi  a  luiforpctti.  An- 
datine dunque  coloro  in  Gcrmania^Fc- 
Gero  della  città  di  Coftanza  cIectione',c 
v'intimarono  il  Concilio  :  nel  quale  egli 
conuintd  di  (ìmotiiajfù  deporto  del  Pa 
pato .  Non  vi  andò  Gregorio  XII.  ma 
vi  mandò  in  fuo  luogo  Carlo  Malatc- 
fta  5Con  cui  viueua.  E  Carlo, viftaTin- 
clitiatione  de  i  padri ,  fi  veftì  pontificai 
mente: e  con  le  debite  folennità  dcpofc> 
in  nome  di  Gregorio, il  Pontificato* 
Reftaua  Benedetto  X  1 1  L  che  perche 
fi  vedetta  oftinato  \  e  che  ne  anche  a  i 
prieghidiSigifmondó  Imperatore,  vo- 
leua  tiporfi,  come  gli  altri  >  in  potere 
del  cotftilio,  fu  da  eflb  concilio  fcom- 
inunicato,  e  dichiarato  fcifmatico  >  e 
creato  Papa  Martino  V.  Tanno  mille 
quattrocento  diciafette.  La  cui  crea- 
tionecftinfe  quafi  afFattolafcifma.  per 
che  Benedetto  reftò  fenza  feguito  nell* 
ifoletta  di  Panifcola^e  dopò  la  fua  mot- 
tc,vn  certo  Egidio,  Canonico  di  Bar- 
cellona ,  che  era  (lato  eletto  da  i  Cardi- 
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nali  di  Benedetto  y  e  chiamato  Clemen 
te  ot*tauo  ,  rinonciò  fpontaneamente 
quel  titolo  .  Tra  gli  altri  decreti  fatti  nel 
concilio  di  BafileajTvno  f ù  ^  che  ogni 
dieci  anni  fi  doueffe  vn  nuouo  concilio 
celebrare.  Onde  Martino,che  viflcnel 
Pontificato  quattordici  anni,intinìòil 
nuouo  concilio  pur  in  Bafilea  ^  che  fu 
da  Eugenio  QjiartOjfuo  fucceflorcap- 
prouato  .  Ma  vcggendo  quefti  pofcia, 
che  in  quel  concilio  moltecofe  fi  tratta 
uanoin  depreflione  deirautorità  Ponti 
ficaie,  ordinò,  che  fi  trasferifie  in  Bolo- 
gna, ma  non  facendo  i  Prelati  di  ciò 
ilima,  egli  per  abbatter  Tambitione,  e 
Talterigia  loro,  intimò  vn  concilio  in 
Ferrara,  oue  venne  Giouanni  Impera- 
tor  d'Onenrecon  Giofeppe,  Patriarca 
di  Conftantinopoli,e  vn  numero  gran 
dediPrencipi,e  di  Prelati,  ed'Amba- 
fciatori  d'ogni  natione.  Perla  peftc  poi 
che  nacque  in  Ferrara,  fu  il  concilio  à 
Fiorenza  trasferito  -,  e  nel  millefimo 
quattrocentefimò-trentcfiaio  nono  co 

Tv  mone 
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Tviìiòne  della  Chic  fa  Greca  conia  La- 
tina )  conclufo.  Non  recarono  però  ^ 
quei  ài  Coftanza  di  tentar  ogni  cola 
per  priuar  Eugenio  del  Papato;  e1  fe- 
cero perciò  più  volte  citare.  Ma  l'auto- 
rità di  Sigifmondo  Imperatore,  e  poi 
quella  di  Alberto  >  che  per  non  cadere 
in  nuoua  fcifma^loro  fi  oppofero>gIi 
tenne  iempre  à  freno.  Si  fondauano 
quei  Prelatifopra  vna  opinione^  che  in 
quelli  tempi  era ,  maffime  tra  le  perfona 
fpiritofe ,  e  faconde ,  in  molto  credito  , 
che  il  cocilio  fofTe  fopra  il  Papa,  ho  det- 
to tra  le  perfone  fpiritofe^e  facon de^pet 
che  gli  huomini  così  fatti  fi  appiglia- 
no Icmpre  alle  opinioni  popolari  ,  e 
ftrepitofe,  anzi  che  alle  mature,e  fode; 
E  che  ragion  vuole,che  il  conciho  fia  fo 
pra  il  Papa  ?  che  fondamento  ha  cotal 
dottrina  nell^Euangelio  ?  Chrifto  racco 
manda  la  Chiefa  a  Pietro -,  non  aliai* 
contro  Pietro  alla  Chiela,quando  dice, 
Tafte  oues  weas .  E  chi  dilTe  mai ,  chele 
pecoreilano  topra  il  paiì;ore  ?  Pietro,no 

la 


474         oAmedeo  Vili. 

la  congregationc  degli  ApoftoIi^dicCi 
Tu  es  Chrtjìus filius  Dei  ^im:  e  Chrifto  prò 
metteàluirindeficienza  della  fua  fede. 
Rogah  Pairemy  yt  non  dtfìc'ut fìdes  tua.  Quc 
fta  indeficienza  di  fede  la  Chiefà  l'ha  da 
Dio,per  mezo  di  Pietro;non  Pietro  per 
mezo  della  Chiefa,  Di  più.Chrifto  fon- 
da la  Chiefà  fopra  Pietro  ^  non  Pietro 
iopra  la  Chiefà.  Super  hancpetram  (tdtficabó- 
Ècclejìam meam ,  E  mentre ,  che  ella  ftarà 
su  cosi  fatta  Pietra ,  che  non  può  nella 
profefsione  della  fede  vacillare,  ne  in  et 
rore  trafcorrere,  Porta  inferi  nonprauale- 
ùuntaduerfaseam.  Infomma  Dio^il  qua! 
gouernala  Celefte  Hierufalem  imme- 
diatamente, e  la  illuftra  con  Ja  chiarez- 
zainefìabile  della  prefenza^fua  ,gouer 
na  la  terrellre  Hierufalem  ,  ch'è  la  Chie 
fafua  fanta,per  mezodelfuo  Vicario  ^ 
fucceflor  di  Pietro,  che  è  il  Pontefice 
Romano.  A  cui  egli  infallibilmenteìnci 
Tvifitio  delIa^Catedra  affifte.  E  perciò 
non  puòin  cofa  appartenente  alla  fede, 
òà  buoni  coilumi  errare.  £  come  può 

il 


Libro  IlL  47  j 

il  concilio  efler  fupcriorc  al  Papa,fe  il  Pa 
pa  ha  giuridittione, datali  da  Chrifto, 
fopra  il  concilio  ?  (e  lo  può  legare,  fc  lo 
può  fciorre,condennare,libcrare?chepa 
rolc furono  maipiuafTolutedi  quelle, 
^uodcunque  folueris  fuper  terram^  eritfoluttém 
^m  Cceltss  quodcunqueligaueriSi  erttligattérn 
(S^inCoslts.  Non  mancauano  di  quelli 
anche,  che  adulando  all'Imperatore  di 
cefsino,  che  il  congregar  il  conci!io,e  il 
prefiederui  a  lui  appartenefle .  coi  a  taa 
to  {ciocca,  tanto  lontana  non  folodal 
la  verità,  mada  ognivenfimilitudinc, 
che  gl'Imperatori  medefimife  ncfono 
per  lo  più  vergognati.  L'Imperatore 
non  è  altro,che  vn  Prcncipe,  il  quale  è 
{acceduto  à  Giuho  Cerare,à  Nerone, 
a  Domitiano ,  e  ì  quelli  altri  Cefari  per 
lo  più  nemici  della  Chicfa  :  e  non  ha  co 
me  Imperatore,  altra  giuridittione* 
Che  ragion  dunque  può  egli  hauerc,di 
chiamar  il  concilio,  ò  di  prefiederui  -,  e 
<:on  che  autorità  farà  egli  quello  vffi* 
tio  con  gli  Spagnuoli ,  co*  i  Francefì , 

con 
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con  gl'In glefi,  con  gli  Scotti,co'i  Dani^ 
o'i  Suez2Ì,co'i  Poloni,  co  gli  Vngheri  i 
icuiRenonriconofconoin  cofa  alcu- 
na l'Imperatore  ?  come  vi  chiamerà  ì 
Chriftiani/udditi  del  Turco,e  del  Perfìa 
no,  e  del  Nego,  e  del  gran  Cam  del  Ca- 
taio,Prencipi  più  independen  ti,e  più  af 
foluti,  che  l'imperatore  ?  conche  ragio 
ne  fi  muoueràegli;,  con  che  autorità  > 
ma  noi  ci  fiamo  col  feruor  della  difpu^ 
ta^forfe  fuor  de  i  termini  deirhiftoria  a- 
uanzati.Hori  Prelati  di  Bafilea,per- 
fuadendofi  ^che  laloro  autorità  foffeà 
quella  del  Pontefice  fuperiore-,  e  volen-r 
do  alla  Chiefa,  che à  giuditio  loro ,  era 
priua  di  Paftore,e  di  capo  ,  di  vn  Ponte 
^cz  e  per  riputatione,  e  per  fanticà  irre- 
fraga  bile ,  e  per  ciò  actetto  ,  e  grato  al 
nìondo,prouedere,fecero  di  Amedeo^ 
Duca  di  Sauoia  ,airhora  romito,  elee* 
tione.  Gli  mandarono  a  quefto  effetto 
Ambafciatori,che  gh  portafleroraui- 
fo  della  elertione,  e  nedimandalTcro  J 
fuo  confenfo  .  P^rue  queftarifolutio- 
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ne  del  concilio  affai  ftrana  per  feftefla 
al  Duca,  e  poco  aUmtention  Tua  con- 
ueneuolc.  Perche, diceua,  cheegliha-- 
ueua  rinontiato  al  mondo,  e  alle  fue 
pompe-,  e  che  perciò  farebbe  cofa  im- 
pertinente,che  VI  Ci  voiefTe  più  che  mai, 
ingolfare,  e  di  più-,  che  perhaucr  con- 
tinuamente allarme,  &  à  gli  effercitij 
fccolari  attefo  ,  non  haueua  niifun  or- 
dine facro  ,  nifTuna  notitia  ,  ni(run,a 
pratica  delle  fontioni  Ecclefiaftiche. 
Onde  era  afe  di  molto  pericolo,ealcoii 
ciiio  di  poca  riputatione,  che  nella  fedia 
di  S.  Pieno  s'intromettefTe .   Negioua- 
ua  il  dire,  ch'egli  alPhora  menaffevica 
fpirituale,  e  re.ligiofa  ;  perche  egli  è  fer- 
ie più  inetto  al  gouerno  della  Chiefa 
vn  romito, che  vn  capitano  .  diche  pò 
teua  far  fede  il  (ucceflTo  deirelettione  di 
Pietro  Murone, detto  Papa  Celeftino, 
che  per  conofcerfi  inhabileà  quel  cari- 
co, depofein  breue  il  Pontificato.  Con 
x]uefte^e  con  altre  ragioni ,  cercaua  egli 
di  fcufarfi  con  gli  Ambafciatori .  ma  eC- 
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fendoli  da  loro  fatta  confcieiiza  ,  e  mo- 
ftrato ,  che  non  gli  conueniua  in  conto 
alcuno,  ne  airautorità  del  concilio  ripa 
gnare  ,  ne  al  voler  di  Dio  contraporfi  :^ 
anzi  che  doueua  il  defìderio  della  più 
parte  della  Chriftianità  alla  fua  priua^ 
ta  inclinatione,  e  ilferuitio  publico  à 
vna  otiofa  ritiratezza  preferire:  e  ag- 
giungendofi  allniftanza  del  concilio 
quella  di  Filippo  Maria  Vifcontj,  luo 
genero  ,  e  le  preghiere  de  i  figliuoli, egli 
finalmente  fi  arrefe-,  epreftò  ilconfen- 
f o  •  MelTofi  pofcia  in  órdine,  fen*an- 
dò,feguito  da  tutti  i  caualieride'  (uoi 
flati ,  e  accompagnato  dal  Prencipe  di 
Piamonte  ,e  dal  Conte  di  Geneua/uoi 
fÌgliuoli;à  Bafilea  .  Qui  fu  tanta  la  mol 
titudine  della  gente,  da  ogni  parte  con 
coriaui  ,  che  ne  reftarono  molti  nella 
calca ineftimabileaffogati.  Alcuni gior 
niapprefTo  fu  promoflToàgli  ordini  fa- 
cri-,  e  poi  confecrato  Vcfcouo^e  non 
molto  dopò  incoronato,  e  detto  Felice. 
PafTati alcuni  giorni^  egli  promoflc  al 

Car- 


Lihro  Ti  L  479 

Cardinalato  diuerfi  perfonaggi  ,  che 
nel  concilio  molta  riputationc^e  fama 
di  dottrina,  e  di  prudenza  acquiftata 
s'haucuano  .  tra  i  cjuali  fu  TAbbate  Pa- 
normitano,  che  fendo  flato  fpedito  al 
concilio  da  Papa  Eugenio  per  difender 
lacaufa  fua,  egli,  che  da  principio  va 
gran  rumore  per  il  Tuo  padrone  faceua, 
filafciò  poi  voltare  ,in  modo,  che  Eu- 
genio non  haueua  maggior  auerfario 
di  lui .  tornaualeleggi^ci  canonia  quel 
fentimento^cheli  piaceua-,eg!i  maneg- 
giauacomc  altri  maneggiala  cera .  tan 
io  poco  bifogna  fidaifi  delle  leggile  de* 
loro  interpreti,  à  cui ,  ò  lauaritia  così  fa 
cilmente  accieca  Tanimo^òrambitione 
deprauail  giuditio  .   Ma  il  Panormita- 
no  godectc  poco  tempo  del  capelIo-,per 
che  prcualendo^Papa  Eugenio, egli  no 
fé  poco  à  rimaner  Abbate,  Reftòdun 
quc  la  Chiefa  diuifa  in  due  concili]  ^  vn 
de  quali  fu  il  Fiorentino,  e  laltro  quel 
di  Bafilca^cin  due  Pontefici,  Eugenio 
Quarto,  e  Felice  Quinto.  Adenuano 
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a  Felice  gli  Suizzeri,  i  Duchi  di  Milano, 
e  di  Sauoia^Aragona^e  Napoli^e  i  Fran 
cefi.  Eugenio  crafeguitoda' Venetia- 
iii,edal  Duca  di  Borgogna^fdegnato, 
che  Amedeo  non  haueite  fatto  mag- 
gior sforzo  contra  il  Duca  di  Borbone, 
nella  guerra. moflali  dal  Signor  di  Viry . 
Federico  Imperatore  fauoreggiaua  da 
principio  Felice: ma  pois  accoftòà Eu- 
genio .  Lecittàimperialid'Alemagna, 
e  la  più  parte  de  i  Prencipi  erano  neutra 
li.  ma  il  tempo  fauoriua,piu  d'ogni  al- 
tra cofa,  la  caufa  d'Eugenio,  perche  fi 
fcuopriua  di  giorno  in  giorno  più  e  più 
k  paffione  dei  padri  diBafilea^e  delDu 
ca  Filippo  Maria^fuo  protettor  princi- 
pale: eil  Duca  di  Borgogna  non  fi  ftan 
caua  di  follecicar  Carlo  VII. Redi  Fraii 
eia,  e  di  confortarlo  a  feguir  Eugenio. 
Onde  Carlo,  il  cui  regno  era  per  la  fcif- 
Hìa^tutto  fozzopra,  dopò  Thauerproua 
to,che  l'opera  de  gli  Ambafciatori^maii 
dati  da  lui  a  Roma,  e  à  Bafilea^càRipa 
glia,  Que  Felice  dimoraua ,  di  poca  effi- 
cacia 


Libro  TU.  481 

caciarìufciua,  tenne  vnaaflemblea  nel 
la  Città  di  Turs  ;  oue  interuénero  1  più 
letterati  ,ei  più  faui  perfonaggi  della 
Francia. Quiui  hauendo  ftabilito  tra  lo 
ro,  che  Eugenio  folle  Papa  Icggitimo , 
cercarono  1  mezi^co'i  quali  fi  potefTc 
operare,che  per  tale  tenuto  folTe.  E  pri- 
mieramente  ftimarono  bifognare  ,che 
cosi  Eugenio^come  Felice,tuttelecen- 
iure,efcommuniche,da  lor  fulminare, 
riuocaffino  ..che  Eugenio fo (Te  tenuto 
in  quelgradojCheegliera  inanzi  il  prò 
ceffo  >  intentato  contra  lui  a  Bafilea  : 
che  Fehce  cedeffe  le  ragioni,  e  il  diritto, 
da  lui  pretefo  nella  Sede  di  S.  Pietro  *,  e 
che  del  refto  foffe  honoratamenre  trac 
tato^  chequeHi,che  Thaueuanofauori- 
to,c  portato  a  Bafilea,foffino  raccoma 
datià  Eugeniojcdalui, fecondo  la  lo- 
ro virtù^accarezzati',  accioche  reftan- 
do  tutti  contentijfi  riunifcela  Chiefa,  e 
{I  celebraffe  vn  Concilio  generale,  Que 
(li  articoli,in  forma  d  auifi,furono  ma- 
dati  da  Carlo  à  Papa  Eugenio, per  me- 
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zodeirArciuefcouodi Aixjfuo  Amba 
fciatorcj  e  à  Felice  per  Monfig.  Elia  di 
Pompador ,  Vefcouo  di  CarcalTona  ,  à 
cuifùanche  commelTo  di  trasfecirfi  à 
Bafileajpdarpartediciò  ancheà  quei 
del  concilio.  Dall'alcra  parte,  tutta  T  A- 
lemagna  haucua  già  matidato  vna  im- 
bafciata  folenne  à  riconofcere  Euge- 
nio per  vnico,  e folo  paftore  della  Chic 
fa  Cliriftiana,eà  preIlarIiobedienza.il 
chefdranno  millelflmo  quatrocenre- 
fimocjuarantefimo  fcttimo.  nel  quale 
efTo  Eugenio, foprafatto  da  vna  febre 
continua, cojnpì  la  carriera  e  della  vi- 
ta, e  del  Ponteficato  *,  e  gli  fu  (u  ftituito 
Nicola  V.  a  cui  Carlo  VII.  preftò  inco- 
tanente  obedienza.  E  non  volendo  dif 
mettere  Tintraprefa  opera  della  pacifi- 
catione  delIaChiefa,della  quale eglicra 
anche  inftantemente  ricerco  da  Ludo 
uico  di  Sauoia,che  non  poteua  più  fof- 
frire,che  fuo  padre  per  Antipapa  ,  e  per 
perturbatore  della  pace  della  Chriftia- 
iiità  tenuto  foflc  > tenne  vna  affemblea 
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à  Lione,nc]la  quale  fi  trouó  T  Arciuefco 
uodiTreueri,  gli  Ambafciatori  dcirc- 
lettor  di  Colonia,  e  del  Duca  diSafTo- 
nia.  Vi  vcnneancheil  Cardinal d*ArIes 
a  nome  di  Papa  Felice-,  e  diuerfi  altri 
Prelati^  e  Signori.  A  quali  s'aggiunle 
alla  fine  J'Ambafciatore  del  Rè  d'Ia- 
ghilcerra.La  rifolutionefù^chei  fudcrti 
Prelati,  e  Ambafciatori  di  Francia  ^di 
Sicilia,  d'Inghilterra,e  de'  fu  detti  Pren- 
cipi  d'Alemagna  fi  transferirono  à  Ge- 
neua,per  trattarimmediatamente  con 
Felice,  e  da  lui  intendere  il  iuo  volere. 
In  quefto  mentre,  Luigi  Delfino  ,  figli- 
uolo di  Carlo  VII.  Rè  di  Francia,  ò  per 
fdegno  ,  concepito  da  lui  contra  il  Rè 
de'  Romani,  ò  per  fuggcftione  di  Filip- 
po,Duca  di  Borgogna^mife  infieme, 
non  fenza  participationc  di  fuo  padre , 
vn  groflo  eflercito-,  col  quale  penetrò 
nel?Alfatia',  mife  Taffedio  à  Mombe- 
gliardo  -,  eThebbe  à  patti.  Quindi  fece 
iparger  voci  diuerfe.  perche  alcuni  di- 
ceuano  y  che  era  venuto  per  foccorrere 
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h  nobiltà  centra  i  comuni:  altri,  per 
aiutar  il  Rè  de'  Romani  còtra  gli  ^uiz 
zeri-,  altri  per  recuperar  alla  Corona  di 
Francia  gli  antichi  confini,  fino  al  Re- 
no -,  e  che  perciò  andaua  iopra  Argen- 
tina. Quelli  rumori  furono  cagione, 
che  gli  Suizzeri ,  mclTa  mano  ali'arme, 
vennero  a  incontrarlo  a  mezalegada 
Bafilea  .  Qui  fu  fieramente  combattu- 
to,con  gran  mortalità  di  ambeduele 
parti-,  ma  più  degli  Suizzeri .  1  padri, 
che  erano  alconcilio  ^fcntito  quel  ru- 
mor d*arme,fgombrarono  f  rettolo  fa- 
mente  la  Città, e  fi  ritirarono  ciafcuno 
à  cafa  fua:  e  il  Delfino  le  fue  genti  in 
Francia  riconduce.  In  tanto  gli  Amba 
fciatori,  mentouati  danoidi  (opra, arri 
uarono  à  Geneua:e  hauendo  à  Papa  Fc 
Jicele  comiffionide'lor  Prencipi  elpo- 
fto,trouarono  inlui,e  nei  Cardinah,  e 
configlieri  fuoi , ogni  buona  di(pofitio 
ne  alla  pace,pur  che  Papa  Nicola  loro 
alcune  conditioniaccordafTe.  Impero- 
che(diccua  Felice  )  Io  accettai  il  Ponti- 
ficato 
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ficato  non  per  ambitione^ò  per  defide- 
rio  di  grandezza  :  ma  per  condcfcende 
re  all'inltanza  ,  che  la  più  parte  della 
Chnllianirà  mi  faceua.  eperche^perlc 
ragionijche  mi  furono  alFhoraf  addoc- 
te,ftimai ,  che  il  confenfo  mio  alla  elec- 
tione  doueffe  la  pace ,  e  la  riforma  della 
Chiefa  partorire  :  hora  ,  che  refperien- 
za  mi  fa  accorto  del  contrario  ,e  chea 
quella  Tautorità  de  i  Précipi  voftri  s  ag- 
giunge,io  mi  contento  di  deporre  il  Pa 
paro  con  quella  moderatione  d'animo, 
con  la  quale  io  già  Taflonfi*  E  mi  gioue 
rà,  chefia  di  maggior  feruitio  alla  Chic 
fa  di  Dio  la  ceffione ,  che  l'affontione . 
Solo  defìdero^che  l'hauer  hauuto  parte 
nella  mia  eletnone,  nulla  a  qfti  Signo- 
ri,che  mi  vedere  attorno  ,  pregiudichi , 
ò  deroghi.  Con  quefta  rifpofta,  gli  Am 
bafciatori, partiti  da  lui  spallarono  à 
Marfìglia -,€  india  Roma.  Non  fu  mai 
vifta  entrata  d'Ambafciatori  ò  più  ma 
gnifica,  ò  più  numerofa.  perche  ,  oltra 
^  gli  Ambafciatori  de  i  Prencipi  fudet- 

Hh     3         ci. 
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ti,  ve  n'erano  anco  de  gli  altri ,  venuti 
per  terra.  Hora  hauendo  eglino  preda- 
ta à  nome  de'Prencipi  loro,  obedienza 
a  Papa  Nicola,  lo  (upplicarono  à  vo- 
ler la  pat:e  della  Chnftianità ,  con  dare 
ogni  honeftafatisfattioneà  Felice,  e  a* 
fuoi  aderenti,  fermare.  Il  Papa, dopò  di 
uerfe conferenze  con  gli  Ambafciato- 
ride' Prencipi,e co* Cardinali, nelle  qui 
li  rigettò  parte  delle  propofte ,  parte  ne 
ammife,lpedl  in  Francia  TArciuefco- 
uo  di  Toledo  ,  conia  Bolla  della  pace, 
e  con  ampia  procura.  Amedeo  non  fé 
ce  difficoltà  nilTuna  :  ma  fi  oppofero  al 
cuni,  eh  e  non  voleuano  in  conto  alcu- 
no reftar  (enza  il  capello  -,  e  il  più  ofti- 
nato  fi  era  l'Abbate  Panormirano.  Ma 
inclinando  Amedeo  alla  cefrione,e  foli- 
citandola  Ludouico,  fuo  figliuolo, à 
cui  eofagrauiffima  pareua^chela  Cafa 
di  Sauoia,  ftata  (empre  mai  quanto  al- 
tra della  Chriftianità,Catolica,  forte  di 
quella  icifma  imputata, fu  finalmente 
concIufa.Si  cene  in  Lofanna  in  forma  di 

con- 
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concilio,  vna  aflVmblea  dei  Cardinali, 
e  Prelati  di  Papa  Felice,  de  gli  Amba- 
fciatori,cCommi(rarijdc'Prencipi,cdi 
diuetfi  altri  Prelati,  e  Signori  -,  nella  qua. 
leil  Duca  Amedeo,chiamato  Felice  V* 
cefle  liberamete  à  Papa  N  icola  V.  ogni 
diritto,eragione,pretenduranel  Ponte 
fìcato*Di  chetutti  quei  Signori  infini- 
tamente edificatile  la  Chiefa  di  Dio 
tutta  piena  dallcgrezza^edi  gaudio im 
mcr:fo  rimafe.  Le  conditioni  dellaccor 
do  furono,che  Amedeo  reftarebbeCar 
dinaie  ,  e  Vefcouo  di  Sabina ,  e  Legato 
della  Sede  Apoftolica  m  Piamonte,Mo 
fcrratOjSaluzzo,  Contea  d'Afti,  Città, 
cdioccfed'AuguftajLofanna^Bafìlea  , 
Argentina,Cortan2a,Coira3Sion',echs 
egli  farebbe  il  primo  Prelato  della  Chic 
fa  dopò  il  Papa  ^  e  che  effo  Papaandan 
do  egli  à2i\\Ji\^g\\2i{[oigCTthhc,duntaxat 
orisojculumextbmdó.  E  di  più,  che  Ame- 
deo dalfarfi  portar  manzi  il  Santiilimo 
Sacramento  ,e  dallVfo  deirannello  del 
Pcicatore,  e  dcllombrella,  e  della  croce 

Hh     4  fui 
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fui  piede  in  poi,  Thabiro,  e  gli  ornamcti 
ti  Papali  Mcerrcbbe  :  accioche  reftaflero 
nella  fua  perfona  argomentile fegni  ma 
nifcfti,  che  per  la  pace  vniuerfale  egli 
haueffe  alla  maggior  degnità,  che  fia  al 
mondo  rìnonnaco  .  Il  che  fegui  Tanno 
nouefimo  dopò  la  fua  promotionc. 
E  ^Waoidiltéx  fulfit  mundoyceffìt  Fcelix  Diuo^ 
lao.  Così hauendo  Amedeo  tranquilla- 
ta co  la  depoficione  del  Papato  la  Ghie 
fa  di  Dio^ii  ritirò  alla  (uà  Ripaglia.  cue 
menando  vita  non  men  fanta,chequie 
ta^e  quafi  da  vn  porto  (icurole  tempe- 
Ile^daile  quali  la  vita  de'  Prencipi ,  e  de' 
Pontefici  è  del  continuo  agittata,eco* 
battuta^ mirando, a ttendeua  àfpogliar 
fi  d'Ogni  affetto  mondano, càpurgar- 
fì  in  modo,  che  come  vno  fpecchio  pu- 
ro ,  e  netto  poteffe  l'abbondanza  della 
gratia,  eia  chiarezza  della  ccleftcfapie 
za  in  fé  riceuere.  Veramétequellifi  deb 
bono  feliciffimi  (limare,  chefenzamac 
chiarfi  mai  nelle  brutture  del  mondo  > 
hanno  Tanima  loro  fempre  pura^e  mon- 
da   ^ 
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daferbato.  Tengono  il  fecondo  luogo 
quelli, che  fi  fon  faputi  à  tempo,  da  ipe 
ricoli  della  vita  preséte  ricirare^e  in  piag 
già  di  quiete  ^e  di  tranquillità  ialutife- 
ra  condurre.  Viffc  Amedeo  fefTanta 
fette  anni.  Nacque  di  Sectembrejanno 
millefimo  trecentefimo  octantefimo 
terzo,  fucceffe  al  padre  Tanno  nouan- 
tefimo  fettimo.  Si  ritirò  a  Ripaglia  ven 
tiquattro  anni  apprcffo.  Fu  creato  Pa- 
pa in  Bafilea^Tanno  quattrocentefimo 
nono.  Sedette  partecontra  Eugenio, 
parte  cotra  Nicola, noue  annijei  mefi, 
e  fette  giorni.  Viflfe  dopò  la  ceflìone  del 
Papato  vn  anno,  e  mori  chi  dice  in  Lo 
fanna,chiin  Geneua-,  e  fu  fepoltoin  Ri 
pa^glia.  Ma  eflcndo  (lato  il  fuo  fepolcro 
da  gli  Heretici  violato^le  fue  ofla  furo- 
no dal  Sig.  di  Merle,  gentilhuomo  di 
Sciables ,  ferbate  ,  e  rimelTe  à  Emanuel 
Filiberto,  che  le  traporto  poi  a  Turino, 
e  depofitate  nella  Chiefa  di  S.  Giouan- 
ni.  Io  non  so  con  che  fondamento  Pa 
pa  Pio  li.  fcriuendo  di  Amedeo  ,  dica 

quelle 
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quelle  parole , Talix  Vrimefs^ftfemumfm 
Ecclejtafltcis  titulis  nonfcedajjet.  Impcrochc 
io  non  so  che  turpitudine  gli  recaffe, 
che  vn  concilio  intimato  da  Martino 
V.e  poi  confermato  da  Eugenio  IV.  e 
frequentato  da' Prelati,  e  da  gli  Amba 
fciatori  d'vna  grandiffima  parte  della 
Chriftianita,(delqual  concilio  era  fecrc 
cario  il  medefimo  Papa  Pio  II.  all'hora 
detto  Enea  Siluio^lo  ftìmafTeper  la 
luafantitàil  più  degno  perfonaggio  del 
la  Chicfa  di  Dio-,  e  perciò  Papa  releggcf 
fé-,  ò  cheegli  cotanta degnità, alla  qua- 
le era  chiamato,  non  per  interelTefuOi 
ma  per  feruitio  publico,  accettale  i  eia 
medefima  per  pacificarla  Chie(a,depo 
nefTe  -,  e  poi  reftafle  il  primo  Prelato  del 
la  Chriftianità  dopò  il  Papa.  Il  maggio 
rehonore,  che  (ipofTa  in  quello  mon- 
do ^confeguire,  fi  è  reffcr  ftimato  de- 
gno di  fommo  honorc  non  da  due,ò 
tre  amici,  ma  da  i  popoliintieri.  Ame- 
deo fu  ftimato  degno  del  Papato  da  vn 
concilio  ampliflimojnelqual  erano  per 

fonag- 
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fonaggidogni  natione^cper  altezza, 
di  dottrina, e  per  grandezza  di  virtù 
chiaritimi.   Proprio  del  magnanimo  è 
ilnon  hauer  bifogno  d'altri 3&  l'efTer 
pronto  àfar benefitio  àtutti.Amedeo^ 
come  quel^che  era  dellafua  conditio- 
ne  contento^  fi  ritirò  neirheremd:e  qui 
ui  con  molta  quiete  vifle.come  quel- 
losche  era  a  far  benefitio  prontilfimo  ^ 
accettò  la  elettione  ,  fatta  della  per- 
fona  fua  al  Papato.   Tra  tutte  Topere 
ciuili^la  maggiore  fi  è  la  pace.  Ame- 
deo con  la  depofitione  del  P.-ipato,  pa 
cificò  tutta  la  Chriftianità.  di  cui  fi 
gran  ventura  ,  che  il  concilio  Ame- 
deo 3  anzi  che  vn'  altro  ^  eleggefTe-, 
Amedeo  dico  di  natura  cofi  facile  alla 
pace.  Onde  la  Chriftianità,per  non  ef- 
fcr  di  vn  tanto  benefitio  ingrata  ,  fece 
ogni  opera  ,  acciochc  egli  perciò  reftaf 
fc  con  quella  maggior  honoreuolezza, 
che  dopò  il  Pontefice  Romano  ,  fi  po- 
tcflfe.  Ondee  mipare,che  Amedeoinfe 
gnaffe  ài  Preacipieà  lafciare  alla  fine 
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gli  ftacj^  per  attendere  a  se  fteflì^e  ad  ac 
ccttar  le  grandezze,  e  a  deponerlcper 
ben  publico» 
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Medeo  Vll.hebbecin- 
que  figliuoli  malchi  , 
Amedeo^LudouicO;,  Fi- 
lippo y  e  due  Anconij . 
Amedeo  >  che  era  il  pri- 
mogenico,  morì  affai  gioumc  >  mentre 
flmetteuain  ordme  per  andare  in  Por- 
togallo àinftanza  di  quel  Rè, di  vnadif 
fenreria  cagionatagli^per  quel,che  fi  fti 
mòjdal  mangiar  troppi  melloni .  Filip- 
po, e  i  due  Anronij  morirono  fenza  fi- 
gliuoli.  SucceflTe  al  padre  Ludouicofc 
condogenito^che  fu  maritato  con  la  fi- 
glmola  di  Giano, Re  di  Cipro ,  futa  già 
deftinata  àfuo  frate! maggiore.  Onde 
cominciarono  le  ragioni^che  la  Cafa  di 

Sauoia 


Lihro  111.  493 

Sauoia  ha  nel  Regno  di  Cipro,  confer- 
mate poi  col  matrimonio  di  Ludoui- 
CO5  luofccondo  genito,  con  Carlotta, 
figliuola  vnica  del  Re  Giano.  Portò  Lu 
|douico  tanta  riuerenzaal  padre,  che  fc 
ben  ^g\'\  la  totale  amminiitratione  de 
gli  ftati  haueua  :  nondimeno  dal  titolo 
di  Duca  fin  a  tantOjcheil  padre  fu  crea 
to  Pontefice,  fi  attenne,  e  fé  bene  quan- 
do vennero  gli  Ambafciatori  del  conci 
Ilo  di  Bafilea,  p  dar  parte  al  Duca  Ame 
deodell'elettione  fatta  da  queipadri^del 
la  perfona  fua  in  Pontefice  3 e  per  chie- 
der il  Tuo  confenfo^eglifoprafatto  dal- 
la tenerezza  verfo  il  padre^e  dal  defide* 
rio  della  fua  eflaltationcjfecc  ogni  ope 
ra,accioc[ìe  il  confenlo  prcftalTei  e  ne 
fu  forfè  principal  cagione  ;  nondime- 
no,quando  poi  vide,  che  il  Papato  del 
padre  teneua  la  Chiefa  diuifa  in  due 
parti,  s  adoperò  efficacifiim  amente^ac- 
ciochefe  nefpogliafTe:  e  volendo,  che 
ciò  feguiffecon  tutta  quella  riputatio- 
ne,  che  alla (antita  del  padre^  e  alla  chia 

rezza 
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rezza  della  Cafa  di  Sauoia  fi  acconueni- 
iia,  fece,che  e  F ederico  111.  Imperatore, 
e  Carlo  VII.  Rè  diFrancia^e  i  Re  d'In- 
ghilrerra^di  Aragona,e  diSicilia,  e  i-Pre 
cipid'Alemagna,  e  di  quafi  tutta  Chri-| 
ftianitàe  con  Eugenio  Papaie  con  Fe- 
lice 5  adoperaffinc;  e  che  li  ragunafle  vn 
concilio  in  Lofannaà  quello  effettore 
cheEugenio  TArciuefcouo  di  Toledo, 
ch'è  il  primo  Prelato  di  Spagna  ,  vi  (pe- 
diffe.  con  la  quale  diligenza  non  folo 
procurò ,  che  il  padre,  fpoghandofi  del 
Papato,la  Chiefa  di  Dio  rappacificaf- 
fe  -,  ma  che  egli  anche  reftafle  con  quel 
la  maggior  dignità, che  fi  potefTe,  fuor 
del  Paparo,  defiderare.attione  veramé 
te  delle  più  memorabili,che filappino. 
Imperoche  efTcndo  flati  nella  Chiefa 
ventitré fcirme,non  mai  è  auenuto,che 
vno  eletto  Papa^cedefTe  con  tanta  ripa 
tatione,econ  tanta  dignità  le  fue  ra- 
gioni,con  quanta  Felice.Reftòperò  La 
dou4Co  pieno  di  fdegno  contra  quelli , 
che  fi  erano  poco  cortefcmentc  verfo 

lì 
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il  padre  nel  negocio  del  Papato  porracL 
tra' quali  fu  Enea  Siluio*,  ilqual  efTen- 
doftato  (ecrcrario  di  Felice, eda  lui  ne 
gli  affari  Tuoi  confidencemente  adope- 
rato,non  rolorabbandonò-,ma  fi  mife 
à  i  feruicij  di  Eugenio. Onde  auéne  poi , 
chefTendo  effo  Siluio,  diuenuto  Papa, a 
Mantoua,  oue  vn  concilio  per  confor- 
tar i  Prencipi  Chriftiani  contra  infede- 
li celebraua,Ludouico  non  vi  volfc  co- 
correre  :  non  perche  non  approuafle 
quella  imprefa  :  ma  perche  non  ci  fuol 
piacere  cofa,  che  da  nemici,  e  da  perfo 
ne  poco  grate  ^pccda.  Anzi  Ludouico, 
jil  figliuolo,  parta n do  per  il  Pò, non  {I 
degnò  d'andar  fino  à  Mantoua  per  far 
compimento  col  medefimo  Papa  Pio , 
che  ne' (uoi  libri  forte  di  ciò  fi  lamenta. 
Dairaltro  cani:o  il  Duca  Ludouicono 
fi  moftrò  meno  fdegnato  contra  quel- 
lische  fi  erano  à  lui,  mentre  il  padre  à 
fpogliarfi  del  Papato  confortaua,con- 
trapofti.Tra  quali  fu  il  Bolemer,  gran 
Cancelliere  di  Sauoia.  Quelli  era  huo- 


4  9  fi  Ludoutco» 

mo^ che  pofponendo  il  diritto^  e  Thonc 
fto  all'ingordigia  del  guadagno,  haue- 
ua^c  gli  vffiti)diLudouico,eIa  delibe- 
ratione  di  Felice  à  rutto  fuo  potere  at- 
trauerfato.  Onde  non  volendo  Ludo- 
uico^che  la  coftui  auaritia,e  maluagità 
fenza  condegna  pena  rimaneffej  il  fece 
rei  principio  del  (uo  gouerno  j impri- 
gionare, e  dopò  che  fu  conuitto  d'infi- 
nti afTaffinamenti ,  il  fece  gittare  con 
vn  falTo  al  collo  ,  in  vnlago  vicino.  Di 
che  {enti  incredibile  allegrezza, eia  no- 
bikàjla  quale  egli  haueuafempreftrap 
pazzato,  e  la  moltitudine,  con  cui  ha- 
ueua  mille ingiuftitievfato.  E  Ludoui 
co^colcaftigo  d*vn  Officiale  maluagio, 
giuRificòquafi  fé  (ledo,  e  il  padre  del- 
rimputationi,cheperriniquità,etiran 
nie  di  coluijloroerano  date.  E  in  vero, 
fi  come  1  Medici  fogliono  gli  humori 
inahgni dalla  teda,  oda  qualche mem 
bro  nobiIe,à  vna  parte  di  minorimpor 
tanza  deuiare  -,  e  per  quefta  via,alla  fani 
tà  della  perfonaprouedere ;cosii  Pren- 

cipi 
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cìpi  accorti  fi  fcaricano  alle  volte,  della 
mala  fatisfattione,  che  i  fudditihanno 
di  loro,  in  vn  officiale  fcandalofo.  E  io 
nonsò  con  che  fondamento  alcuni,per 
non  correla  riputatione  à  vn  miniftro 
nialuagio,  non  fi  curano  di  perdere  ef- 
fì  medefimi  l'honore^ela  buona  opinio 
ne,di  CUI  debbono  eifere  più  d'ogni  al- 
tra cofa^gelofi  .  perche  chi  non  fi  cura 
della  buona  fama ,  non  fi  prenderà  ne 
anche  delle  virtù,  con  le  quali  effa  s'ac- 
quifta,penficro.  Facihtò  la  ftrada  alla 
pace  della  Chiefa  la  morte  di  Filippo 
Maria  Vifcònte,Duca  di  MiIano>  ftato 
autor  principale  e  del  fcilma  paflTato, 
per Todio, ch'egli  portaua  à  Eugenio 
IV.  e  delleguerre  d'Italia,  per  la  (uà  am 
bitione.  Per  la  coftui  morte  i  Milanefi  ^ 
entrati  in  fperanza  di  poterfi  in  libertà 
riporre,  crearono  vn  configlio  ,  per  lo 
quale  fi  gouernauano.  Ma  perche  le  al- 
tre Città,non  contente  di  reftarà  Mila 
nefi  foggette,  parte  ancoreffe  alla  liber 
tàafpirauano^come  Pauia^c  Parma-^par 

li  te 
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te  in  potere  de'Veneriani  fi  dauanOiCO* 
me  Lodile  Piacenza  ;  parcua,  che  quel- 
lo flato  fofTequafi  vn  campo  fenza  pa. 
drone^nel  quale  ogniuno  potcffc  fari 
fatti  fuoi.  Onde  e  Francefco  Sforza  da 
vna  parte,  e  i  Venetiani  dairaltra,il  co- 
batteuano:  ei  Francefià  nome  del  Da 
ca  d'Orliens,  figliuolo  d'vna  forella  di 
Filippo  Maria,vi  haueuano  già  la  Citta, 
e  Contea  d'Afti  occupato.  Non  par- 
uè  à  Ludouico  di  douer  in  vna  occafio 
ne  cosi  fatta  ,  ftarfi  (  come  fi  fuoi  dire  ) 
con  le  mani  alla  cintola-,  e  lafciar  ,chc 
chi  meno  egli  voluto  hauerebbe,à  fuoi 
confini  saccoftafle.  Mafsime^cheeiTen 
do  lo  flato  di  Milano  feudo  Imperiale, 
egli  più  d  ogni  altro  Prencipe,  poteua  , 
come  Vicario  dell'Imperatore^  preten- 
derui.  Perciò  fpinte  le  fue  genti  manzi , 
prefe  le  terre  di  Confluenza,  e  di  Valcn 
2a,c  la  Lomellina  quafi  tutta,  il  che  fu 
cagione,  che  Francefco  Sforza  Pauia^ 
ribellata  à  i  Milanefi,  di  cui  elOTo  era  ca- 
pitano,contrai patti  tralor  conchiu- 

fi^ 
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fì^accettafle'rimperochcdubitaua  non 
in  poter  di  Ludouico,  che  vi  haueua 
voko  gli  occhile  non  n'era  lontano, ca- 
deffe.  Ma  fuccedendo  felicemente  le  co 
feà  Francefco  Sforza,  che  con  valor 
xnerauigliofo  ruppei  Venetianià  Ca- 
rauaggio  ,e  fi  fece  Duca  di  Milano*,  e 
non  volendo  Ludouico  Ja  pace  d'Ita- 
lia turbare,  richiamò  lefue  genti .  maffi 
nìe  chei  Francefi  non  lolaiciauano  co 
l'animo  quieto.  Peioche  Carlo  VII.  Rè 
di  Francia,  innamorato  d'vna  dami- 
gella, che  fi  chiamaua  Agnefa  Sorella  , 
la  teneua  in  tanta  grandezza  ,  che  non 
faceua  quafi  grana  nilTuna  jfe  non  per 
le fue  mani.  Onde,olcra  allo  fcandalo  di 
vn  publico  concubinato ,  ne  aueniua  , 
che  e  la  Regina,eilfuo  figliuolo  refkaf- 
fero  maliffimofodisfatti  di  lui.  Lo  fde- 
gnodelfigliuoloera  doppio  .  perche  e- 
gli  fi  crucciaua  eftremamente,  e  che 
vna  meretrice  fofTeàfua  madre  preferi 
ta*,  e  non  poteua  (offrire, che  la  medefi- 
ma  più  di  lui,  preflb  al  padre poteflc. 

li     z         Ma 
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Ma  non  veggendo,  come  à  sì  fatti  inco 
uenienti  rimediar  potefrc^prcfe  rifolu- 
rione  di  abrentarfi ,  e  di  non  vedere  al- 
meno quella  che  non  poteua  prouede- 
re.  cosi  venne  à  i  Tuoi  flati  del  Delfina- 
tOjCon  vn  groffo  numero  di  gcntilhuo 
mini.  Quelli  facendo  infinite  infolcn- 
2e(come  fogliono  i  nobili  bifognofi^ 
maflìmeverfo le  genti  della  Chiefà, die- 
dero materia  ài  popoli  d'infinite  que- 
rele-, perle  quali 5  ma  più  perche  ftima- 
ua  jch^egli  haueffe  affrettato  la  morte 
della  bella  Agnefe,  trapaffata  in  quei 
giorni, mandò  il  Conte  di  Dammarti-^ 
no  con  buone  trope, per  farlo  prigione. 
Mail  Delfino  ,ch^cra  di  natura  fua  fo- 
fpettofo,e  cauto^  preuenne  il  pericolo-, 
e  fi  faluò  in  Borgogna.  Mentre  egli  fta 
uà  in  Delfinato^ellcndo  mortala  figli- 
uola del  Rè  di  Scozzia  ^  fua  prima  mo- 
glie^domardò  dai  Duca  di  Sauoia,  Car 
lotta/ua  figliuola  ,  della  quale  egli  non 
gli  fece  difficoltà.  Quefta  pratica, con 
alcune  altre  amorcuolezze  ,  vfate  dal 
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Duca  col  Delfino,  partorirono  neirani 
mo  del  Rè  tanto  fdegno  ,  che  gli  mofle 
guerra  fotto  prcterto ,  dir.  il  Duca  ha- 
ueiTe  nella  Ducea  di  Milano  occupato 
Valenza^ealcunealtrepiazze  ,che  egli 
fue  effere  pretendeua  .  EfTendo  le  cofc 
in  quedo  ftato,  arriuò  opportunamen- 
tea  Lione  il  Cardinale  diTuctauilIa, 
che  Papa  Nicola  V.  mandaua  per  trat- 
tar di  pace  tra  Inghilterra ,  e  Francia  . 
Per  Topera  di  quello  Cardinalc^fu  ogni 
differenza  tra  il  Kcx  il  Duca  achettata, 
e  la  guerrajche  non  haueua  fondameli 
to  nelTuno.fapita  .  E  per  iftubilir  me- 
glio le  cofe  5  s'abboccarono  (^  co  me  al- 
cuni fcriuono^il  Rè,  e  il  Duca  nella  ter 
ra  di  Feurs^pofta  nella  prouincia  di  Fo- 
res*^  e  la  pace  col  matrimonio  di  Ma- 
dama Violante, figliuola  del  Rè,  con 
Amedeo,  Prencipe  di  Sauoia, fermaro- 
no. Vn'altro  matrimonio  feccLudoui 
co, ma  di  poco  felice  fucceiTo.  e  quefto 
fùdiLudouico,  (uo  figliuolo,  con  Car 
lotta  di  Lufignano^hcrede  del  Regno 

li      3  di 
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di  Cipro.  Perintelligenza  diciò,c  del^ 
le  pretenfìoni,  chela  Caladi  Sauoiahà 
in  c]uel  Regno,  fia  bene^chc  noi  ci  fac- 
ciamo alquanto  indietro  .  Pietro  Re  di 
CiprOjche  per  la  grandezza  de'  (uoi  gè- 
lli^mentòilfoprÀnomcdi  Magno, hcb 
be  di  Leonora  d'Aragona  vn  iigliuolo 
vnico,detto  Petrino',chegli  rucceffenel 
Regno  Tanno  milledmo  trecentefimo 
ottantefimo  terzone  gli  fùfortituito  da 
i  Genouefi  lacomo  ^  Tuo  zio ,  che  per  la 
mortfe  data  al  fratello^  elfi  in  prigione  te 
neuano.  Qjiieftihaueua  in  carcere  ha- 
uuto  vn  figliuolo  Icggitimo  ,  chiama- 
to Giano  5  che  gli  luccefle  nello  (la- 
to -,  e  fi  maritò  con  Carlina,  figliuola  di 
Giacomo, Duca  di  Borbone, e  Conte 
della  Marcia*,  della  qual  gli  nacquero 
Giouannill.  e  Anna(altri  Agnefela 
chiamano^  che  fu  moglie  di  quefto  Lu 
douico  diSauoia.  Giouanni,chefuccer 
fé  nel  Regno,  prefe  in  feconde  nozze 
Helena,  figliuola  d'Andrea  Paleologo, 
Dcfpoto  del  Pcloponelo  ,  fratello   di 

Gio- 
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Giouanni  Imperatore  di  Conftanrino 
poli, della  qualhcbbc  due  hgIiuole,Clco 
pacra,che  moriTcnza  prole, e  Carlot- 
ta, che  fu  maritata  prima  a  Giouannij 
cugino  del  Rè  di  Portogallo  ,  del  cjual 
non  hebbe  figliuoli  ;>epoià  Ludouico  ^ 
fccondogcnito del  Duca  di  Sauoia,di 
cui  ragioniamo.  Hebbeanchevn  figli 
uolo  baftardo ,  detto  Giacomo ,  che  fa 
fatto  Arciuelcouo  di  Nicofia.  Hor  ha 
uendo  finito  ifuoigiorni  Giouànii'an- 
no  millefimo  quattrocentefimo  cin- 
quantefimo  nono,tuttele  ragioni  del- 
la Cafa  Lufignana  nel  Regno  di  Cipro 
in  Carlotta  reftarono.OndeiCipriotti 
chiamarono  Ludouico, Tuo  marito,  e1 
mifero  p  le  ragioni  della  moglie,  in  pof 
fedo  di  quel  Regno. Ma  il  Baftardo  da 
sfrenata ambitione  ftimolato,  gittato 
via  rhabito,e  la  profeflione  Ecclefiafti 
ca  poftergata,  pensò  di  ottenere  per  for 
2a,c  con  aiuto  d  mfeieli,  quel,che  non 
poteua  con  ragione  alcuna,c  con  fauo 
rediPreacipiChnftiani  confcguire.  li 
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perchcjConfortato  da  Marco  Cornaro 
Vinetiano,  pa{sò  in  Egitto  , e  fatcofi  tri 
bucario^con  vngiuraméto  efTccrabile, 
e  valTallo  del  Soldano,iVhebbe  aiuti  ta- 
li,ehe  ne  cacciò  Ludouico,e  la  moglie. 
Ottenuto  il  Regno^pensò  diconferuar- 
felo  con  la fponda  della  Republica  Ve- 
neta, alTai  potente  airhora  in  Leuante. 
A  quefto  fine  domandò  da' Venetiani 
moglie  ,cil  Senato  gli  diede  Caterina  , 
figliuola  di  Marco  Cornaro:  ma  chela 
Republica  addottato,  e  dotato  haue- 
ua.  MaeiTendo  egli  in  breue  trapafla- 
to^epoco  apprefTo  vn  figliuolo,  natoli 
dopò  la  Tua  morte  ^  Caterina  inuitata 
dal  benato,  e  confortata  da  i  parenti,  fé 
ne  ritornò  a  Venetia;  e  fi  dicc,che  lafciò 
alla  Republica  le  fue  ragioni.  Ma, che 
ragioni  haueua  in  Cipro  vna  Venetia- 
na^moghe  di  vn  baftardo  ,  vfurpatore 
dell'altrui, aiTafiino  difuaforella  Icggic 
tima^ribellcalluo  Prencipe  naturale? 
fcilbaftardo  non  vi  haueua  dritto  nif- 
funo,comc  vclpotcua  fua  moglie  hauc 
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re?  Ma  Carlotta  ,  che  mori  in  Roma 
Tanno  miilefimo  quartrocenrefimo  oc 
tantefimo  fecondo^  e  fi  vede  fepolta  in 
S.  Pietro  ,  addotto  Carlo  di  Sauoia  in  fi 
gliuolo^e  inftitui  lui^  ei  (uoi  poderi.  Rè 
di  Cipro,  e  oltra  à  quefto,  quel  Regno, 
anche  abinteftato,ad  Anna,  ò  Agne- 
fa, moglie  di  Ludouico  jcàfuoi  poiteri» 
apparteneua.  Ne  i  Vcnetiani  hanno 
mai  pretefo  altra  ragione  in  quel  Re- 
gno,che  quella^chelor  daua  ilpolTelTo. 
Im.perciociie  elTendo  queli'Ifola  no  più 
lontana  dall'Egitto  di  trecento  miglia  , 
€  dalla  Caramania  di  cinquanta,  non 
pareua,che  fi  potelTe  per  altra  via  dalla 
potenza  prima  de'Soldani  del  Cairo  ,  e 
poi  de'  Turchi,  che  con  forze  maritime 
difenfare .  E  non  elTendo  tra  i  Prencipi 
Chriftianiforze  maritmie,che  fi  potei- 
fino  in  quei  tempi  con  Tarmate  de'  Ve- 
netiani  paragonare, pareua,che non  vi 
fofle  altra  forma  di  faluar  Cipro,  che  il 
lafciarlo  nelle  mani  loro.  Ma  refpenen- 
zahàdimoftro^chenoncranoc/Ti  mol 
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to  pili  atei  à  difenderla  centra  i  Turchi^ 
che  Ludouico  centra  il  Soldano  d'Egit 
to.  Ludouico  perduta  Nicofia^ricoue- 
ròui  Cerines  -,  oue  fi  tenne  alcuni  mefìv 
e  alla  perfine/endo  ftato  rotto  il  foccor 
forche  il  padre  gli  mandaua:,dall'arrna- 
ta  delSoldano, accettatele  conditioni, 
cfFertegli  dal  Baftardo,  fene  ritornò  a 
cafa.  1  Venetiani,  hauendo  ancor c(fi 
perduta  Nicofia>  riduflero  la  fomma 
delle  cofe  loro  in  quel  Regno^in  Fama- 
goftaril  cui  prefidiocoftretto^per  man 
camento  di  ioccorfo,  à  renderfi  à  i  Tur 
chi  5 fu  da  quelli  perfidamente  taglia- 
to à  pezzi. 

Hiimitatoà  i  tcmpinoftriil  Baftar 
dodi  Cipro  vn'altro  Giacomo^baftar- 
do  di  Scozzia.  Conciofia  cofa  ,  che  an- 
cor egli,  rinontiando  Thabico^c  la  pro- 
fcflTion  rcligiola,fi  fé  Caluiniano  ,  letta 
poco  differente  dalla  Mahomettana  *,  e 
perefcludere  Maria, fuaforella  legitti- 
ma^dal  Regno  diScozzia^fi  valfc  dell'a- 
iuto dcgl'lnglcfi.marvno^crakrogo 
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de  poco  tempo  del  frutto  della  perfi- 
dia,e  deirempietà:  perche  il  Cipriocco 
mori  nel  fior  della  gioucnrùjenzafuc- 
ceffione  ;e  lo  Scozzefereftò  nel  colmo 
delle  fuegrandezze,  morto  d'vna  archi 
bugiata^tiratali  da  vn  Tuo  nemico  par- 
ticolare. Ma  torniamo  al  Duca  Ludo 
uico  .  Era  egli dinatura  aperta  ,c  fcm- 
plice,loDtana  da  tumulto^  enouità.  Le 
cui  orme  feguendo  Amedeo,  fuo  pri- 
mogenito ,  pareua  più  acconcio  à  me- 
nar vita  religiofa,  cheagouernar  po'pu 
li,  e  affari  di  itato.  il  che  non  piacendo 
molto  a  i  Caualieri  di  Sauoia,volontie- 
ri  à  Filippo,  vkimo  figliuolo  del  Duca  , 
s'accontauano,come  a  quello, che  fen- 
do d'animo  fuegliato  ,  e  (piritofo  ,  vna 
certa  grandezza  di  cuore,  e  di  animo 
Martialein  og-nifua  atcionemoftraua. 
fi  che  egli  haueua  piùleguito^e  più  cor 
te,che  il  Prencipedi  piamonte,òil  Du- 
ca medefimo.  Dicherifentendofiil  pa- 
dre, tanto  più  ch*cgli  era  cagioneuole 
della  perfona ,  e  da  podagre ,  e  da  altre 
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indirpofitioni  trauagliato  ^  e  dubitatì- 
do  non  il  figliuolo,  folleuato  da'  cactiui 
configlierijò  ftimolaco  dalla  propria 
ambitione^il  popolo  fozzopra  gli  men 
teffciò  ancheà  ribeilione  concitafTe^die 
de  parte  di  ciò  al  Re  Luigi,  Tuo  genero . 
anzi  fi  transfcri  egli  medcfimo  fino  a 
Parigi-,  e  mandò  il  Prencipedi  Piamon 
te,  Tuo  primogenito>fino  à  Tornai,oue 
alla  celebre  entra  tacche  il  Rè  fece  in  ql- 
la  Città  j  aiTiftettc*  Era  allnora  Tor- 
nai fottola  Corona  di  Francia  -,  onde  i 
Cittadini  cofc  belliffim e  fecero  ,  per  far 
manifefta  al  Rè  la  lor  fede.  Tra  le  altre , 
Tvna  fi  fu  quella.  Era  alla  porta  della 
Città  vnamachina,per  la  qua!  vnadon 
zella,  di  bellezza,e  di  grana  eccellente  , 
incontro  al  Rè  venne, elo  falutògen- 
tilmente  *,  e  nel  medefimo  inftante  a- 
prondo  la  veftajdella  qual  era  adorna  > 
lafciò  il  petto  Icouerto.  Quifivedcu^ 
vn  bello,  e  proportionato  cuore  ^  che  fi 
aprìinanzial  Rè,ene  vici  vna  vaga, e 
ricca  Fiordiligi,  che  la  donzella  pre^- 
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fentó  per  parte  della  Città  al  Re ,  con 
ijuefte  parole.  Sire  ^io  fon  polzella  y&c 
tale  ancora  è  cjuelta  Citta-, perche  ne 
mai  fu  prefa  da'nemici,  nèmai  fi  ribel- 
lò alla  Corona  di  Francia-,  e  non  è  in  cf 
fa  perfona^  che  non  habbia  il  Giglio 
impreflo  nel  cuore.  Pafsò  poi  il  Re  fi- 
no alla  Città  di  Lillaroue  hauendo  per- 
fuafo  à  Filippo,  Duca  di  Borgogna,  di 
non  paflarper  quell'anno,  oltra  mare, 
fé  ne  ritornò  à  Parigi .  Qui  trouò  il  Dix 
ca  Ludouico  >  che  egli  accolfe  con  non 
minor  honoreuolezza  ,  che  aflfettione. 
chauendolo  àftar  allegro,  e  di  buona 
voglia  còfortatorfpcdiin  Sauoiail  fuo 
primo  fcudiere^con  lettere  di  credenza 
à  Fihppo, terzogenito  del  Duca  -,  eia 
credenza  era, chelo  pregauaàlafciarfi 
vedere  per  cofa,  che  non  voleua  ad  al- 
tri,cheàluicommunicare  jc  che  tofto 
fc  ne  potrebbe  ritornare.  Arriuato  il 
giouine  alla  corte,  fu  fubito  fatto  pri- 
gione ,  e  mandato  à  Loces  -,  oue  flette 
due  anni  intieri.  Fu  il  gouernp  di  Ludo 
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uicohonoratoda  Dio,  condue  mera- 
uiglie  rarJflìme.La  prima  fu  quefta.ef- 
fcndo  ftata  prcla,  eiTtefTaà  facco  dai 
Sauoini  la  terra  di  Efilie,  fu  anche  fac- 
cheggiara  la  Chiefa  parorchialc-,  e  con 
la  facra  tupellettile  melGTo  anche  in  fa- 
fcio  ilSanrHs.  Sacramento  ^e  portato  à 
Turino.  Qjaiui  il  mulo,  che  lo  portaua  , 
giuntoincontroalla  Chicla  di  S.  Siluc- 
IhOidopò  Thauer  fenza  cagione  appa- 
rente^mciampatOjCadeà  terra.  Mentre 
che  fi  tmagha  la  fornace  fi  slegano  le  bai 
le,  ecco  vna  cullodia  d  argento, vfcirne 
fuora,al2ar{j  in  aria,  e  fermarfià  vifta 
d'ogni  vnojfin'a  tanto,che  vi  arriuò  col 
Clero  Monfig.Ludouico  da  Romagna 
no,Arciuefcouo  della  Città.  Stando  e- 
gliin  terra  proftrato,cadè  la  cuftodia; 
ma  reflò  in  aria  l'Hoftia  facrofanta,Der 
vn  pezzo.  S\  pofe  fìnalmentein  vn  Ca- 
hccpiefentacoli  dairAjciuefcouo  ,e  fu 
nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  portata. 
Qui  (lette  fìn'à  tanto,  chela  Città  fabri 
co  nel  luogo,  oue  il  miracolo  fuccefle, 
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vna  fontuofa  capella  ;  nella  qual«  fu. 
traportara,e  vi  è  ancor  hoggi  con  grà 
concorfo;,  e  pietà  riuerira  .   Non  fi  può 
dire  quanco^uefto  miracolo  cosi  me- 
mora bile^cosimanifefto^e  la  fededeTu 
rincfi  confirma(re,ela  diuorione  verfo 
il  Sacramento  dcll*Altare  riaccendefTe. 
L  altra  m.erauiglia  fùquefta.  Li  Redi 
Gerufalcm  haueuano  portato  feco  in 
Cipro  ilfacro  Sindone  ,il  quale,  efTen- 
dqjjlatoil  lacrofanto  Corpo  di  Chri- 
Ilo, [piccato dalla  Croce,  da'fuoiDi- 
fcepoli  inuolto,  rimafe  delle  facrc  pia- 
ghe impreflojc  del  fanguemiracolofa- 
mente  quafi  colorito. Cosi  fi  tiene  vni- 
uerfalmente.  e  del  medefimo  parere  fo- 
no ftatiSiftoIV.  e  Giulio  II.  Pontefici, 
come  per  liloro  Breui  appare.  Quefta 
Reliquia,  non  ne  facendo  ifuccelTori 
molta  ftima, diportata  via  Tanno  mil- 
lefimo  Quattrocentefimo  quarantefi- 
mo  terzo  da  Margarita  di  Carni , don- 
na di  fanguc  Regio,  che  paflando  in 
Francia, fùin  Chiamberì  dalDuca,e 
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dalla  Duchcfla.  con  tantecorteficeho- 
norara  ,  e  accarezzata  ,  ch'cda  e  perab- 
bondarcin  gratitudine^e  per  collocare 
vna  tanta  gioia  in  mano  di  chi  con  più 
decenza  di  lci,la  terrebbcjne  fé  loro  vn 
prefente.  Ai  che  anco  la  mode,  che  il 
mulo,  lui  quale  andana  queUacro  tefo 
ro  ,non  volle  mai  fuor  della  porta  di 
Ciamben  vfcirc .  Tra  molte  cofc  mi- 
rabilmente auenutCjOndefl  puòl^  ve-, 
ritàdi  quel  (acrofanto  Sindone  ftima- 
re>non  mi  par  di  lafciare  quel,  che  il  De 
cembre  deiranno  millcfimo  cinqueccn 
tefimo  trenceflmo  duefimo  fuccefle. 
Imperoche  fendofi  il  fuoco  con  gran 
furore  nella  capella  di  Chiamberi,  oue 
ilSindonein  vna  cada  d'argento  fi  co- 
feruaua,acce(b,  Filiberto  Lamberti,  co 
flgliere  del  Duca  ,  rotta  co'martelli  la 
ferrata,giàardenre,entrò  nella  capelia, 
eprefa  la  cafTa,  che  già  filiquefaccua, 
la  portò  viainfaluo.  Fu  fpiegato  ilfan 
to  Sindone, oue  il  fuoco  haucndo  i  can 
ti  della  tela^cIVè  di  cottone,  arfojiui 
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f  qùafi  per  riuerenza,fermacofi,Iafciò  l'i- 
maginediChrifto  intatta.  Ma  ritor- 
nando àLudouìco,  eflendofi  a  Lione 
perabboccarfi  con  LudouicoXi.  Re 
di  Francia  ,  transferito  ,  fu  dairvltimà 
fua  malatiafopraprefo  Tanno  della  vita 
fua  refTantefimo  qainto,del  Ducato  in 
vita  del  padre  vndecimo,  dopò  la  mor- 
te di  lui,  decimo  quarto,  di  Chrifto  mil 
lefìmo  quattrocencefimo  iclTantefimo 
quinto. il  fuo  cuore  fi  fcpeli  in  Lione, 
nella  Chiefa  de  Celerini:  il  refto  fi  por 
tòà  Geneuai  e  fi  depofirò  vicinoà  quel 
.  di  Anna  5  fu  a  moglie  ,  ftataui  tre  anni 
inanzi  fepolca.  A  i  tempi  di  Ludouico  , 
Carlo  VII.  Rè  di  Francia  cacciò  gl'ln- 
glefi  fuor  di  terra  ferma,  eccetto  che  di 
Cales  -,  e  Mahometto ,  Rè  de'  Turchi , 
fpogliòi  Palcologhi della  Gittate  del- 
llmperio  di  Conftantinopoli. 


Kk         A  ME. 


AMEDEO 

NONO. 

Are,  che  fi  come  ne  i  ca 
aalli la  bontà  della  raz- 
za fi  propaga  da  i  pro- 
genitori nella  prole  :  co- 
sì ancora,che  nel  'egnag 
gio  humano  la  fincerità  deiranimo  ^e 
rinclinatione  alla  virtù  dai  padrià  figli 
uoli  fi  diffonda. Onde  procede  la  ftima, 
che  fi  fà^e  Thonor^che  fi  deue  alla  nobil 
tà,che  non  è  altro  y  che  vna  certa  virtù 
difchiatta^edifangue,  perla  quale 
Fortes  ere antur  forti  bus  j  ^  bonts 
Efi  tn  tuuenctSj  e/ìtn  equispatrum 
ZJirtus  :  mque  tmbellemferùces 
Trogeneram  aqmU  columbam. 
I  Perfiani  haueuano  in  venerationc  gli 
lìuomini  dinafo  aquilino  ,  fiDlo  perche 
fendo  in  quella  parte  della  pcrfona  à  Ci 
ro  Rè  loro, di  eccellente  vaiore,fimili  fti 
niauano^che  non  douelsino  elTerli  nel- 
la 
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k  virtù  di/Tìmiglianti.  E  con  la  forni- 
glianza  delle fatcezzecorporalifuolcati 
co  quella  delle  qualità  deiranimo  nella 
prole  accompagnarfi.  Amedeo  Primo, 
Duca  diSauoia^fù  (come  vifto  habbia 
mo)incIinatirsimo  alla  pietà.  Otìdepar 
ue,che  da  lui  vna  certa  bontà  di  fangue, 
efantitàdireligione  nei  figliuoli,  e  ne' 
difccndenti  fuoi  procedefle,  che  gli  refe 
non  pur  à  chigli  conobbs5càclìigIi 
praticò,  ma  à  i  poderi  anche  vcncradi. 
Tra  queftì  fu  A  medeo  IX.  Duca  di  Sa- 
uoia^figliuolo  di  Ludouico.  Queftifa 
dicomplc/lione  morbofai^  efoggettaal 
nìal  caduco*  Perla  qu  al  cagione  iSalioi 
nià  cui  patena  cofa  graue  lo  ftar  fotto 
Vn  Prencipe  mal  affetto',  e  che  à  pena  pò 
teua  gli  affari  della  pace^  non  che  quelli 
della  guerra, (ollenere  ,penfarono  di  fa 
re  qualche  nouità,e  di  mettcr{i>  poftcr 
gato  Amedeo/otto  qualche  altraPren 
cipe  pur  del  fangue  di  Sauoia.  Sono  i  Sa 
uoini,come  di  paefi,e  di  cofini^cofi  an- 
che d  animile  di  coftumi  fimili  molto  à 

Kk     z  iFran- 
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iFrancefi.  amano  il  moto, più  che  la 
quietone  il  tumulto  piii^che  lotio.il  che 
io  credo  proceder  parte  da  occolra  qua 
lira  di  ftelle^ediafpetti  celefti,  che  loro 
infondono  vna  certa  viuacità  di  (piri- 
to,che  gli  rende  pronti  ali  operare-,  par- 
te dalla  qualità  delle  viuande,e  de'nu- 
triméti.  Pcrciochefi  come  gli  Spagnuo 
li^perche  le  carni,  e  i  formenci,  e  i  vini , 
e  le  altre  vettouaghe ,  delle  qu  ali  efll  vi- 
uono,fon  di  molta,  e  matura  ,  e  ferma 
foftanza,  moftrano  nelle  attieni  loro 
vna  certa  grauità,  e  lentezza, e  come  cf 
fi  dicono  foflicgo;  cosi  IFrancefi  ,  per- 
che vfano  cibi, e  vini  dehcati,fpirito{i,c 
di  facile  di^eftione ,  fono  ancor  efsi  di 
natura  facile,e  pronta,egaia.  Gl'Italia 
ni, perche  habitano  paeiepiù  meridio- 
nale, che  la  Francia  ,  meno,  che  la  Spa- 
gna,e  perciò  viuono  di  cibi  non  così  fo 
Itantiofi  ,cgrofsi  come  quelh  di  Spa- 
gna,nècosi  facili, e leggieri,come  quel 
lidi  Francia, moftrano  nellor  procede- 
re vna  certa  maniera  tra  la  grauezza 

Spa- 
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Spagnuola^ e  lagilità  Francefe  tempe- 
rara.  Hor  non  ignorando  Amedeo  ne 
la  natura  de  i  (uddiri^ne  gli  humori,chc 
per  gli  animi  Joro  in  quel  cempo^pafTa 
nano;  e  non  potendoli  egli  per  rmdi- 
fpofitione  della  perfona,con  imprefe 
diguerra^òcon  efTercitij  militari  intrac 
tenere^prele  rifolutione  di  andar  a  vifi- 
tar  il  Rè  Luigi  XI-  Tuo  cognato,  alTon- 
to  poco  manzi ,  per  la  morte  di  Carlo 
VIL  Tuo  padre,  alla  corona  di  Francia  . 
Scimò  egli,che  quel  viaggio  ,  nel  quale 
menaUci  feco  la  più  parte  de  i  Caualieri 
SauoinijdouefTe  i  fudditi  da  i  penfieri 
tumultuofi  diluiate  :  e  che  il  Rè  fuo  co 
guato  hauelTe  in  tal  maniera  à  iiòiio- 
rarlo  ,  che  ne  ritornarebbe  a  cafa  àccrc 
fciuto  di  aucorità,e  di  riputatione.  Co- 
me auen  ne.  perche  i  Sauoini  econ  la  no 
uità  di  quel  viaggio  fi  trattennero  alle- 
gri, e  contenti  :eil  Rè  Luigi  ,Prcncipc 
accortiffimojfece  tanti  fauori  al  Duca^ 
e  tanti  honori,  che  lo  mifc  in  fomma  ri 
putatione. Perche  ftando  egli  nella  Cic 
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tàdìMeos, mandòluià  Parigi  ^oue fu 
(biennemente  riceuuro-,  e  vi  fece  alcu- 
ne cofe,chc  vi  fogliono  i  Rè  mcdefimi 
fare.  Tra  le  quali  fu  il  liberar  nella  fua 
entrataci  prigioni  del  palazzo,del  calici 
letrOiC  del  ponte  piccolo,comefanno  i 
Renella  loro  gioiofa  (  come efli  dico- 
no) entrata.  Si  fuole  in  Parigi  nella  vi- 
gilia di  S.Giouan  Battifta^nella  piazza 
di  Greua  far  vna  gran  catafta  dilegne, 
con  vn  groflo  palo  in  mezo,fu  la  cui  ci 
ma  ftanno  parecchi  gatti  legati,  alla 
quale  catafta-,  fé  li  Refi  troua  a  Parigi, 
egli  mcdefimo, con ladìltenza  dciPré 
cipi  del  fangue^e  di  tutta  la  Corte, vi  ap 
piccia  difua  mano  il  fuoco  ^e  dàanche 
al  fuoco  à  i  pezzi  d'artigliarla,  che  in 
quantità  vi  fi  conducono,  con  fcfta  ,  e 
con  grida  di  tutto  il  popolo. Qucfto  vf 
fitio,chctoccauaal  Rè,fu  dalui,per  fin 
golarfauore,commciro  alDuca.  fiora 
Amedeo, dopò rcflerftato  colmo d*ho 
nori,cdipre(cntidal  Rè,fc  ne  ritornò 
a  cafa^oucmenòiircfto  della  vita  con 
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fomma  obedienza..e  quiere  de  i  fuddiri, 
in  ogni  force  d'opere  pie,  e  Chnftiane. 
Tra  le  altre  cofe  fi  diletcaua  incredibil- 
mente d  accarezzare^e  di  foccorrerc  co 
larghifTinia  mano  i  poueri  ;  e  ne  nodri- 
ua  numero  quafi ineftimabile.  Ondecf 
fendo  vna  volta  da  i  Caualieri^e  da  i  Si- 
gnori dclluo  coniglio  ammonito, che 
cgliin  ciò  paflTàua  il  fegno,  rifpole ,  che 
non  voleuacofa  alcuna  rifparmiare  ^p 
riparare,  ò  munire  i  fuoi  fiatile  per  man 
tenere  in  ripofo^ein  ficurezza  iluoi 
valfalli.  E  che  quella  non  in  profondi- 
tà di  follerò  ingroflczza  di  baftioni  ,e 
di  terrapieni, non  in  moltitudine  di  ma- 
chine^e  di  munitioni  confiileua-,  ma 
ne'  poueridi  Dio  ^cheegli  ordinariamé 
te  fuoi  huomini  d'arme,  e  fua  militia 
chiamaua.  A  quefti  cgH  fpeffe  volte  da 
bere,  e  da  mangiare  con  le  proprie  ma 
ni  porgeua  -,  quefti  de'proprij  panni  ve 
ftma.  Non  era  finalmente  cofa,  della 
qual  egh  maggior  piacere,e  gufto  fen- 
tifle,  maggior  contentezza  ,  cfodisfat- 
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tione  prendefrc^che  di  confolar  le  vedo- 
ue,di  fouucnirp  i  pupilli^e  difoccorrere  i 
bifognofi  d bgniforte.Onde  fi  (entiua- 
no  per  rutto  i  poueri  e  benedir  lui ,  del- 
la beneficenza,  che  lor  vfaua*,  ermgra- 
tiar  Diodi  vn  Prencipecosì  amoreuo- 
Je,  e  genrile,  che  loro  conccflo  haueua  . 
L'Imbafciatore  di  vn  Prencipe^dilcor- 
rendo  vn  giorno  con  lui  della  (uà  Cor- 
te, (  come  fi  v(a)e  de  fuoi  elTercitij ,  gli 
venneà  domandare,  fé  di  caccia  punto 
{ìdiletta(re,efecopiadicani  nobili  te- 
neffe.  A  cheforridendo  dolcemente,ri; 
fpofe  :  e  volete  voi ,  che  vn  Duca  di  Sa- 
uoia  ftiafenza  ftrozzieri,  fenza  cani? 
forfè  ch'egli  non  ha  quafi  per  tutto  il 
fuo  ftato  quantità  di  porci  cinghiali, di 
lupicerueri,di  capri],  di  cerui , e  d'ogni 
cacciagione  ?  Ma  per  trar  voi  fuori  del 
dubbio, nelqual  fiere,  io  voglio  domat 
tina  darui  à  diuedere,quanto  io  fia  ben 
fornito,  e  al  pari  d*ogni  Prencipe  ,  pro- 
uifto  d'ottimi  cani.  La  mattina  feguen- 
te  rimbafciatore,chcfi  penfaua  d'ha- 

uer 
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uerà  vedere  vna  numcrofa  moltitudi- 
ne di  doghe  d'lnghilcerra,di  bracchi,  di 
Ieuneri,di  fuii,  e  d  alcricosì  facci  anima 
li,  venne  à  buonliora  in  coree,  e  s'appre 
fentó  al  Duca  iche  hauendolo  feftofa- 
xnente  accolco  ,  gli  difTe ,  io  mi  ricordo 
dell'im prò mefTa^e  vela  voglio  accèdere. 
Era  già  quafil'hora  di  fefta, guado  egli, 
prefo  rimbafciatore  per  mano, il  menò 
in  vn  verone,  pollo  fopra  vn  gran  cor- 
tile, onde  fi  vcdeua  vn  gran  numero  di 
poueri  d'ogni eràjC  d'ogni  felTo,  che  fer- 
uui  da  gli  vffitiali  del  Duca,  con  molco 
appecico  definauano.  Airhora  il  Duca  , 
vokacofi  airimbafciatorc,  eccoui,  dif- 
fe,  gli  ftrozzicn, eccoui  i  cani,  dc'quali 
io  midilecto.  Altri  prendono  piaceredi 
far  preda  di  vn  ceruo,ò  di  vn  caprìo:  io 
con  quefte  creature  ragioneuoli,  che 
voi  vedete  ,di  faracquitto  della  gratia 
di  Dio, e  del  Regno  dei  Cieh  m'argo- 
mento .  E  non  credo,  che  la  fpefa  mia 
fia  maggiore  della  loro^  ma  il  guada- 
gno è  ben  di  gran  lunga  più  nobile, e 
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più  pretiofo.  Redo  Tlmbafciacore  così 
pieno  di  mcrauiglia  ,  e  per  la  molcicudi 
ne  dei  poueri ,  e  per  Tordine,  col  quale 
erano  Itruici-,  cosi  pieno  d'vna  certa  te-  I 
nerezza  perla  nouuàdisigentile  fpet- 
tacolo  y  che  a  pena  poteua  le  Jagtime 
contenere,e  la  lingua  (ciorre.  Ma  pure 
alla  perfine  rihauucofii  Signore,  f  di(Te^ 
il  poco  gufto^cheiPrencipi  hanno  hog 
gi  di  caccia  cosi  vircuofaje  chrirtiana^è 
cagione^che  le  Corti  diano  più  volon- 
ticri  ricapito  alle  belile  ^  che  ài  poueri 
di  Chrillo.  Ma  nel  progrefìTo  del  ragio- 
namento aggiunle  ,  che  non  bifogna- 
ua  però  e(Icr  troppo  facile  ver(o  così 
fatta  gente,  perche  tra  i  bifognofi  mol 
ti  fi  framettono,  che  per  non  trauaglia 
re  5  s*ab  bando  nano  alla  poltrona  ria  ^  e 
come  neghittofi  vefponijle  fatiche  del- 
kinduftriofe  api  ingordamente  diuo- 
rano.  A  che  nfpofeil  Duca,chequan- 
to  àlui  non  voleua  elTerecosì  (ottile^e 
fchizzinofo  eHTa  minatore  dell  altrui  ne- 
ctllicà^ e bikgno  :  e  che  meglio  era^che 

tra 
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tra  molti  veramente  mendichi,  paflì 
qualche  triftarcijo  ,che  per  non  far  be- 
ncàvn  tale,rimanghino  lenza  foccor- 
fo  quelli ,  che  ne  fono  veramente  bifo- 
gnofi'.  di  che  ci  dà  efrempio  Dioiche  fa 
Iplendcreil  Solefopra  igiufti,egringia 
fìijche  rinfrefca  con  la  pioggia  non  fo 
lamentei  campile  le  vigne^mai  deferti 
ancora ,  e  le  la  ppole  ,  e  le  ortiche  :  e  non 
vuole^chefi  fpiantila  zizania^accioche 
anche  il  fermento  non  fi  fucila,  Neco- 
uicn  dubitare  di  pa (far  mai  ilfegno  ,iii 
vlar  liberalità  vcrfo  quelli,  che  ci  rimet 
tono  con  grofhffimo  intereffe  neibati 
chiinfallibilidcl  Ciclo  tutto  ciò, chelor 
noi  doniamo  .  DiflFondcndofi  il  Duca 
con  molta  varietà  di  (cntenze,c  di  c^sii^ 
pi  in  lode  della  limofina^e  in  commen- 
dationede'  poueri,i'lmbafciatorecon- 
chiufe,chefc  tuttii  Prencipifoilino  ver 
fo  i  mendicanti  così  bene  affetti ,  e  alla 
beneficenza  inchinati,  la  pou erta  torto 
cosi  cara^e  pretiofa  diuerrebbe,come 
era  aU'hora  abborrita ,  e  vilipcfa .  Era 
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Amedeo  amatorede'poueri  non  fole 
per  elertione  ^  ma  anche  perche  cfTen- 
do  egh  indifpofto  della  perfona^come 
habbiamo  detto,  e  prouando  di  quan- 
te cole  vna  perfona  inferma  habbia  bi- 
fogno,  compatiua  facilmente  àgli  al- 
tri, e  ne  diucniua  pietofo.  il  che  è  pro- 
prio dell'humanità.  imperochela  com 
paffionein  duemanierenegli  animino 
fìri  s'interna  rTvna  fi  è  perche  vediamo 
]a  miferia  in  altri, dalla  qual  quafi  ripcr 
coffijor  compatiamo, e  le  vifcereallar- 
ghiamo.  l'altra  fi  è^perchefe  ben  no  ve 
diamo  forfè  il  male  in  altri, lo  prouia- 
mo  in  noi  ftcfli ,  e  conietturando  dalla 
noftra  l'altrui  miferia, fi  muouiamoà 
porci  rimedio  .  Quefto,  fé  da  vna  certa 
tenerezza  d'animo  procede,  fi  chiama 
humanità  j  fé  fi  fa  per  amor  di  Dio  ,di 
cui  fono  membri  i  poueri,carità:la  qual 
fola  merito  allalimofina  ,  come  a  tutte 
l'altre  opere  virtuofe,  aggiunge  .  Si  che 
Amedeo,  fi  come  gli  altri  Prencipiò  di 
cacciare,  ò  di  vccellare,di  caualcare ,  e 
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di  armeggiare,  e  di  altri  corali  eflTercici  j 
{ì  dilettano  5  e  in  quelli  pa(ranoilrépo: 
cosi  egli  di  pafcere  ipoueri,  di  confolar 
li,  e  di  accarezzarli,  e  di  porger  loro  oc- 
cafione  di  pregar  Dio  per  lui,  s'inua- 
ghiua.  Quelli  eranoifuoi  traftulli,e 
diporti  ^  i  fuoi  pa(ratempi,e  (olazzi.  fop 
portaua  poi  il  male,  del  quale  era  gra- 
uementeafflitto  ,  con  tanta  patienza  , 
chene  faceua  ogni  vno  merauiglrare  . 
Procedeua  ilfuo  male  da  humor  s^ro^ 
fo, e  vifcofo  di  pituita,  e  malinconia, 
che  gli  cagionaua  oftruttione  di  fpiriti 
nei  ventricoli  delceruello.  Ringratia- 
uà  Dio,  cherhumilia{re,afEncheraItez 
za  dello  flato  non  gli  faceffe  la  diuotio 
ne,e  la  riuerenza,che  gli  doueua,dimen 
ticare.  E  percertolemalatie  debbono 
efler  da  noi  (limate  gratie  di  Dio  parti 
colati.  percioche,confillendo  il  bene 
dell'animo  nella  foggettione  della  car- 
ne, comefi  può  quello  meglio  confe- 
guirc,che  con  vna  febre^che  ti  diftendc 
nel  letto^che  ti  toglie  le  forze ,  e  il  colo- 
re,   ' 
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re^e  il  fanguc?  i  Sàtiantichi  fi  andauanò 
quello  bène  procacciando,  altri  co  voi 
tolarfi  era  le  rpinCiCome  Benedetto,  al- 
tri con  rinuerfarfi  nella  neue,come  Fii 
cefco;  altri  cojfottrarfi  liberete  il  man- 
giarcjcol  macerarfi  finalmente,  e  afflig 
gerfi  per  Ogni  via,  con  la  quale  penfalli 
no  le  lor  membra  calcitranti  alTvbedié 
za  dello  (pirite  recàre^comei  Pauli,gr 
Hilarioni,gli  Antoni).  Hor  quel,  che  i 
Santi  con  tanta  afprezza  di  penitenza, 
caulterità  di  vitacercaiiano,  e  da  Dio 
con  humili  preghiere  ^econ  dirottela- 
grimechiedcuano, cagiona  in  noi  vna 
malaria,  chcgittandoà  terra  il  corpo, 
abbatte  infiemela  fierezza  dello  fpiri- 
to,ribarte  l'ingordigia  della  gola,  Tar- 
dor  della  concupircenza,Ia  confidan- 
za di  noi  ftcffi  -,  eci  fi  vedere  quàto  fia- 
no  fragili  le  forze, fallaci  i  penfieri>  va- 
ni i  diilegn/,che  fi  fanno  in  quello  mon  \ 
do  .  Onde  non  hauendocofa^che  qua 
giù  cilufinghi  jcinuaghifcaianzi  fen- 
tendoci  penare^c  ftentare^e  da  ogni  par 
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te  pungerete  traffiggere  dalle  rpine,e  tri 
bòìi^  dc'quali  quàgiù  ogni  cola  è  pie- 
na, non  habbianio  occafionc  d^altro  , 
che  di  alzar  i  penfieri  al  Cielo,  e  di  rimec 
terci  nelle  mani  di  Dioiche  (olo  può  Ta- 
nimo  noftro  adempire^  e  il  defideriofa 
rollare.  Perciò  Amedeo  diceua  ,  che 
Dio  non  s^auicina  mai  tanto  à  noi, qua 
to  nelle  afRictioni;ech'è  nece(rario,che 
il  corpo  fia  trauagliaco  da  malarie,eda 
indifpofirioni^afl&nche^conofcajcheegli 
è  valletto,e  non  padrone.  Mori  Ame- 
deo nella  Città  di  Vercelli,  Tanno  di 
Chrifto  millefimo  quattrocentefimo 
fettàcefimo  fettimo, della  vita  Tua  tren- 
tefimo  fettimo.  Il  Pingone  riferifce, 
che fendofi  intefo della  fua  pericolofa 
indifpofitione, furono  0:rdinatein  Tu- 
rino per  la  fua  fanità  diuerfeprocefsio- 
tìi*,  nelle  quali  il  popolo  a n dò  à  piedi  nu 
di,e  veftito  di  facchi-,eche  nel  punto 
della  morte  fua,eg]i  fu  vifto  federe  qua 
fi  foprailSoleda  molte  perfone,  chene 
fecero  publicaatteitatione.  Perla  qua! 

mera- 
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mcrauiglia,chc  fi  diuolgò  toftamentc 
per  rutto,  egli  fu  tenuto  per  beatole  per 
tanto  :  e  ne  feguirono  diucrfi  cafi  mira- 
colofi,  co*c]ualrDio  refe  raltifsima  vir 
tu  di  quel  Prencipc  gloriola  .  Sarci  trop 
pò  lungo^  fé  io  volefsi  le  molte  gratie,  e 
ivarij  miracolijfattià  iua  interccfsione, 
commemorare,  ma  mi  bafterà  di  dire, 
che  mentre, che  io  quelte  vite  dettaua> 
Monfig.Gio. Stefano  Ferrerò, Vefcouo 
di  Vercelh,mandò  al  Duca  Carlo  Ema 
nuelle  vn  libro  di  cento  trenta  otto^par 
te  gratie,parte  miracoli  fatti  da  quel  Sa- 
to,  cauati  dallarchiuo  di  S.  Eufebio  di 
Vercelli,  fcritti  con  molta  grauità,  e  fé- 
xie.Tra  quali  non  voglio  lafciare  quel , 
che  auenne  nella  terra  di  GafTano.  Per- 
che appicciatafi  quiui  la  pefl:e,i  terraz- 
zani fecero  voto  di  mandar  cento  di  lo 
ro,che  al  fepolcro  del  Beato  Amedeo 
vna  notte  vegghiafsino ,  e  vn  doppiere 
di  ceto  libre  grofiFerifsino.Fatioil  voto, 
non  morì  più  niflTuno  di  peftc-,  e  quei, 
che  n'erano  infetti,  guarirono  tutti. 
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D  V  C  A     TERZO. 

L  Duca  Amedeo  fucccf 
(ero  vicédeuolméce  due 
I  figliuoli  poco  viuacij  Fi- 
libertOjC  Carlo.  Onde  la 
lor  vita  fÌLi  perla  gelofia, 
cheiPrencipi  vicini  hebbero  dcll'ani- 
mo  di  quelli^che  gli  gouernauano,anzi 
cheperle  cofeda  lor  operate  ,  riguar- 
deuole.  Filiberto  fuccefle  al  padre  di 
quattro  anni  ,  fotto  la  tutela  di  Vio- 
lantc(^  Vignerò  la  chiama  irabella)fo- 
rclla  del  Re  Ludouico  XI.  con  Tafliften 
za  del  Vefcouo  di  Geneua,  zio  del  fan- 
ciullo. Quefta  fu  Précipeffa d'ingegno  , 
e  di  fpirito  eleuato,  e  nellarte  del  fìmu- 
lare^ediffimulare^edi  cuoprire  ifuoi 
penfierijedifìTegnii  di  poco  al  Re,fuo 
fratellojcedeua.  Era  tra  Luigi  Rèdi 
Francia  ^  e  Carlo  Duca  di  Borgogna, 
vna  incredibile  diffidenza ,  anzi  ncmi-- 

Li  citia 
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citia  mortale,  per  grauiffimc  ingiurie  e 
fattele  riceuutc;  chcfebene  fi  erano  co 
paci,econ  accordi  fopite,ardeuano  pc 
ròcontinuamente,quafi  bragia  lotco 
cenere^ne  i  cuori  loro.  Hor  quelli  Prea 
cipi^à  vn  de'(]ualilaFrancia,airalcroU 
Borgognacon  tuttiipaefi^che  fi  dico- 
no Bafsi  y  foggiaceua  ,  confiderando , 
quanto  à  cialcun  di  loro  potciTe  impor 
tare  Thauer  la  Sa uoia,di  pacfe  così  am- 
piojcdi  fico  cosìopportuno^àfua  diuo 
tione,cercauano  ogni  via  per  recarfi  ò 
il  fanciullo  nelle  mani ,  ò  chi  n'haueffe 
cura,àfuo  comando  .  Carlo  cipretcn- 
deua  perla  vicinanza, parentado,  ami- 
citia,  eper  molte  con  federa  rio  ni,  ft  are 
tra  la  cafafua,e  quella  di  Sauoia.  il  Rè 
faceua  capital  grande  di  fua  forelIa,ma 
dredelfanciullo,c  chegouernauail  tue 
to.  Non  conucnjua  alla  Ducheita  il  di- 
chiararfi  più  perlVuo  ,  che  per  l'altro  , 
per  li  pericolijche  dalla  nemicitia  di  que 
Ilo,  ò  di  quello  poteuanoà  gli  ftati  di 
fuo  figliuolo  auenire.Oadcgràdellrez 
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za  lebifognaua  pergouernarfi  in  ma.- 
niera^che  non  deiTe  né  al  Francefe,nè  al 
Borgognone  cagione  di  diffidenza,  ò 
inatena  di  idegno  :  e  nondimeno  amen 
due  lungi  da  i  confini  di  Sauoia ,  e  dal 
maneggio  dello  (lato  ceneiTe  .  e  in  ciò  e 
la  (Icurezza  del  figliuolo  y  e  la  quiete  de 
ifudditiicla  ^randezzadi  lei  medefima 
cofifteua.  Non  è  cofa  più  ficura^ne  più 
difficileà  vn  Prencipe,che  il  mantener- 
fitra  due  potentati  confinanti, e  di  for- 
ze maggiori^  neutrale,  non  più  ficura  , 
perche  non  offendendo  tu  nèl'vn^nèral 
tro^non  dai  àloro  occafione  di  offende 
re  te  :  non  più  difficile ,  perche ,  fé  bene 
tu  non  darai  loro  occafione  vera,  e  rea 
le  di  fdegnarfi  ,  e  di  rifentirfi  reco  ,  (ari 
quafi  impoflfibilejche  tu  nefchiuiil  lo- 
fpetto,ela  imaginatione.  come  auen- 
ne  alla  Ducheffa.  Conciofia  cofa  che  ò 
percheella  colfratello,che  dinatura  cu 
pa, e  difficile  era,  non  s'intcndeffc  :  ò 
perche  il  Borgognone  con  vffitij  piìt 
humani^e  più  pronti  ^  e  più  acconci  al- 
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rhumor  delle  donne^vaghe  d'effere  ac- 
carczzate^e  honorate^rhauefle  preoc- 
cupata^picgaua  affai  più,no  nr^Happaré 
za  delle  dimoftrationi,  ma  nella  fortan 
tialità  de  gli  effetti ,  verfo  il  Borgogno- 
ne,che  verfo  il  fratello  .  e  il  Rè  per  met- 
ter in  gelofia,  e  in  fofpetto  il  Duca  ,  di 
natura  fiera^e  terribile  ,  procedeua  con 
più  riguardo  5  e  circonfpcttione  di  lui . 
Era  Prencipcjche  fi  valcua  per  natura, 
e  per  ftudio  volonticri  della  fimulatio- 
ne, e  delTarte  più  toiT:o,che  della  forza, 
e  delTimperio.  la  principal  cagione,  che 
inchinaua  la  Ducheffa  verfo  il  Duca  , 
eralafperanzad'hauer  Maria,  vnica  fi- 
gliuola di  effo  Duca,  e  perciò  herede  di 
tutti ifuoi  ftati,per  fuo  figliuolo  ^,  e  dal 
Taltra  parte  il  Duca  tractaua  di  matri- 
monio tra  due  figliuole  della  Ducheffa, 
e  il  Signor  diSciateoguion,  e  il  Marche 
fc  di  Rotelino  .  Hor  gli  Suizzeri ,  ò  per 
odio  del  Duca,àcui  pareua,chela  Du- 
cheffa troppo  inchinaffeiò  perinftiga- 
tiene  del  Rè,che  voleua  quella  natione 
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col  Duca  àfpefedel  Contedi  Sauoia, e 
del  Tuo  ftaco,atcaccare,  aflalcarorto  ira- 
prouifamente^e  occuparono  il  paefedi 
Vaos,  e  conllrinfero  la  Città  di  Lofana, 
a  confederarfi  cor>  cfToIoro.  MaelTen- 
doil  Duca  di  Borgogna  ritornato  vit- 
toriofo  dairimprela  di  NuZji  fudcttipo 
poli^afficurati  dell'appoggio  ,edel  foc-- 
corfo  di  lui,ripigliarono  animo  ,  e  (1  ri- 
bellarono a  gli  Suizzeri ,  e  poifcro  occa 
fione  à  Giouan  Luigi, Vcfcouo  di  Gene 
uà, zio  del  Duca  diSauoiajdi  metter  su 
vna  grofTa  hofte  ^alla  quale  il  Baftardo 
di  Borgogna,  con  le  forze  della  franca 
Conteajfi  congiunle-,  eia  menòcontra 
i  Valeflani*  Ma  cjuelti,  aiutati  da  i  Ber- 
ne{i>gli  corfero  addoiTo  con  tanta  vche 
nìcfìza,che  lo  mifero  vituperofamente 
in  fuga,  col  caldo  della  qua!  vittoria  ^  ri 
cupcrarono  il  paefe  de  i  badi  Valefiani. 
In  mczo  disi  fatti  rumori, auenne,  che 
il  Duca  di  Borgogna  per  (occorrere  il 
ContcdiRomont,  acuì  gli  Suizzeri  ha 
-Ueuano  tolto  la  più  parte  dello  ftato;, 
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moflTe  loro  impercinenremente guerra* 
il  cui  efico  fu  y  che  hauendo  egli  prefo  à 
patti  la  terra  di  Granfone^e  poi  fatto  ^ 
contra  ogni  ragion  di  guerra  >  e  di  hu- 
manità  ,  appiccare  tutti  i  difenlori  jgli 
Suizzeri  di  ciò  infuriati, gli  corfero  ad- 
doflo  con  tanto  impeto,  e  con  tanta  ri- 
folutione^  òdi  vendicar  ringiune^ò  di 
morire,  che  Io  miferoin  fuga, e  gli  tolfe 
ro  Tartiglieria,  e  il  bagagho  ^  che  fu  fti- 
mato  tre  milhoni  di  feudi.  HorlaDu- 
chefla^che  fin^à  quel  pùto^haueua  qua- 
li hora  àpoggia,  horaà  orza  nauiga- 
to,intelo  della  rotta  del  Ducale  temen 
do  non  gli  Suizzeri,traportati  dallo  fdc 
gno  contra  il  Conte  di  PvOmonte  >  l'ar- 
me contra  la  Sauoia  voltaflìno  ,  pensò 
cfTer  tempo  di  vlcir  di  neutralità,edi  da 
re  fatisfattione  al  fratello  prima^chc  la 
neceffità  di  ciò  fare  folle  più  manifcfta. 
Il  mandò  dunque  à  pregare,che  volef- 
fé  la  protetnone  di  lei^e  del  figliuolo 
prendere.  Ma  il  Rè  non  fi  moftrò  tubi-  | 
to  cosìpronto,  come  ella  penfato  ha- 
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liercbbe.  perchenon  tenédo  le  cofe  del 
Duca  peratterratCjCnonfi  fidando  af- 
fatto della  forella^donna  così  aftuta^co 
me  egliera,diilìmulaua  il  de{ìdeno>  eli' 
egli  haucua^di  quel ,  di  che  era  ricercà- 
tò',ecol  temporeggiare  afpettaua,che 
Toccafione  foflc  matura,  e  nondimeno 
tutti  gli  altri  Prencipi^ritirahdofi  dalla 
diuotionedclBorgognone^fottorom- 
bra  dilui  ricòuerauano.perchee  Rena 
to>  Re  di  Sicilia,  e  Galeazzo  Sforza,  Da 
cadi  Milano,  che  fi  era  accodato  al 
Borgognòtte,  abbandonarono  in  vn 
tratto  lui,e  fi  vnirono  col  Rè.  tanto  pò 
ca  fermezza  ha  la  fede  nelle  auerfità* 
anzi  Renato  di  Lorena  ,  che  prima  di 
mettere  Icfue  ragioni  nel  Regno  di  Na 
politela  Contea  di  Prouenza  nelle  ma- 
ni del  Ducatrattaua  ,  le  mife  poi  nelle 
inani  del  Rè.  In  tanto  il  Duca  defide- 
tofo  di  ricuperar  l'honore,vértcàvn  al- 
tro fatto  d^arme  con  gli  Suizzeri,  vici- 
no alla  terra  di  Morat.  Qaiui  eglirice- 
uettc  rotta  molto  maggiore,chc  a  Grà- 
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fone  -,  perche  fi  (lima  ,  che  perde{re  me- 
gliodi  otto  mila  (oldati.  Di  che  conce- 
pi  e  perla  vergognale  per  il  danno  ^tan 
to  dolore,  che  crefccndoli  la  maninco- 
iiia,ela  collera  fenza  mifura,vfci  quafi 
fuordifenno.  Ma  veggendo  egli,chc 
gli  amicifi  ritirauano  da  lui,  e  che  le  co 
fcfuevacillauano,c  che  nelle  auerfità 
non  vie  cofa  ficura',e  temendo  non  la 
DuchelTa  di  Sauoia  e  per  ciò,e  per  la  vi- 
cinanza del  Rè, che  fi  trouaua  alFhora 
a  Lione,  difperata  delle  cofe  lue,  nelle 
mani  di  lui  fi  metteffe,  fi  rifoKe  di  vfar 
la  forza.  Diede  dunque  ordine,  ch*ella 
infieme  col  figliuolo,  fofle  condotta  in 
Borgogna.  Ma  non  fi  cflendo  potuto 
Pordine,  con  lafecretezza  necefìTana,  ef 
fequire, fùben  prelala  Duche{ra,mafà 
faluato  da  fedeli,  e  accorci  feruicori  il 
Duca,e  menato  ì  Chiamberù  II  Re  Lui 
gi  era  di  natura  cosi  fatta, che  ne  i  bifo^ 
gni  diffimulaua  ogni  ingiuria  pallata^ 
e  per  guadagnar  vna  perfona  ,che  gli 
potefle  ò  nuoceremo  far  fcruitio,  non  ri^ 
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jr  fparmiaua  cofaniffunarenon  era  Preti 
cipe  meglio  informato  della  qualità  de 
iferuitorije  miniftri  altrui,  e  diquel^che 
preffoà  i  Signori  loro  valeuano^per  pò 
terfene  egli  nellbccafloni  preualere.Oti 
de,  perche  conofceua  molto  bene  quan 
to  il  Vefcouo  di  Geneua  in  Sauoia  po- 
tefle,fece  per  mezo  di  vn  caualieredi 
Rodi^in  modo^chclo  diftrafTe  dalla  di- 
uottone  di  Borgogna,e  lo  recò  alla  fua. 
Per  opera  di  collui  il  Rè  hebbe  il  Caftel 
lo  di  Chiamben^cql  di  Momigliano, il 
DucajC  il  fratello  minore  in  fuo  potere. 
La  Duchefla^ftata  condotta  nel  Ca- 
ftello  di  Rouures,  vicino  a  Digion,veg 
gendo  d'eflfcr  trattata  affai  traicurata- 
mence, neauisò  il  Rè  /fuo  fratello-,  e  Io 
pregò  à  voler  prenderfi  qualche  pende 
to  della  fua  liberatione.il  Rè  ri(pofe,che 
non  ottante  la  poca  fatisfattione  paf- 
fata  jcffo  à{uaforella  non  mancareb- 
be.  Cosi  diede  ordine  à  Carlo  di  Am- 
bofa ,  Signor  di  Sciaumonte,  gouerna- 
tor  di  Campagna,  che  a  ciò  attendclTe . 
'     ^^  Quel 


5  3  8  FMerto. 

Quel  Signoreincaminatofl  con  alcune 
tropedigencefpedira,giunfeairimpro 
ui(o  à  Rouurcs ,  e  neliberò  fenza  cen- 
tra fto,  la  DuchclTa^e  già  il  Re  s'era  traf 
ferito  da  Lione  a  Turs.  Quiui  egli  rice- 
uè  la  forella^  e  le  Venne  incontro  fino  al 
la  porta  della  terra  con  molta  amore- 
ùolezza-,  eie  difTe^  Siatela  ben  venuta  i 
Madama  di  Borgogna,  volendo  coni 
tali  parole,  accennare  lafua  partialita 
verfola  Cafa,  c'I  Duca  di  Borgogna. 
Hauendola  poi  alcuni  pochi  giorni  in- 
trattenuta ,  la  rimandò  contenta  ,e  fa- 
tisfattaàcafa-,oue  le  furono  rendute  le 
piazze,  e  i  figliuoli.  Fu  poi  conclufo 
matrimonio  tra  il  Duca  Filiberto  i  e 
Bianca  Maria  ,  figliuola  di  Galeazzo 
Vifconte ,  Duca  di  Milano  :e  dall'hora 
in  poi  Filiberto  ftctte  fotto  la  protettio 
ne,e  lacura  del  fuoceio.  Onde  dimo-* 
rando  egli  a  Vercelli ,  il  Vefcouo  di  Gc- 
ncua  ,huomo  tumulruofo  ,e  diftrana 
ambitione,  defiderofo  di  gouernareà 
fuo  modo  lo  llato ,  tentò  di  forprende- 
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re  il  nipote,  e  di  hauerlo  nelle  mani,  il 
che  farebbe  feguico,  fé  il  Duca  di  Mila- 
no^ che  n'hebbe  fencorc,non  rhauefTe 
preucnuco,  e  fatto  lui  prigione.  Andò 
poi  il  Duca  à  Lione  per  baciarla  mano 
à  Carlo  Vlll.fucceduro  frelcamenteal 
Rè  Luigi,fuo  padre,  oue^fra  pochi  gior 
ni  véne  al  fine  della  vicajanno  di  Chri 
fto  millefimo  quattrocentefimo  ottan 
tefimo  fecondo, della  vita  lua  decimo 
fefto  paffacOidello  ftato  vndecimo,  na 
fenza  fofpetto  di  veleno,  benché  altri 
imputino  lafua  morte  alleccellìua  fati 
ca  della  caccia>e  della  gioftra.  Fu  alle- 
uato  nobilmente:  fu  ventura fua l'ha- 
uer  hauuto  Francefco  Beroaldo  ^  huo- 
mo  dottilTimo,  e  di  molta  fama^per 
maeftro.  Pare  ,  che  vna  Cometa  hor-. 
ribile,  alla  qual  fegui  vna  grandiflìma 
fìccità>e peftilenza >la fua  morte  pre- 
dice ile» 
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QVINTO    DI  SAVOIA. 

Filiberto  fucccfle 
Carlo  ,fuo  fratel  mi- 
nore: del  quale  non  fi 
'.'i^    può  dire  altrOilenon, 
che  col  valore  auan- 
zò  el*età,e  la  vita,  per 
che  non  compi  venndueannidi  vita, e 
otto  di  (lato. ma  in  sìbreue  tépo.^e  in  sì 
verde  età,  fece  cofe  molto   honorate. 
Primieramente, pchc  Ludouico,  Mar- 
cheledi  Saluzzo^calcitraua-jcpcr  la  pò 
ca  ftima^che  egli  faceua  di  vn  Prencipe 
giouine  ,refl:aua  di  far  Tomaggio^gli 
jnofTe  guerra,comc  à  ribellore  per  forza 
d*arme  lo  cacciò  di  flato  y  ricupato  poi 
da  lui  per  opera  del  Duca  di  Milano,do 
pò  la  morte  del  Duca  Carlo,  fortificò  il 
Cartello  di  Nizza  con  torri  ^e  con  be- 
luardi  :  terminò  le  differenze  de  i  confi- 
ni tra  la  Sauoia^  e  la  Francia  col  ponte 
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detto  Bonuicino.  Domò i  Gabiefi  po- 
poli della  Liguria.  Fu  maritato  con  Ma 
dama  Bianca  ,  figliuola  di  Guglielmo, 
Marchefedi  Monferrato,  e  in  vero  non 
fi  poteuano  meglio  accoppiare  vn  Pré- 
cipe,  e  vna  Dama  .'perche  fi  come  han- 
no fcritto  alcuni  ,chenonfù  mai  nella 
cala  di  Sauoia  Prencipe  più  feroce  in 
guerra  ,  e  più  gentile  in  pace  di  Carlo  -, 
cosi  non  fu  mai  nella  Cafa  di  Monferra 
to  donna  di  tanta  bellezza  ,  e  grafia  :  di 
tanta  granita  in  amminiltrar  giuttitia  , 
deftrezza  in  intrattener  1  Prcncipi  vici- 
ni, intelligenza  nelle  cofe  di  guerra^e  di 
ilato.  Mori  di  quartana  Tanno  millcfi 
mo  quattrocentefimo  ottantefimo  oc 
tauo^nella  terra  diPinarolo. 
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Vesti  da  altri  è  chiama 
to  Giouanni  Emanuel^e 
daaltri  Carlo  Giouanni 
Amedeo.  Succefle  à  Car 
lo  primo/uo  padre,neìla 
fuamfancia  forcola  turela  delia  madre, 
che  per  ichiuar  Tinuidia  ^  (i  eielle  alcu- 
ni de  1  primi  dello  ftaco,col  cui  confi- 
glio gouernafTe.  Ne  perciò  potè  Ichi- 
uarc  affatto  i  tumulti ,  Percioche  Ludo 
URO  della  Chiambra,hauendo  per  ma- 
le^chelaSauoia  foiTe  da  vna  donna  go 
uernara  , occupò  Chiambcn\e  alcune 
altre  piazze  3  e  tentò  d'introdur  Carlo 
di  Sedei,  (uo  parente  in  Gencua  ,  in  ve- 
ce di  Antonio  Càpe,che  n'era  Vefcouo 
eletto,  mala  collui  temerità  tu  tolto 
da  Filippo  diSauoia  ribattutala  mo- 
do,clie  Ludouico  fu  aftretto  à  doman 
dar  perdono. Ma  ogni  modo  fi  moftrò 
grà  dona  nella  fanciullezza  del  figliuo- 
lo.Bianca  fuamadre^perchenófolodie 
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de  fodisfattione  grandifj.con  la  prude 
za  del  gouerno  a  i  iuddjci;,ma  à  gli  llra- 
nieri  ancora.Pafsàdo  Carlo  VUL  Rèdi 
Francia  all'imprefa  di  Napoli  per  li  fta 
ti  del  Duca  l'anno  millefimo  quaccro- 
centefimo  nonagefimo  quarto,  ella  gli 
andò  incontro  fino  a  Sufaroueaccom 
pagnara  dalla  nobiltà  di  Sauoia^edi 
Piamonte^iionlafciò  per  honorare,e  j> 
accarezzare  il  Rè,  cofa  imaginabile» 
luitroduflfe  in  Tarino  con  tanta  ma- 
gnificenza d'apparato,  tanto  concorfo 
di  Cauaheri, tanta  varietà  d'inuentioni, 
tanta  grandezza  finalmente,che  non  (i 
poreua  più  defiderare.  Àndaua  il  Rè 
Carlo  alla  imprefa  di  Napoli  ,  fpinto 
più  tofto  da  vn  certo  furore,che  da  fon 
data  ragione  di  guerra .  Perche  tra  le  al 
trecofe,era  poueriffimo  didenari.onde 
non  fi  vergognò  di  domandar  alla  Dn 
chefla  lefuegioiein  impreftito.  il  che  el 
la  fece  molto  volentieri  *,& egli  le  impq 
gnò  per  far  denari,  il  piccolo  Duca  gli 
fèprefentcdivncauallo,  chiamato  Sa- 
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noia,  di  pelo  morello  ,  che  fc  bene  era 
di  ftaturanon  molto  grande,  come  feri 
ueTArgentone^e  cieco  di  vn'occhio^fe 
ce  nelfacto  d'arme  del  Tarro  pruoue  ca 
li  3  che  il  Rè  hebbe  più  volte  i  dire ,  che 
la  vittoria  era  da  quel  cauallo  procedu- 
ta, e  il  Guicciardino  (criue^che  ijRè  pia 
perla  ferocia  delcauailo,  cheperlaiu- 
to  de  fuoi^che  Thaueuano  quafi  abbati 
donato 5 fi  difefe da  1  nemici.  Haueua 
quel  cauallo  ventiquattro  anni,  il  che 
lorendeua  ne  i  frangenti  delle  batta- 
glieintrcpido^e  in  ogniaccidente  qua- 
tunq-,  ternbile^ficuro  .  E  certamente  ,{ì 
come  i  foldatj ,  cosi  i  caualli  vecchi  fo- 
no nella  guerra  più  coraggiofi,  e  più  co 
ftanti-,  e  vn  capitano^  per  poter  TvEtio 
fuo  commodamente  elTequire  ,non  fi 
deue  di  vn  cauallo  giouine,  e  di  poca 
proua  fidare .  Morì  il  Duca  Carlo  an- 
cor fanciullo  in  MoncalieridVna  cadu 
ta  da  vn  fcabello, l'anno  millefimo  quat 
trocentcfimo  nonagefiinofefto, 
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!  Orto  Carlo  Giouanni, 
{enza  prole^lo  ftaco  per- 
uenne  à  Filippo  ,  figliuo- 
lo del  Duca  Ludouico,  e 


;.  di  Anna  di  Lufignano  , 
fratello  di  A  medeo  I  X.  Quefti  fu  d'ani 
mofpiricofo  ,  eche  non  fi  concencaua 
dipoco,  ilcheeflfendo  conofciuto  dai 
popolila  cui  poca  facisfactione  daua 
prima  il  padre  Ludouico,e  poi  il  fratel- 
lo Amedeo  5  Prencipidi  compleffione 
afTai  debole ,  e  di  penfieri  moderati,  gli 
diedero  animo  di  tumultuare,  e  di  ar- 
rogarfi  pili  diquel^che  a  luifpcttaua. 
Il  che  eflendo  ftato  referto  à  Ludouico 
XI.  Rè  di  Francia  ,  il  tirò  deliramente  a 
Parigi,  come  habbiamo  detto  altroue  ; 
€  il  fece  nel  Caftello  di  Loces  condur- 
re. Quiui  flette  egli  due  anni, pieno  di 
fdegno^edi  maltalento  parte  verfoii 
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padre,  ò  (  come  altri  vuole  )  il  frarello , 
che  cagione  della  prigionia  Itaci  erano, 
parte  verfo  il  Rè  (  Paradino  vuole ,  che 
ciò  al  tempo  del  padre^Alfonfo  Dclbe- 
ne,  che  del  fratello,  aueniffe  ) onde  eden 
do  poi  di  quel  luogo  aftutamente  vfci- 
to,  cercò  ogni  via  di  vendicarfi  dell'ol- 
traggio riceuuto.  AlqualeflPetto  fi  riti- 
rò preflo  à  Carlo  ,  Duca  di  Borgogna  , 
A  cuieflcndocgratoper  la  nobiltà,  q 
parentado  \  e  caro  perla  virtù,  e  per  lo 
fdegno,  che  in  lui  boHiua  verfo  il  Rè 
Luigi-,  hebbe  moka  occafione  di  mo- 
ftrar  quanto  egli  valeife.  Nella  guerra  ^ 
nella  quale  Carlo  gli  Eburoni  diftruf- 
fe,  egli  fi  portò  in  modo  e  nellclpugna 
none  della  Città 3  e  nell'vfo  della  vitto- 
ria, cheli  Duca  gliene  reftòfommamé- 
teobligatoi e  in  fegno  di  ciò,rhonorò 
tofto  dell'ordine  delTofone.  Il  Rè  Lui 
gi  qualche  tempo  prima,  per  Tafprezza 
moltrata  verfo  il  Duca  di  Bertagna,  e 
per  la  poca  maniera  ,  con  la  quale  con 
gli  altri  Prcncini  del  Regno  trattaua,fi 
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haueua  concitato  addoflb  vna guerra 
groffiffima,  della  quai  erano  capi  il  Du 
ca  Carlo, airhora  Contedi  Ciaroles^eil 
Duca  di  Bertagna-,che  fi  tirauan  dietro 
Carlo^fratello  del  Rè  fteffo^e  i  Duchi  di 
Borbona^e  di  Nemorfe ,  fotto  pretefto 
di  ben  publico.  Vennero  queftì  a  batta. 
glia  col  Rè  vicino  a  Parigi-,  nella  quale 
fu  la  vittoria  dubbiofa.  Ma  hauendo  il 
Rè  conofciuto  il  pericolo,fece  pace  per 
configlio  di  Francefco  Sforza,  Duca  di 
Milano,  con  concedere  ài  congiurati 
tuttociò,che  effifeppero  domandarle 
cosi  diflipò  la  congiura, e  fi  liberò  dalla 
guerra.  Ma  hauendo  poi  e  con  Tarme 
domo  il  Duca  di  Bertagna,e  con  l'au- 
torità condotto  il  fratello  àfuo  volere: 
andò  anche  à  Perona  à  trouare  il  Duca 
di  Borgogna,  la  cui  terribilità  egli  teme 
uà  grandemente  -,  non  fi  ricordando 
dliauer  poco  prima  mandato  Amba- 
{ciatori  à  Liege  per  indur  quel  popolo 
àriuoltarfi  contralui.  Onde,  elTendo 
mentre  egli  era  in  Perona,  venuto  aui- 
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fo  della  ribellionc^il  Re  hebbe  che  fare  à, 
Igropparequel  nodo.  Accrebbe  il  fo- 
ipetto^e  la  paura  del  Rè  la  prefenza  di 
Filippo  di  Sauoia^  che  apprefentatofi 
col  Vefcouo  di  Geneua ,  e  col  Conte  di 
Romonte/uoi  fratelli,  e  con  diuerfi  Si- 
gnori Francefi^ribelli  del  Re,  con  la  ero 
cediS.  Andrea  nei  lor  habigliamenti, 
inan2ÌàJui,li  mifero  tanto  terrore  nel- 
Tanimo^che  egli  pregò  il  Duca5che  per 
fìcurezza  della  perfona  fua,ilface{re  no 
nella  terra,  oue  haueua  deflìgnato ,  ma 
nel  caftello,alloggiare ,  Quella  brauu- 
radiFilippOjfl  come  haueua  dato  noia 
incredibile  al  Rè,  così  gU  fece  anche 
vedere,  quanto  egli  e  con  ranimo,e  con 
Tinduftria  potefTe.Ondeil  Rè,  che  non 
rifparmiaua  cofa  alcuna  per  allettare  al 
la  fua  diuotione  quelli,  da  i  quali  fpera 
uà  di  poter  qualche  notabile  feruitio 
confeguire  ,  fecein  modo ,  che  dopò  la 
pace  tra  lui,  e  il  Duca  Filippo  ,  pafsò  à  i 
luoiferuitij-,  efu  da  luihonorato  deU 
lordinediS.  Michele, e d'vna  compa- 
gnia 
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gnia  di  cinquanta  huomini  d'arme;  e 
del  grado  di  Ciambellano  ,  e  poi  di  grà 
Maeftrodi  Francia  , grado  ,  che  dopò 
quel  del  Conneftabile  è  il  primo  in  quel 
Regno.  Vi  hebbe  anche  il  gouerno  del 
la  Linguadoca,  e  del  De]finaco-,e  da 
Carlo  Vili,  fu  fatto  Prencipe  di  AlifFe, 
e  Conte  d'Afti-,  in  cuiluogo  hebbe  poi 
la  Contea  di  Valenza^con  altre  Signo- 
rie. Ne  fi  fece  dalKhora  in  poicofa  d'im 
portanza  ò  dal  Rè  Luigino  da  Carlo  Tuo 
figliuolo,  nella  quale  egli  buona  parte 
non  haucflTe.  La  prima  imprefa,  nella 
quale  non  lolo  hebbe  parte  ,  ma  fu  ca- 
po, fu  quella  di  Catalogna,  perche, fen 
dofi  gh  A  ragonefi  ribellati  à  Giouàni , 
Rèloro,  prima  nominarono  in  vece  di 
luijDon  PietrOjPrencipe  di  Portogallo, 
che  mori  in  breue-,  e  poi  pefarono  digo 
uernarfi  a  Republica  .  Ma  trouando  in 
ciò  delle  difficoltà  affai , fecero  elettio- 
nedi  Renato  diA ngiò,che  fi  diceua  Rè 
di  Sicilia.  Accettò  Renato  rinuito-,e  Lui 
gijRè di Francia^gli  promifc  di  aiutar- 
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io  neirimprefa.  ma  perche  egli  a  maneg 
giar  la  guerra  per  la  troppa  età  poco  ac 
to  era, ne  lafciò  il  carico  a  Giouàni>Du- 
ca  di  Lorena, (uo  figliuolo-,  il  quale  paf 
so  con  la  gente, che  egli  potè  metrcrin 
fieme,  in  Catalogna  p  aififtere  à  i  fuoi 
partiggiani,  e  per  profeguire  il  fuo  drit 
to  .  Luigi  mandò  in  fuo  aiuto  il  Duca 
diNamorscon  vn  groflb  numero d*- 
liuomini  d'arme,e  con  otto  mila  fanti  ; 
che  venuti  a  battaglia  col  Pvcd'Arago 
na, ruppero  prima  Fernando,fuo  figli- 
uolo,e  poilui.  ma  poco  dopo  rnorì  di 
pefte  Giouanni.  Onde  le   lue  genti  fi 
sbandarono  in  parte;  eil  Re  d'Arago- 
na riprefe  animo,e  in  breue  ricuperò  le 
terre  perdute:,  e  fi  mi{e  in  pacifico  poflfef 
fo  del  Regno.  Anzi  volendofi  riientire 
anche  contraLuigijRe  di  Francia,  col 
cui  aiuto  il  luo  auerfario  guerreggiato 
rhaueua,mandò  a  {ollecitar  quelli  della 
terra  di  Perpignano  à  rimecterfi  nelle 
fue  mani,  alche  efiì  piegando ,  sforza- 
rono la  guarnigione  Franccfeà  ritirar 
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lì  nella  Cittadella  ,  Oue  dando  in  grati 
pericolo  di  perderfJ ,  li  Re  fpedì  Filippo 
di  Sàuoia^con  molta  gente^in  lor  foc- 
corfo.  Quefti^perche  il  Re  dalla  Cictàaf 
fediaUa  la  cittadella,  cinfe  d'afledio  elTa 
Città  con  didegno  ,  chele  vetrouaglic 
doueflino  prima  alla  Citta,  e  al  Pvè,  che 
alla  cittadella, e  aTràncèfl, mancare,  il 
chciarebbe  fcnza  dubbio  feguito^le  no 
folle fopragiunto  Ferdinando,  Prenci- 
pe  d'Aragona  ,con  le  forze  di  quel  Re- 
gno ,  per  liberare  fuo  padre  d'affedio, 
Percioche  Filippo  (limando  cofa  di  vn 
gran  pericolo  il  reftartrala  Città,ere{- 
fercitOjche  la  veniua  a  foccorrer^ti  pac 
fé  nemico, ò  fofpetto  ,  prefe  per  partita 
diritiràrfi.  Proiiideperò  in  manierala 
cittadella,  che  fi  mantenne  fin'àtanto, 
che  fendoui  eglicon  maggiori  forze  ri 
tornato, i  Perpignancfi  ,dopporhaucr 
mangiato  fino  ai  corpi  morti,  e  i  pro- 
pri) figliuoli^furoroaritornareairvbi- 
dienza  del  Re  Luigi  aftretti.  Mòrto 
poiil  Re  Luigi, egli  accompagnòil  Re 
Mm     4  Car- 
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Carlo  Vili.  Tuo  figliuolo  ,  neirimprefa 
di  Napoli  .  Fu  mandato  a  Genoua  per 
tenere  quella  Città  nella  diuotione  di 
Francia,  il  che  egli  fece  ottimamente 
fìn'à  tanto,  che  venutoui  il  Duca  d'Or- 
liens  con  Tarmata  ,  egli  (eguitò  il  Re . 
In  Fiorenza  egli  fece  caldo  vfEtio  nel 
configlio  del  Re  (^  come  Tenue  il  Guic- 
ciardino  J  accioche  Pietro  di  Medici 
fofTe  rimeflo^benche  il  Vefcouo  di  S.Ma 
lo  il  contrario  configliafle''.  Ondei!  Re 
111 edefimo  gli  fcrifTe  vna  lettera ,  e  voi- 
fesche  Filippo  parimente  glie  ne  fcriue(  i 
fé  vn'alcra^confortandolo  ad  accollar- 
li à  Fiorenza,perche  voleua  in  ogni  mo 
do,  che  folTe  reintegrato  nella  priftina 
autorità.  Mahauendole  lettere  ricro- 
uatoin  Venetia  Pietro,  fofpefo  tra  la 
fperanza  d  efTer  rimelTo  nella  patria,e  la 
tema  d'efTcr  dato  in  preda  à  gli  auerfa- 
ri,domandò  fopra  le  lettere  del  Re,  e  di 
Monf  Filippo  configlio  dal  Senato  Ve 
netiano.il  quale  dubitando  no  per  Tati 
data  fua  le  cole  di  Fiorenza  ^  fecondo  il 
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Voler  di  Carlo  s'acconciaffino ,  Io  con- 
figliarono  à  non  fi  parcirc^  egli  pofera 
(per  quel  che  fi  difle^  fccreciflìme  guar- 
dieartorno.SendojCarlo  Re  di  Francia, 
ricornato  a  cala, Filippo  poco  dopò^per 
la  morte  di  Carlo  li. la  Ducea  di  Sauo- 
ia  ottenne,  ma  non  la  tenne  più  diva*  ' 
anno.NclqualtempOjfi  come  nella  fua 
frefca  età  haueua  dato  (aggi grandi,  e 
di  molta  prudenza  nel  negotiare,e  d  a- 
nimo  grande  nell'imprefe  Martiali;  co 
sìallhorafecela  fua  e  giuftitia  verfo  i 
fudditi/epietà  verfo  Dio  manifefta* 
Impcroche,  clTendo  molto  grauato  da 
gli  anni,  e  quafi  fatio  delle  cofe  del  mo 
do^haueuail  penfiero  riuolto  all'altra 
vita,  àcuificonofceua  effcr  vicino.On 
de  molto  della  fabrica, cominciata  à 
Bruz  fi  diletcaua  .  Peroche,  mentre  che 
cgli,altro  che  la  Contea  di  BrelTa  non 
haueua, perche  buona  parte  del  tempo 
nella  caccia  impiegaua  ,adiuenne  vn 
giornOjche  correndo  à  tutta  briglia  die 
tro  à  vn lepre,il cauallo  venne àtraboc 
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care,  &r  egli  cade  tanto  finiftramentdi 
che  fi  ruppe  vn  braccio -,  e  andando  k 
malatia  in  lungo,  gli  furono  cauati  al- 
cunioffi  fuordel  braccio  ,con  dolore 
eftrcmo  ,  e  con  pericolo  graue  della  vi- 
ta. In  quella  noiofa  ,  e  lunga  indifpofi- 
tione>  egli  fece  voto  di  fabricar  vn  Con 
uento  ài  Padri  di  S.  Agoflinoà  Bruz, 
luogo  vicino  à  Borgo  in  BrcfTa^di  mol- 
ta amenità,  e  gratia.  Quefta  fabrica,da 
lui  cominciata  nellafua  giouinezza,fù 
poi  da  Madama  Margarita  diBorbo- 
ne>fua  prima  moglie;donna  d'eccellen- 
te bontà,  e  religione,  di  magnifici  orna 
menti  abbellita  ,ma(rime  la  Chiefa  \ì^ 
quale  è  tutta  e  dentro, e  fuori  veftita  di 
marmibianchiffimi  di  Carrara, con  in- 
tagli,e  con  lauori  d'inellimabile  delica 
tura, e  maeftria.  Hcbbe  egli  dàlia  fudec 
ta  PrincipefTa  vn  figliuolo^chc  fu  Filiber 
to  il  Bcllo,ruo  fuccetfore,  e  due  figliuo- 
le,Luigia,e  Filiberta.  Luigia  fu  moglie 
di  Carlo  di  VaIois,Cote  d'Angolema, 
€  madre  di  Francefco  1.  Re  di  Francia» 
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Filiberra  fu  moglie  di  Giuliano  di  Me-» 
dici.  Dopò  la  morte  di  Madama  Mar- 
garita 3  égli  fi  rimaritò  con  Madama 
Claudia  di  Pontieufaidella  Cafa  di  Ber 
tagna^chegli  partorì  Carlo,  e  Filippo  ì 
de'quali  quello  fu  Duca  di  Sauoia,que- 
ito  di  Nemurs.il  qual  Ducato  era  pri- 
ma di  Giuliano  di  Medici  :  dopò  la  cui 
morte  redo  alla  moglie^  e  morta  lei, a 
Filippo  fuo  fratello*  hebbeanco  vn  fi- 
gliuolo naturale,detto  Rcnato^che  pet 
il  (uo  valore  fu  Gran  maeftro  di-  Fran- 
cia: e  da  luidifcendonoi  Conti  di  Ten-* 
da,e  di  Villars.  Hebbe  anco  due  figli* 
uole  naturali^  delle  quaiiTvna  fu  Con- 
tefia  di  Brienna,e  I altra  DuchefTa  di 
Memoranfi.Onde  fi  vedediquantaau 
torità  egli  foiTe.  Mori  Tanno  mil'efimo 
quattroccntefimo  nonagefimo  fctti- 
modiChrifto,  fefiantefimo  della  vita, 
Vnefimo  e  mezo  dello  (lato. 
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DVCA  DI  SAVOIA. 

Iliberto  fùde'piùco 
piti  Prencipi^chela  Cafa 
diSauoia  hauefle  mai* 
Imperoche  alla  preclara 
proporcione  delle  mem- 
bra:, e  bellezza  dell'a ipetto,  nella  quale 
egli  fu  ài  fuoi  tempi  {Ingoiare,  fi  ag- 
giungeuano  nobiltà  d*ingegno,ealrcz 
za  d'animo  eccellente,  cofe^che  di  rado 
fi  accoppiano  infieme.Conciofiacofa> 
chele  ben  la  gratia  corporale  fuolc  di 
natura  fua,candideeza d'animo  argui- 
re-,nondimenopchela  bellezza  delcor- 
po^quafi  lufinghiera  ,  e  di  chi  n'è  dota- 
tole di  chi  pratica  conlui;iampia  mate 
ria  a  i  vitij  fom miniftra,  il  contrario  per 
lo  più  ne  auiene.  Onde  dille  quel  Poeta, 
cffer  gran  contrailo  tra  la  bellezza,  e 
rhoneftà.  A  tante  fue  belle  parti  fi  ag- 
giunfe Icccellenza  della  compagnia  di 
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Madama  Margarita  d'Auftria^figliuo 
la  di  MaflTimigliano  primo  Jmperacore, 
che  fu  vna  delle  più  accorre ,  e  più.  ma- 
gnanime l^encipefTejche  mai fofsino. 
Coftei  fu  prima  fpofata  à  Carlo  V  1 1  L 
Re  di  Francia,  che  per  fpofar  poi  Ma- 
dama Anna,  heredediFrancefco,Duca 
di  Bercagna,  già  ftata  fpofara  con  Tini 
perator  Maflimigliano,  difdifTe  il  macri 
monio  ,ela  rimandòàcafa-Fu  poi  rima 
ricaca  a  Giouanni,  Prencipe  d'Arago- 
na ^  e  perche  egli  morì  pochi  mefi  ap- 
preso le  no2ze,fù  finalmence  collocara 
con  FilibercO;,Duca  diSauoia,  eolqual 
perla  coftana  morte  dello  fpoto^vifle 
anche  poco.  Quefta  PrencipefTa  3  perii 
ripudio  palTaco  ^rcftò  alquanto  mal  af 
fecca  verfo  Francia.  Onde  auenne ,  che 
Renato  di  Sauoia^fratello  ballardo  del 
Duca^che  era  tutto  Fra  ncele,  non  fi  pò 
tendo  ben  con  efToleicomportare^noa 
mancando  mallime, come  s'vfa  nelle 
Corti^chicon  maluagi  riporti  accen- 
dere il  fuoco,  vfci  di  Sauoia ,  e  fi  mife  à 
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i  feruiti)  del  Re  Ludouico.  il  quale  tene 
do  grata  memoria  de  iferuirij^riceuuti 
dal  Duca  Filippo^padre diluirgli  diede 
il  carico,  che  già  haueua  hauuto  {uo  pa 
dre^diGran  iViaeftro  di  Fraricia  .  Onde 
procedccte^cheegli  fia  da  gli  ftorici  dee 
to  il  granBaftardo  di  Sauoia^perche  ag 
giungono  al  Baftardo  il  titolo  di  gran 
de,  proprio  deirvffitio  di  maeftro  d'O- 
fìello.  Filiberto  fu  nutrito  nella  Corte 
di  Francia  col  Re  Carlo,  Tuo  cugino 
germano  3  ch*egli  accompagnò  infie- 
me  con  Tuo  padre,  neirimprcia  del  Re- 
gno, fé  ben  per  tema  della  infermeria  , 
che  per  il  campo  Francefe  s'allargaua, 
fu  dal  padre  affai  tofto,  rimandaco  da 
Napoliàcafa.  Accompagnò  poi  Lui- 
gi XII.  nella  conquifta  di  Milano,  per- 
che le  ben  egli  era  ancora  aflai  gioui- 
netto,volfe  a  quella  guerra  incerucnire-, 
e  vi  menò  ducento  huomini  d'arme,be 
niffimo  montati;  e  fi  portò  e  con  l'offe- 
quio  verfo  il  Re,  e  col  feruitio  della  per 
fona  in  tal  maniera ,  che  Ludouico  per 
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rimeritarlo  in  parte  dell'opera  predata 
lijgiiaflegnò  venti  mila  feudi  Tanno  su 
l'encrate  di  Milano  .  Hora  ftando  Fili- 
berto in  pacifico  polTelTo  de'  fuoi  ftati , 
e  non  volendo  pafTarotiofa  méte  il  tem- 
po ,  già  che  lo  flato  ampliar  non  potc- 
ua,  pensò  d'ampliar  almeno  la  religio- 
ne. Valdo  fu  vn  facoltofo  mercatàte  di 
I^ione,  che  Tanno  di  Chrifto  millefimo 
centefimo  cinquatcfìmo  nono, per  me- 
nar (come  egli  diceua)  Vita  Apoftolica, 
vendette  tuctclefuc  facoltà  3  e  le  andò 
compartendo  à  1  poueri,  aggiungendo 
alla  limofina^  chelorfaceuajalcuni  do- 
cumenti, pieni  d'errori, e  d'herefia  .  Ma 
non  era  cofa  3  che  più  loro  inculcale, 
che  la  mala  vita  de  i  Prelati  della  Chie- 
la.  cofa  commune  à  tutti  quafi  gli  here 
(larchi.  Impercioche,  non  potendo  la 
lor  dottrina  per  fé  ftelTafoififtere,  cerca 
no  d'appoggiarlanon  alia  ragione^,  ò  al 
i  lafcrittura,non  alle  tradittioni  Apollo 
liche,  non  a  1  decreti  de'Concilij,ò  all'in 
terprctationede'Santi Padri, che  ripu- 
gnano 
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gnano  airherefia,eàogni  nouicà  dbpc 
nioni  nella  Chiefa  di  Dio  ,  ma  a  vn  fon 
damcnto  fragile^edi  niflfuna  fermez- 
za, che  èia  vita,  e  i  coftu  mi  dei  Prelati, 
E  nondimeno  Chrifto  S.  N.  volendo  à 
così  fatta  impertinenza  ouuiare ,  dice , 
adopera  AUtemeorumltterelpicere .  e  S.  Pao 
lo  ,  Ohedite  pr(i:pofttts  ^uefìnSi  ettam  dt/colts. 
L'auaritia^la  libidine^la  crapola^e  gli  al 
tri  vitij  fono  in  tutte  le  perfone  detefta 
bili^ma  deteftabiliflTimi  ne  i  Prelatirper 
che  in  loro  alla  brutezza  del  peccato,  fi 
aggiunge  la  grauezza  dello  (candalo  . 
ma  niflfun  huomo  fauio  fi  lafcia  perciò 
dalla  via  diritta  difuiareuic  perchealtri 
viua  male  vuole  egli  creder  male.  Con 
ciofia  cofa  che,  fi  come  reflalationi 
terreftri,  benché  fpeflejbenche  caligino 
fé, benché  alle  volte  peftilenti,non  mai 
Jalucedel  Sole  imbrattano  ^non  maiil 
Cielo,  dittatura  fuaincorrottibile  ,in' 
fettano-,  cosi  ne  la  maluagitàdi  Giu- 
da,ne  la  negatione  di  S.Pictro,nè  la  fu- 
ga degli  altri  ApoftoIipuntoaH'Euan- 
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gclio  pregiudicare  no  5  negli  pofTono  à 
i  tempi  noftri  ^òJc  pomperò  le  difTolu- 
tioni,  ò  gli  altri  abufi  del  clero,  pregiu- 
dicare. La  Fede  di  Chrifto  èindepen- 
dente  da  i  collumi  di  chi  Tinfegna  -,  e  la 
Chiefa  dalla  vita  di  chi  le  prefiede.  I  co 
fiumi,  e  le  opere  difFettofede'Prelati^fo 
no  cofe  humane,e  terrene^chc  non  pof 
fonoò  la  Chiefa^fondatada  Dio^ò  l'E- 
uangelio  ^annontiatocida  Chrifto ^in 
parte  alcuna  deteriorare,©  auuilire.Ma 
ritornàdo  à  Valdo, da  lui  hebbero  prin- 
cipio i  Valdefi^che  altri  chiamano  pone 
ridi  Lione,  i  quali,  effendo  dichiarati 
heretici,fi  diffufero  qua,  e  là;  ma  vngrà 
numero  di  loro  fi  riduffe  nelle  valli ,  pò 
fte  trail  Piamonte,e  il  Delfinato  ( ^i 
male  agit  ^odit  lucem.)  mafTime  in  quella 
di  Angrogna,oue  fi  rono,fino  à  i  tem- 
pi noftri,  nella  loro  perfidia  mantenuti* 
Hor  Filiberto ,  defiderofo  di  nettare  i 
lu  oi  ftati  di  herefia  y  e  di  aiutar  quelle 
genti-, econofcendo,cheil  proprio  me 
zo  di  conucrtir  gli  heretici,  è  la  predica 
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tione  della  parola  di  Dio,  fpinfe  in  quel 
le  valli  alcuneperfone  per  dottrina,  ep 
bontà  riguardcuoli .  e  non  contento 
dellopera  de  fuoi,  pregò  il  Rè  Luigi , 
che  cjualchedottore  Parigino  gli  man- 
dalTe.ilche  il  Re^ftimando  molto  Tha 
uer  partein  vna  imprefa^cosi  Chnllia- 
na,  fece  volontieri .  e  fc  bene^qucfti  no 
fecero  frutto  notabile,  perche  il  Teolo- 
go Francete, parte  per  rafprczza  del  pac 
lc,diragioro;  parte  p  la  rozezza  de  i  po- 
.poli,mezo  faluatichi,  parte  per  la  diffi- 
colta dcirimprefa  ,  piena  di  rpine,edi 
trauagli,fene  ritornò  in  breue  à  cafa  : 
nondimeno  non  reftòil  buon'animo  ,e 
zelo  di  Filiberto  lenza  merito,  e  lode. 
E  in  vero  noneflendo  cofa  nifluna  più 
commendabile,c  degna, chela  dilatatio 
ne  della  fede,cdel  nome  di  Giesù  Chri- 
ftojUon  può  vn  Prencipe  Catolico  me- 
glio rautorità,e  le  forze  fue  impiegare, 
che  infpiantare  la  zizania,e  in  elter  mi- 
nar rherefia  da  gliftatiluoi.  Eie  bene 
cio,perroftinatione  deimaluagi  alle 
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volrcj,  non  fuccede^non  ène  ancone- 
ccffano^accioche  il  buon  volere  meriti 
mercede, chene  fegua  cfFecto.  Perche 
non  fu  fenza  mento  Tintentione,  che 
Dauid  hebbe  di  fabricare  il  tempio  à 
Dio, fé  ben  Tifteflo  Dio  nonio  permiCe. 
Ic/Tcmpio  del  Duca  Filiberto  in  procu- 
rar cheiValdefi  d'Angrogna ,  ediLu- 
cerna  nella  via  della  (alute  ritornaffino, 
-fu  alcunianni  fono,  daPio  V.edal  Du 
ca  Emanuel  Filiberto,  e  poi  da  Grego- 
rio XIII.  Pontefice  d'honoratillima  me 
mona, e  dal  Duca  Carlo  Emanuelimi- 
tato.Imperoche  queftì  Ponfeficj,e  Du- 
chi^moffi  da  vn  zelo  ardente  della  glo- 
ria de  Dio,  hanno  mantenuto  nelle  vai- 
Ji,confinanticon  Prouenza,econ  Del- 
finato  jdiucrfi  padri  Geluiti^e  Capuc* 
cini,che  con  la  predicanone,  e  con  Tcf- 
fempio  hanno  dimoftrato  à  i  Vaidcfi,  e 
dimoltrano  tuttauia  la  bellezza  della 
dottrina  Euangelica .  E  il  Duca  Carlo 
Emanuelle  no  cótéto  della  fpefa, ch'egli 
faàcjuefto  effetto, nelle  vallid'Angro* 
N  n     z  gna 
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gna, della  Perofa  ,ediLuccrna5ein  di- 
uerfi luoghi  diSaluzzo  ^haue  anco  fac- 
to parte  della  (uà  beneficenza  a  leon- 
ini di  Geneua.   Accrebbe  Filiberto  la 
diuorionc  del  Santo  Sindone.  Impero- 
cheilfecein  vna  caiTad'argero riporre, 
e  con  tre  chiaui  fermare  nella  Capella 
del  Cartello  diChiamberi,  chea  imita- 
tione  di  quella  di  Parigi  5  oue  è  la  coro- 
na di  Ipine,  e  parte  della  Croce,  e  di. 
quella  di  Digione  ,  oue  è  Thoftia  con* 
uerfa  miracolofaniente  in  carne  ,  volfe 
che  fofle  chiamata  Tanta.   Al  zelo  della 
religione  egli  aggiungega  fomma  cu- 
ra della  giullitia  -,  non  ignorando  que- 
fti  efTer  due  fondamenti  principali  di 
ogni  ftato.conciofia  cofa  che  la  religio 
ne  ci  acquifta  la  protettione, e1  fauor 
di  Dio-,  la  giuftitiaTamor,  e  la  obedien- 
za  de  i  iudditi .   Perciò  fece  diuerfe leg- 
gi, e  ne  interpretò  alcune  antiche,  che 
la   pratica  dimoftraua    efTer  alquanto 
ofcurere  per  torvia  molti  abufi,  che 
dairauaricia,  e  leggierezza  dei  Conti 
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Palatini  nafceuanojjrolfe  loro  ogniauc- 
torità.Spendeua  volontieri  buona  par- 
te del  rem  pò,  che  gl'auanzaua^  nel  cac- 
ciare, e  neiTvccelIare  à  Falconi.  Onde 
auennechehauendo  vna  volra^fadato 
molto  in  queirefTercitio ,  e  trauagliaco, 
fu  da  vna  puntura  fopraprefo ,  che  gli 
toKe  la  vita  al  ponte  di  Ens,  Tanno  mil- 
lefimocinquecentefimo  quarto  di  GiE 
sv  Chrifto,vétefimo  quarto^e  mezo  del 
la  vita. Fu  la  fua  morte  dolorola  non  fo 
Io  per  la  perdita  di  vn  Prencipe,  in  cui 
tante  belle  qualità  concorreuano  ^  ma 
perla  careiba,  che  in  quei  tempi  afflifTe 
eftremamente  e  la  Sauoia,e  i  paefi  vici- 
ni,  ImperciòcheeflTendo  ftataTedate 
immoderatamente  caldaie  fecca,  la  ri- 
colta de'grani  fu  fcarfiflìma-,  ei  vini 
non  arriuarono  alla  loro  maturezza*,  e 
per  Tintemperiedeiraria,  incrudelirono 
diuerfemalatietrauagliofe.Perle  qua- 
licalamità  lecampagneerano  piene  di 
proccffioni ,  che  da  vna  Chiefa  allaltra 
gridando  mifericordia^andauano. 
Nn     3         CAK- 
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FILIBERTO  fucceflTe 
Carlo,  fuo  fracdlo^lan- 
no  decimo  otrauo  della 
ccàfua^cheper  vn a  cer- 
ta bontà  d  animo  fingo 
lare  riporto  il  fopranome  di  Buono. 
Maflime  che  ne'  primi  anni  del  fuo 
prencipato  ,  non  fu  paefe^chepiùlieta 
pace>  più  honefto  odo  fi  godeile^che; 
la  Sauoia.Prefe  per  moglie  Donna  Bea- 
trice figliuola  di  Emanuel  ^  Rè  di  Por- 
togallo, e  foreila  d'ifabella  ,  moglie  di 
Carlo  V.  Imperatore, l'anno  millcfimo 
cincjuecentefimo  vencefimo  primo. Di 
due  maniere  d'cflTcrtitar  vircù  delle  qua 
Jil'vna  neiroperareconfifte,  laltra  nel 
fo  (tenere,  e  nel  foftnre  gl'incontri  fini- 
lì:ri,  elecalamirà,  paruc,chehauendo  i 
fuoiantecetTori  grandezza  d'animo  fin 
golare  con  la  prima  dimoftrato  -,  egli 
della  feconda  fi  valeflfe.  E'  difficil  cofa 
li  decidere  a  cjual  di  quelle  due  maniere 
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iiiàggior  lode  fi  debba  -,  ma  fé  conuiea 
pur  darfencenza  y  bifogna  dir  con  So- 
lomone,  che  Melior  eftyirpattens  viro  forti . 
cioè^che  (idcue  preferire  lafofferenza 
allafortezza,c  la  virtù  d'vn  huomo  co- 
lerante  ,  à  quella  d'vn  animo  ardito .  E 
chidubita^chela  coftanzade'  Romani 
in  ftar  faldi  alle  ftragi  de  gli  elTercitilo- 
ro  3  e  in  refillerc  alla  piena  deHuieftima 
bili  auerfica ,  che  lor  vennero  fopra  nel- 
la feconda  guerra  Punica ,  non  fi  deb- 
ba alle  fconhctedate  dai  loro  capitani 
a  i  Rè  di  Macedonia^  e  d'Afia, calle 
mao-aiori  vitcorie,che  mai  de' nemici 
loro  riportammo, preferire  ?  Hor  la  cala 
di  Sauoia,chenc*fecoli  palTatili  erafat 
ta  con  ardire^  e  con  vigor  d'animo  mi- 
litare gloriofa  ^  fotto  Carlo^contra  il 
quale  in  vn  medefimo  tempo  1  Gene- 
Urini  perTherefia  Zuingliana  infelloni- 
ti ,c  gli  Suizzeri  ^  e  Francefco  I.  poten- 
tiflìmo  Rè  di  Francia^jci  Turchiàidàni 
d^effo  Carlo  codotti,  cógiurarono,  heb 
be  molta  occafione  di  raoftrarcanchp 
Nn     4  quan- 
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quanto  con  la  conftanza^ecoirofFeri-. 
inenro  d'inaudice  calamità  valefTc .  Per 
piena  notitia  di  ciò  fa  di  mcftieri ,  che 
noi  CI  facciamo  adietro.  BoUiua  vna 
fomma  gara  tra  Carlo  V.  Imperatore, 
e  Francefco  I.  Re  di  Francia,  parte  per- 
chelvnonon  voleua  in  poffanzajcia 
grandezza  all'altro  cedere •,  parte,  per- 
che amendue  nello  flato  di  Milano  prc 
tendeuano.  L'Imperatore  era  foften- 
tato  nella  fua  maggioranza^e  dalla  mol 
titudine,e  ricchezza  de  gli  ftati  paterni, 
ematerniàlui  deuoluti^e dalla  maeftà 
imperiale:  Francefco  nell'ampiezza  di 
vn  floridirsimo  regno,  pieno  di  popolo, 
e  d*ogni  bene  confìdaua  .  E  quanto  à 
Milano,  il  Rè  pretendeua,  che  fendo 
morto,  fenza  figliuoli  mafchi,  Filippo 
Maria,  vltimo  Duca  della  cafa  Vifcon- 
te,  quello  flato  a  lui  apparteneffe  perle 
ragioni  di  Valentina,  figliuola  di  Ga- 
leazzo,(lata  maritata  da  lui  à  Ludo uico 
Duca  d'Orliens.  Dal  qual  matrimonio 
nacque  Carlo, eda  lui  Ludouico  XIL 
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Rèdi  Francia,  la  cui  figliuola  Claudia 
fpofata  haueua  Francefco  ,  Duca  d'An 
golema,airhora  Rèdi  Francia.all'in- 
contro  l'Imperatore  ftimaua  ,  che  le 
ragioni  di  Valentina  in  vn  feudo  impe- 
riale fofTero  nulle.  ma(simc,  che  il  con- 
tratto pafTato  fopra  di  ciò  trailpadrc^e 
ilmarito  della  donna^era  ftatoconfer- 
mato  da  Mafsimigliano  Cefare  conia 
claufula/enza  pregiudicio  delle  ragio- 
nile del  diritto  altruull  che  egli  aggiun- 
te ,  perche  fette  anni  innanzi  haueua 
inueitito  della  medefima  Ducea  Ludo* 
uico  Sforza  .  Ma  il  Rè,  intefa  la  morte 
di  Francefcojvltimo  figHuolo  di  Ludo- 
uico  ,fenza  heredi,  fi  mife  all'imprefa 
di  Milano  con  tanto  ardor  d'animo, 
chenonfolamentedi  guerreggiare  con 
l'Imperatore,  ma  di  aprirfi  il  palTo  a 
quello  ftato,con  la  rouina  di  chiunque 
dairimperatore  dipendefle  ,  fi  difpofe» 
Onde,fe  ben  egìij^quando  con  tanta  glo 
ria  fua,  vinti  jli  Suizzerià  S,  Donato  > 
fece  la  con  quilla  di  Milano  ^  fu  da  Car- 

io. 
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JojDuca  diSauoia  (come  e  Carlo  Vili* 
cLudouico  XlL  nelle  loro  imprefe  di 
Napoli, e  di  Milano  da  fuoi  anteceffori) 
e  di  vettouaglie^e d'ogni  commodicà 
fouuenuro,pef  la  qual  cagione  gli  Suiz 
zeri  reftarono  verlo  ciTo  Carlo  malaf- 
fetti: nondimeno  de  i  leruitij  paffati  di- 
menticato 5  Tarme  contra  lui  riuolfe  . 
Giuliano  Zaboeto  fcriuc^jchei  pretefti 
furono  quelli.  Prima, che eiTendo  mor- 
to FilibertOjDuca  diSauoia^fenza  pro- 
le, Francefco  prctendeua,che  lo  ftato 
non  à  Carlo  ,  ma  a  Ludouica,  forella 
maggiore  di  Carlo,e  madredi  elfo  Fran 
celco^pcruenifTe, non  folo  perla  prero- 
gatiua  deiretà  ^  ma  per  conuentioni 
paflfate  à  fauor  di  quel  matrimonio  tra 
Filippo  Du-ea  di  Sauoia  ,ei  parenti  di 
Margarita  di  Borbone,  prima  moglie 
di  Filippo, padre  di  Filiberto ,  cioè  che  i 
fighuolijche  ne  nafcefsino,mafchi,o  fé- 
mine  che  fi  fufsino,  douefsino  al  padre 
nello  llato  fuccedere.  Relpondeua  à  ciò 
il  Duca, che  le  fcmine  non  meno  in  Sa- 
uoia 
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uoià  chein  Francia,  vengono  dalla  fuc 
ceffione  efcJufe  ^  e  no  fi  croua  l^g^e^p  la 
qual  le  figlinole  debbano  d  i  fratelli  loro 
clTer  anripofl:e.Ne{i  può  credere^ch'vn 
D  uca  diSauoia,  i  cui  anrccefiori  erano 
vfi  a  dar  mogli  al  Rè  medcfimodi  Fraii 
eia  3 e  ad  ammogliarfi  con  Prencipefie 
della  ca{a  d'Au(lria>e  di  Francia  ,e  di 
Borgogna,  e  d'Inghilterra,  per  far  pa- 
rentado con  vn  Duca  di  Borbone, alle 
leggi,  ftatuti ,  vfanzc  inueterate  dello 
flato  pregiudicare  ,  e  il  luo  cafato  dalla 
fuccefiione,  per  darla  fenza  cagion  ni{- 
funa,ad  altri,efcludere  volelfe.  Doman 
daua  anche  Francefco  per  le  ragioni  de 
i  Conti  di  Prouenza,  Nizza -,  come  fé  il 
Rè  di  Francia  habbia  altre  ragioni,  e 
confini  per  conto  di  Prouenza  ,  che 
quelli, co'quali  gli  la  lafciò  Renato, Du- 
ca d'Angiòjdetto  Rèdi  Sicilia  , quan- 
do inftitui  herede  d>-q^uel  paefe  Luigi 
XI.  Re  di  Francia  .  Che  fé  valcfie  le  an- 
tiche ragioni ,  e  preteniioni  dai  pofieili 
inueterati^e  non  mai  meffi  in  dubbio 
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annullaterufcitare^birognarebbechei 
Franccfi  quanto  hanno  al  mondo  al- 
rimperioRomano,àcui  Faramodo  ^e 
Meroueo^eilorfucccfforiil  toIfero,refti 
tuiffino.  Guglielmo  Bellaioaggiùge al- 
le fudetteragicnbcheil  DucaCarloha- 
ueflfe la  Città  d* A  fti  dairimpcratore  cor 
perato.  Onde  perche  egli  non  Thebbe  p 
compra^mà  per  gratia  dell'Imperatorej 
fondata  fui  debito  fJ  vede  quàto  vera- 
ce hiftorico  fia  quefto  Guglielmo ,  che 
il  Sig.  della  Montagna ,  gentil'huomo 
Francefe^dice^  che  nelle  fuc  memorie  fa 
piùtofto  vffitio  di  declamatore,  o  di 
Auuocato  del  Re  Francefco ,  che  di  hi- 
ftorico .  E  certo  la  paffione  lo  traporta 
alle  volte^ràto  fuor  d'ogni  fegno  nofo- 
lo  di  verità  ;  ma  di  modeftia ,  che  non  fi 
può  leggere  fenza  (degno  ,  ó  rifo .  Il 
perche  io  tralafcioalcuni  pretefti^da  lui 
allegati  ,  quale  è  che  Carlo  hauefle  il 
RèoflFelo  con  vna  lettera, fcritta  all'Im- 
peratore, nella  quale  fi  congfatulaua 
coniai  della  vittoria, hauutaà  Paula-, 

come 
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come  Tei  complimenti  foflìno  giura- 
menti: o  le  lettere  offitiofe  doueflino 
cfler  ftimate  criminofc  :  ò  quefte  ^  e  i  al- 
tre cofe  tali  potcffino  pur  vn  minimo 
color  di  giuftitia  alla  occupatione  della 
Sauoia  aggiungere.il  Vanderburchio, 
che  non  è  ne  Francefe,  ne  Spagnuolo  , 
liìà  cjttadmo  di  Vtrech ,  e  che  ha  fcritto 
di  ciò  dodeci  anni  fono  ^dopòThauere 
il  Bellaio  rifiutato^conclude,  che  Fran* 
cefco  per  quella  medefima  ragione 
mofle  contra  Carlo,  Duca  di  Sauoia, 
Tarme^perla  qual  Tarmate  Turchefche 
nelle  vifcere  della  Chriftianiticonduf- 
fe  .  Ma  lafciando  da  parte  cosi  fatte  di- 
fpute^fia  bene,  che  noi  la  radice  di  quel 
moto  vn  poco  più  al  viuo  dimoftna- 
mo  .  Egli  è  opinione  de'più  intenden- 
ti, chepochi  anni  prima  della  morte  di 
Francefco  Sforza ,  Duca  di  Milano,  vn 
Prencipe  de'  primi  d'Italia^poco  ricor- 
deuole  di  quel ,  che  aliViìitio  fuo  con- 
ueni{rc,dircorrendo  in  Marfìglia  coi  Re 
Francefco  deirimprefa  di  Milano,  gli 

dimo- 


5  74  Carlo  III. 

dimoftra{Tc,clic  non  ne  potrebbemai  al 
diflTopra  venitecela  Sauoia,eil  Piamon 
te  prima  infao  potere  non  recaflerac- 
cjòche  con  ropportunitàdi  vn  taleac- 
quiftoeiìfuo  dominio  à' confini  del  Mi 
JanefecontinuifTe,  eia  ftrada  fi  apriffe  , 
eia  nrirara  per  curro  ciòcche  poreflcfuc 
cedere  ,  fi  afficuralTe .  Parue  al  Rè  que- 
fto  cofigiio  molto  à  propofito  de'le  co- 
ie  Tue.  Eperchc  ne  Franctfco^nèi  Tuoi 
Configlien  porcuano  qucftolor  dise- 
gno ricuoprire3Ìl  Duca  Carlo  temendo 
d'efTervndJ  alTalcaco  improuifamente 
da  loro, fu  a  nllringerfi  co  Tlmperatore 
coftretto.  Hor ilRèFrancefco,  mreia 
la  morre  di  Francefco  Sforza  ,  Duca  di 
Milano  ,  (pedi  al  Duca  Carlo  Gugliel- 
rno  Poierro^Prefidenredel  Parlamento 
di  Ais .  Il  qual  venuto  a  Torino^tece  le 
dimande,che  noi  habbiamo  decro  di 
(opra  .  E  perche  gli  fu  e  dal  Duca,  e  da 
fuoi  Configlien  nfpofto  in  modo  ,  che 
egli  conobbe  cjuanro  debil  fondamen- 
to di  ragione  (quelle  haucnuiO;,conclufe 

final- 
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finalmente  con  dire  ^LeT^oyveulc  am/ì: 
cioèil  Rè  cosi  vuole.  Sarebbe  però  il 
Rèreltato  contento  d'hauer  nelle  ma- 
ni alcune  terre  principali  della  Sauoia^  e 
delPiamonte:  quali  fono  Momiglia- 
no, Auigliana,  Torino,  CiuafTo  ,  Ver- 
celli^pofte  tutte  fu  la  ftrada  maeftra  tra 
la  Tranciale  la  Lombardia .  Ma  e  la  cu- 
pidità fua  ^  elo  fdegno  conceputo  da 
lui  ;  perche  il  Duca  fi  foffe  con  Tlmpe- 
ratoreapparentatOjC  hauefTe  mandato 
in  Ifpagna  LudouicOjfuofigliuolo  mag 
giore^come  pegno  della  (uà  fedc^ftati- 
co  della  diuocione  ;e  non  hauelTe  volu- 
to ne  lordine  di  S.  Michele  y  ne  vna 
Compagnia  di  cento  huomini  d'arme 
da  luiaccettare,rendeuano  quefta  pra- 
ticapiena  di  difficolti^di  diffidenza^e  di 
pericolo.  Venne  anco  da  Milano  Fran- 
cefco  Sfondrato  Senatore,  che  in  nome 
di  quel  Senato  con  molta  vehemenza 
difluafe  al  Duca  il  dar  orecchio  alle  do 
mande  del  Re  .  -Il  qual  Re  haueua  già 
cominciata  Cotto  mano  la  guerra .  Im- 

peroche 
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perochee  fi  haueua  laSauoia  con  gli 
Suizzen  diuifa  ,efauonua  la  ribellione 
dei  Geneuiini.Conciofia  cofa  che  quc 
fìijimbeuutidella  fellonia  diZuinglio, 
haueuano  Pietro  della  Baoma,  lor  Ve- 
fcouo  y  à  furor  di  popoio  cacciato  ,  e  la 
religione  Chriftiana  bandito  .  Fecero 
però  a!  Duca  Carlo  dire^che  nella  diuo- 
tion  fua  perfeuerarcbbono,  pur  ch'egli 
fi  contencalTe  5  ch'eglino  foitraendofi 
dairvbidienza  del  Pontefice  Romano, 
poteflino  la  letta  diZuinglio^  comefe- 
cero3(ò  di  Calumo  )feguirare.  Rifiutò 
il  Duca  gencrofamente  oiferte  cosiem 
piamente  conditionatc  y  diccndo^chc 
meno  gli  pefarebbe  il  perder  lo  Stato  , 
anzi  la  vita  ,  che  il  macchiare  pur  in 
vna  minima  parte  la  fede,  e  la  candi- 
dezza Chriftiana.Ondei  Geneuefi  non 
ignorandoforfe  cjuel^che  tra  Francefi, 
cghSuizzeri  contra  il  Duca  fi  tratta- 
uà  yf\  opinarono  poi  nella  fellonia  ;ela 
empierà  di  Zuinglio  ,  con  l'aggiunta 
delle  beftemmiedi  Ca]uino3abbraccia- 

rono. 
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rono.  Tentò  però  Carlo  difoggiogar- 
li  con larme^e Thaucrebbe fatto  di ieg- 
gieri/e  non  fi  foiTino  i  Bernefi,  foftenu 
ti  daile  forze  del  Rèpermezo  delSigno 
re  di  Verè,e  di  Guido  Ràgone,  oppofti. 
del  Vere,  Io  fcriue  l'autore  dell'aggiun- 
ta a  gli  annali  d'Aquitania,  e  del  Ran- 
gone anche  il  Bel'aio.  Hor  eflendole 
cofe  in  tanta  diffidenza  ^  il  Re  fece  vna 
grolTaleuata  di  Tcdeichi^ediSuizzeri  , 
che  con  grandiffimo  numero  dicaual- 
leria  Fràcefe  fpedifotto  la  condotta  di 
Fihppo  Sciabotto  airimprefa  di  Mila- 
no :  con  commifsione  d'i  m  pò  (Te  {far  fi 
della  Sauoia  ,  e  ad  Piamonte  y  e  di  non 
lafciàrfi  cofa  adietro,  chea  fua  diuo- 
tione  non  fofle.  L'Ammiraglio  dun- 
que, non  trouandorefiftenza  nifluna, 
in  pochigiornififè  della  Sauoia  padro 
ne.  Prefe  Momigliano,  Pietracaftello, 
Miolano,  e  le  altre  terre  ,  oueera  qual- 
che guarnigione  ,ele  fornì  di  prefidio 
Francefc-,  e  pacatele  Alpi  fece  riftefTo 
di  Pinarolo  ,  di  Follano  ^  e  di  Cheti, 

Oo  Tro- 
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Trouò  qualche  contrailo  ad  Auiglia- 
iia,  e  à  Turino . i  cui  cittadini  però  veg 
gendo  3  che  la  loro  conftanza  per  man- 
camento di  foccorfo  ,à  fcdannofa  ,e 
al  Prcncipc  inutile  riufcirebbe,  conuen 
nero  tra  pochiffimi  giorni  con  lui  , 
NciriftefTo  tempo  i  Fnburgefi,ei  Ber- 
ncfì ,  che  fon  due  cantoni  della  Repu- 
blica  de  gli Suizzejri^ftati  già  fotto  i  Du 
chi  di  Sauoia, occuparono  ilSciables. 
Chi  di  coftoro  gli  altri  inducete  a  muo 
uerla  guerra  contra  Carlo  5gliHelue- 
tijao  i  Francefi,  non  Tofo  affermare -, 
niàperconftantefi  tiene,  che  di  cornuti 
configlio  fi  muoueffino  ;  e  che  due  na* 
rioni  potentifsime  ài  danni  di  vn  Duca 
diSauoia^per  JorinterefTedi  ftato,con- 
fpiraffino  .  Ilche  credo, che  procedeflc , 
pche  ne à  i  Francefi  potcua  piacere ,  che 
gli  Suizzeri  della  Sauoia  ,  e  del  tràfito 
dell'Alpi  padroni  diucntaffino-,  e  con 
c}uefto,la  commodità  di  calar  in  Ita- 
iiajC  di  ricuperar  Milano  lor  toglieflino; 
ne  àgli  Suizzeri  tornaua  beneillafciar, 

che 
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chei  Franccfi  canto  l'imperio  ài  confi- 
nilofOjfenza  qualche  mercede^diften- 
defsino.  Cosihauendo  era  loro  gli  Sta- 
ti del  Duca  Carlo  diuifo,  ne  andarono 
gli  vni^  egli  altri  in  vn  medcfimo  tem- 
po ^alconquillo,  anzial  pofTelTo  della 
parrepm  vicma^epiù  opportuna. Apun 
toin  quel  modo,  che  alcunianniinan- 
zij  Ludouico  XIL  Rè  di  Francia^e  Fer- 
dinando il  Catolico  Re  di  Spagna, ha- 
ueuano  ilregno  di  Napoli,  fecondo  la 
diuifione  tra  loro  concertata,  aflalico  . 
Era  all'hora  l'Imperatore  occu paro  nel- 
la guerra  diTunigi.Si  cheal  Duca  man 
cauano  e  leforze  proprie,  e  ifoccorfl 
altrui,  così  perche  non  gli  reftaua  in 
Piamonte  ne  piazza  di  guerra  per  fer- 
mare, ne  corpo  di  gente  per  far  tefta  à  i 
Francefi, eglifi  ritirò  con  la  correa  Ver 
celli ,  e  mandò  Donna  Beatrice, fua  mo 
glie,&:  Emanuel  Filiberto, fuo  figliuolo, 
à  Milano.  Onde  poi  pacarono, fegui- 
tati  fra  poco  tempo  da  lui,à  Nizza.  Era 
algouerno  dello  Stato  di  Milano  Anto 
Oo     2.  nio 
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nio  diLeua^à  cui  fi  per  l'ardire  , come 
per  Taccortezza,  e  per  la  felicita  de  1  fuc 
ceffi  ^  fi  può  dar  il  vanto,  eThonore  del 
primo  Capitano  di  quei  tempi.  Quefti 
hauendo  del  motore  de'progrelli  de' 
Francefi  intefo^e  comprefo  bene^chei 
penfieri;,  e  dilTegni  loro  erano  all'acqui- 
fto  della Ducea  di  Milano  indirizzati, 
vfcì  con  vn  picciolo  efTercito  in  campa 
gna.  Fermò  l'impeto  dell'Ammiraglio-, 
tirò  nelle  parti  delFlmpcratore  France- 
fcOjMatchefe  di  Saluzzo,  che  mori  poi 
fotto  Carmagnola  ;  ridufle  Follano  al- 
l'obedienza  dell'Imperatore ,  e  vi  fece 
prigione  il  PaliflTa;  moftrò  finalmente 
all'Ammiraglio^  che  difrerenza  fia  tra 
il  forprendcre  terre  fprouifte  ^  e  il  far 
guerra  con  gente  armata.  In  tanto  l'Im 
peratore^hauendo  efpugnato  la  Golet- 
ta in  Africa  :,  e  prefa  la  città  diTunigi, 
venne  a  Napoli  :  oueintefe  della  morte 
diFranceico  Sforza,  e  de  progreffide' 
Francefi  ;  e  ne  lenti  difpiacere  eftremo  . 
Si  che  giunto  à  Roma,  filamento  è  col 
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Papa  5  e  col  Conciftorograuiflìmameii 
te  dei  Francefi  ,  che  conerai  capitoli 
della  pace^  haueflero  mofTa  guerra  a  lui 
nella  Lombardia  :  hauellero  cacciato  il 
Duca  di  Sauoia  di  Stato  -,  metteflìno  lui 
in  necefTuà  di  voItarrarme,impugnate 
per  far  guerra  contra  à  iVIahometcani> 
a  difeia  dVn  Prencipe  ^Chriftiano  inde 
gnamétefpogliatodelfuo  patrimonio. 
Dimoftraua^ch  egli  no  haueua  dato  oc 
cafion  niffuna  alla  rottura  della  pace,al 
la  perturbationedella  Chiefa^e  a  tanti 
mali,  che  la  guerra  era  per  partorire  * 
quanto  meno  colpa  ci  haueua ,  tanto 
voler  con  più  vehemenza  ribatter  Im- 
giuria,cil  Prencipe  amico  difenfare.c 
perche  eracofa  iniqua,  che  la  guerra 
con  la  rouina  delleterre,ede'popoli  in- 
nocenti fi  facefle^re  efler apparecchia- 
to a  finir  ledifterenze  da  foloàfolo  col 
Rè .  Il.che  hauendo  egli  con  gran  vehe- 
menza detto  , il  Pontefice  con  poche, 
ma  con  grani  parole^fi  sforzò  di  miti- 
garlo,e  di  ritirarlo  da  quella  tara  inde- 
O  o      3  g^i^- 
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gnationere  non  lafciò  poi  nei  priuàti 
colloqui]  ,  officio  nifTuno  ,  col  quale 
qualcheaccordo,  e  pace  tra  loro  rtabi- 
lirfi  potefTe.  Ma  perche Tlmpcratore 
fi  ftimaua  oltre  modo  offefo  ,  e  gli  ani- 
mi generofi  non  fi  placano  fé  non  con 
]a  commodità  della  vendetta,  andò à 
vuoto  ogni  opera  non  (olo  del  Pontefi- 
ce airhora^ma  di  Gióuanni  Cardinal 
di  Lorena  3  ancora  >  mandato  dal  Rè 
airimperatoreper  vedere, felo  (lato  di 
Milano  5  per  via  d'accordo  ,  confeguir 
potede .  L'Imperator  dunque  per  la  via 
diTofcana^e  di  Bologna  nel  xVIilanefe, 
oue  haueua  ordinato,  chela  maflfa  del- 
reflTcrcito  fi  facefle,  peruenne  .  Quiui 
tenne  configlio  del  modo  di  far  quella 
guerra.  Alfonfo  Marchefe  del  Vallo, 
configliaua  ,  che  Turino  con  tutte  le 
forze  fi  affalcaffe,  e  fi  licuperafTe  il  Pia- 
monte  .  il  cui  parere ,  con  poca  altera- 
tione,da  Fernando  Gonzaga  feguito 
era.  Ma,  perche  Antonio  di  Leua  tut- 
ti gli  altri  Capitani  perle  cofe,  valorofa 

mente 
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iiientedaiui  operarceli  crediroauaii- 
zaua  facilmente  airimperarore  il  Tuo 
parere  perfuafercioè^chefenza  dimora 
iiàlla  Prouenza  s'en  traile  ^  e'I  Renelle 
vifcere  del  Tuo  regno  s  afTaltafTe.Hebbe 
Carlo  V.tra  mokeeccelléti  qualità  quc 
fta  imperfettione  ^  che  il  più  delle  volte, 
egli  ò  per  oftinatione^ò  per  troppa  co- 
pidità  3  al  pcggior  parere  s'appigliàua . 
il  che  fi  vide  cin  quefta  Tua  imprcfa  di 
Prouenza,  e  in  quelle  d'Algieri  ,  e  di 
Metz  .  perche  pafsò  in  Prouenza  con- 
erà il  parere  di  tuttii  capi  Italiani,per  la 
troppa  fede^che  nel  Leua  haueua  :  paf- 
sò à  quella  di  Metz  fimilmente  per  il 
configlio  del  Duca  d'Alba, da  tutti  gli 
altri  configlieri  contradetto.  Andò 
all'imprefa  d'Algieri ,  fconfigliata  per 
Timportunità  della  ftagione,  da  Paolo 
Ill.difluafa  dal  Prencipe  Doria  ,  fcon- 
fortata  da  tutti,  puramente  per  far  a 
modo  fuo.  e  già  haueua  mollrato  il 
medcfimonella  conlulca  ,  tenuta  dalui 
fopralaliberatione  del  Rè  Francefco; 
Oo     4  per- 
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perche  di  più  partiti^chc  gli  furono  prò 
poftijcfso  al  men  buono  Ci  attenne. Era 
Carlo  d'eccellentcprudenza^e  virtù-.ma 
fi  lafciaua  ancor  egli  hora  dalia  oftina- 
tione^hora  dalla  cupidità  traportare: 
delle  quali  egli  haueua  forfè  Tvna  da 
Carlo,  Duca  di  Borgogna  ^  l'altra  da 
Ferdinando  ,  Rè  di  Spagna5bereditato: 
de'  quali  quello  era  (uo  bifauo  ,  quefto 
fuo  Auo  materni. Hor  hauendo  lafcia- 
toil  Marchete  di  Malignano,  e  Giaco- 
mo FofTaroScalcngo  alfalsedio  di  Tu 
linone  dato  ordine,  che  nei  medcfimo 
tempo  i  Fiamcnghila  Piccar  dia  afsal- 
taffino  ,  egli  nella  Prouenza  per  le  Alpi 
maritime,  fi  fpinfe.  Ma  di  quefte  tre 
imprefe,daluim  vn  medefimo  tempo  , 
tentate,  nifsuna  fu  da  profpero  fuccef- 
fo  accompagnata  .  perche  fendofi  il  Re 
accampato  col  neruo  della  Francia  (oc 
to  Auignone  in  vn  fito  opportuniffi- 
mo, perche  haueua  quella  Citrale  il  Ro 
dano,  e  tutto  il  Regno  alle  (palle, l'Im- 
peratore guftata  la  difficoltà ,  e  il  peri- 
colo 
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colo  deiriiriprefa,prima  perdetteinuril- 
niète  vn  gran  tempo  nella  valle  di  Ais , 
e  buona  parte  deirefTercito  per  vna  in-- 
fcrmeria  ^nata  dal  mangiar  immodc- 
ratamente  dei  frutti  Prouenzali^  e  poi 
finalmente  fu  a  ritirarfi  sforzato  :  e  i 
Fiamenghi  tentarono  indarno  Pero- 
na^eraftcdio  diTurino>per  ilfoccorfo 
condottoui  da  Guido  Rangone,  riufci 
vano*  Si  che  le  cofè  del  Duca  Carlo  in 
peggiori  termini  ^  che  mai  fi  trouaro- 
no.  Mori  nella fpeditione  di Prouen- 
za  Antonio  diLeua^  a  cui  gli  Aftro- 
logihaueuano  predetto,  che  doueua 
cfserfepolto  in  San  Dionigi.  Il  che  fi 
verificò  non  di  San  Dionigi  di  Fran- 
cia (come  egli  haueua  creduto  )  ma 
di  San  Dionig-i  di  Milano  .  Reftò  al 
gouerno  di  Milano  Alfonfo  d'Aualos> 
Marchefe  del  Vafto  :  e  per  il  Rè  di 
Francia  Guido  Rangone,  epoiil  Sig, 
di  Humiereside'  quah  il  Vafto  dopò 
rhauer  prefo  diuerfe  terre  ,  affediò  in- 
darno Turinole  Pinarolo:  e  THumie- 
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res  tentò  anche  vanamente  la  Città  di 
Afti-  Paolo  111.  temendo  non  la  difcor 
dia, e  guerra  tra  Spagna^e  Francia  là 
ftrada ai  Turchijche  ad  ogni  occafione 
intenti  ftauano,  nelle  vifcere  della  Cliri 
ftianità  apriffe^dairimperatoreje  dal  Re 
ottenne  ,  che  per  trattar  della  pace  nel- 
la Città  di  Nizza  fi  trouaffino^éà  que- 
llo effetto  fu  fatto  vna  tregua  di  tre  me 
il. In  quel  colloquio,  nelquairimpera- 
tore^e  il  Re/e  ben  fi  vificarono  Tvn  l'al- 
tro ,  non  fi  videro  pero  mai  ambidue 
inanzi  al  Pontefice,  non  fi  troiiando 
forma  di  concluder  pace,fi  fece  vna  tre 
gua  dinoue  anni.cofa  al  Duca  grauif- 
fima.  imperoche^clfendo  egli  entrato 
in  qualche  fperanza ,  che  per  l'autorità 
del  Pontefice^eTabboccamento  di  quei 
Prcncipi  douelTe  feguir  pace;col  cui  be- 
neficio cgliloftato  ricuperaffe^quando 
poiintelcnon  fi  efferaItro>che la  tre- 
gua fudetra,  fenza  mentione  alcuna 
delie  cofe  Tue  conclufo  ,gli  parue  ,  che 
quafi  dalla  bocca  di  vn  porto  tranquil 

lo 
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lofofledi  nuouoin  vn  pelago  tempe- 
ftofo  d'affanni >  e  di  miferie  refpinto. 
Accrefceua  il  dòlore,e  la  triftezza  la  per 
dita  della  moglie^  morta  poco  tempo 
inanziraccrefceuanlaitrauaglideirim- 
peratore.  Perchei  foldati  Spagnuoli  fi 
erano  m  Sicilia ,  e  nello  Stato  ài  Milano 
àmutinatirel popolo  di  Gàtctumultua 
uà.  Onde  era  più  facile  il  defiderare, 
chelo  rperareloccorfo  efficace.  Con- 
ciofiacofa  che  feben  l'Imperatore  ha- 
tieua  più  Stati  3  e  più  potere,  che  il  Re: 
nondimeno  le  (uè  forze  erano  anchcin 
più  parti  diftratte.  I  Francefi  non  hauc 
uano  altro  penfiero  ,  che  di  mantener 
Tacquifto  fattole  il  fare  anche  qualche 
progreffb  :  ma  allìmperatore  conueni 
uà  opporfi  i  i  Luteraniin  Aiemagna^à 
i  Turchi  in  Vngheria,à  i  Francefi  in  Pia 
montexofe tutte  difpefa^follecitudine, 
trauao-lioinellimabile.  Tenne  Ti moe- 
latore  per  rimediar  a  i  difordini,ne* 
quali  TÀlcmagna  per  l'empietà  Luterà 
na^trabboccaua,  vna  dieta  nella  Città 

di 
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di  Racisbona^  alla  quale  eflendo  il  Du- 
ca Carlo  arriuatOjfàe  dairimperatore 
humaniilimamente  accoltole  da^iPreii 
cipi  Alemanni  honorato  ,  e  con  molta 
compaffione  vifto  .  e  non  mancarono 
di  quelli  5  e  he  proponefTino  ,  che  fi  do- 
uelìe  come Prencipe  d ell'imperio  à  fpe- 
fc  dell'imperio  nello  flato  perduto ricor 
nare.del  che  però  egli  ò  perche  poco  di 
fi  fatte  propofle  fi  fidafte^o  pche  la  fpe 
ranza^  che  fi  haueua  della  pace  con  ru- 
mor di  guerra^^trocare  no  voleflTe  ^  o  per 
che  nell'Imperatore  ogni  fua  fidanza 
ripofta  haueffe,  edalui^che  boniifimo 
animo  dimoflraua^affatto  dipendeffe^ 
non  fece  molto  capitale.  In  mezo  della 
treguail  R.è  credédofi^  che  il  Duca  diffi 
dato  delle  cofe fue^  e dellaiuto  dell'Ini- 
peratore^poteffe  a  i  Tuoi  diffegni  recarfi, 
gli  feccia  reftitutione  della  Sauoia  con 
altrelarghe  conditioni^^pur  che  egli  al 
Piamente  rinontiafle^àfuo  nome  offerì 
re.  Alle  quali  propofle rifpofe  il  Duca  , 
faper  ilRe  fé  à  dritto ,  o  à  corto  haueffe 
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a  lui  toltolo  ftaro  Tranfalpino.  Ma 
che  quanto  fpercaua  al  Piamonce  non 
voleua  torre  al  figliuolo  vna  heredità, 
che  fperaua  douerli  vna  volta  efTer  per 
vna  via^ò  per  vn'alcra^reftiruita  .  Dio 
onnipotente  prenderfi  tanto  maggior 
cura  de  gli  huomini^quato  più  gli  vede 
afflittile  da  foccorfi  humani  abbando- 
nati: ne  fi  fmarrir  d'animo  perche  veg- 
ga le  cofe  del  Re  prolperare,  percheil 
medefimo  Dio  fuole  permettere  ,  che 
gì  uinocenti  fiano  alle  voltefommamé- 
re  dèpreffi  :acciochela  loro  reintegra- 
rione  non  fi  pofla  ad  altroché  alla  fiia 
infallibil  prouidenza  afcriuere.  Con 
quefte^  e  con  fimili  parole,  fi  sbrigo  di 
quella  praticaicosì  era  egli  faldo  d'ani- 
mose di  configho.  che  Te  ben  (i  trouaua 
delle  Prouincie  Oltramontane  affatto 
priuo^della  più  parte  del  Piamonce  fpo- 
gliato  ,  e  in  pericolo  di  perdere  in  breue 
ilrefto,non  volfeperòà  conuentioni 
poco  degne  d'vn  animo  grandeconde 
Icendere.  Einvero  quella  differenza 
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è  tra  che  fi  gouerna  per  eleccioneiC  eh  e 
fi  regge  a  cafo-,  che  quello  con  gl'incon 
tri  delle  auerfiràpiù  fermo,e  più  (aldo 
diuiene-,  quello  à  vn  minimo  foffio  di 
vento  contrario^  abbandona  hmprefa 
e  fi  ritira  indietro.  Confidaua  Carlo 
che  ne  Dio^depreflorc  de  (uperbi^e  pro- 
tettore de  gli  afflitti, comportarebbe, 
che  egli  d>naheredità,oue  altri  clVeffo 
ci  fuoi  poderi  non  haueua  ragione 
alcuna/pogliato  tofTe ,  e  che  il  medefi- 
mo  Re  Francefcoò  per  fuggir  l'infa- 
mia deiringiuftitia,ò  perifcaricarla  co- 
fcienza,  il  cui  tribunale  fourafta  non 
meno  ài  Prencipi,  benchegrandiffimi, 
cpotentiffim,  che  àgli  huomini  d'infi- 
ma natione  >e  di  deplorata  fortuna, col 
giufto ,  e  con  Thoncfto  fi  acconciareb- 
be.  Al  qual  propofito,io  mi  ricordo  di 
hauerintcfo  da  perfone  di  molta  graui 
tà  e  di  molta  pratica  nella  corte  di  Fran 
eia,  che  il  Re  Francefco,  veggendofi 
neirvltima  malatia, vicino  alla  morte, 
tràle  altre  cofc,dclle  quali  per  fgrauac 
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ranima  fua  incarricò  Henrico  II.  Tuo  fi 
gliuolo,rvna,e  la  princlpal  fi  fu^ la  refti- 
lutionc  della  Sauoia .  benché  qaefta  fc- 
guìpoinon  tanto  perintereffe  dicon- 
fcienza,  quanto  per  ragion  di  Stato. 
Conciofiacofa,  che  nelle  confulte  de  i 
Prencipi  la  confcienza  ftàpcrlbrdina- 
rio^fuor  della  portarne  fi  ammette  den- 
tro, fé  la  ragion  dello  ftato  non  l'intro- 
duce, Dalcheauiene,  chele  opere  loro 
anche  di  genere  fuo  buone, e  giufte, 
perche  non  le  fanno  per  amor  della  vir- 
tù,e  per  rifpctto  di  Dio,  ma  per  inceref- 
fc  di  flato  ,  non  fiano  ne  virtuo{c,ne  ài 
merito  alcuno  .  Crebbero  gluifortunij 
di  Carlo,  e  fi  augmentarono  quafi  in 
infinito  con  la  lega  tra  France(co,Re 
di  Francia,e  Solimano,Rc  de'  Turchule- 
gala  quale  macchiò  indelebilmente  la 
candidezza  della  Fiordiligi.  Capitò  in 
Francia  vn  Antonio  Rincone,pieno  di 
mal  talento  verfo  l'Imperatore  ,  fuo 
Prencipe  naturale.  Quefti  per  vendi- 
carfi  dcirimperatore^da  cui  pretendc- 

ua 
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uà  hauer  riceuuto  tortole  peracqiiiftar 
fi  qualche  credito  y  e  grado  predo  il  Re 
Fràcefcoj,  gli  confìgiiò  ad  armarfi  delle 
forze  mancime  dal  Turco. Ai  che  haue- 
do  li  Re  preltato  gli  orecchi  :,  il  medefi- 
mo  Rincone  andò  in  Conftantinopoli; 
e  vi  conclufe  l'accordo  tra  i  due  Prenci- 
pi .  L'Imperatore  prefencita  la  venuta 
deirarmata  Turchefca  in  feruitio  dei 
Francefi,  perche  fìimaua  che  non  pote- 
uano  altra  imprela  tentare  ^  che  quella 
di  Nizza  3  Icrifleal  Duca  Carlo  icliela- 
fciando  la  citta ,  e  la  fortezza  di  Nizza 
ben  prefidiarajC  munita^egli  col  figliuo 
lo  in  Vercelli 5  per  fchiuarei  cafi  ,ei  fl- 
ni(tri  della  guerra^fi  ritiraile.  Venne 
Tarmata  Turchefca^condotta  da  Aria- 
deno  BarbarofTa,  e  rifornitafi  dimuni- 
tioni^edi  rinfrefcamenti  nei  porti  di 
Marfiglia^e  di  Tolone^allafledio  di  Niz 
za  {iconduflc.  GiunfeuineirifteflTotcm 
pò  per  terra  con  le  forze  di  Prouenza, 
e  de' luoghi  vicini  ,  Monfig.  di  An<- 
ghien.  cofi^efsendo  la  citta  per  mare 

da' 
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da*Turchi,epertcrra  da'Francefi  bat 
tagliata  ^dopòl'eflerfi  ventidue  giorni 
virilmente  difcfa  ,  fi  arrefe  à  nemici . 
Rcftauaà  prender  la  rocca, gagliarda 
di  fifone  anche  aiTai  forte  di  manose  fo^ 
pra  tutto  prouifta  di  vn  capo  valorolo, 
che  fu  Paolo  Simeoni,  Caualiere  di  San 
Giouanni.  Quefti,hauendola  fortcz-- 
2a  di  vittouaghcje  d'ogni  forte  d  arme , 
e  di  munitionifornita  jfofténe  parechi 
giorni  vna  terribile  batteria .  ne  meno 
accorto  contra  leinfidie,  che  forte  con 
tra  gli  sforzi  hoftili  fi  moftrò .  Sopra- 
uenne  pofcia  Alfonfo  ,  Marchefedel 
Vaftojinfuo  foccorfo,  chenon  fu  da* 
nemici  afpettato  .  anzi  partirono  in 
modo,  che  parue  più  tofto  fuga,  che  ri- 
tirata.Prcfe  poiil  Marchefe li  Mondo- 
uicon  parechi  cartelli :liberò  daflTedio 
lurea,  e  fortificò  Carignano ,  terra  po- 
lla fui  Pò ,  e  molto  à  propofito  per  tra- 
uagliar  quella  parte  del  Piamonte ? oue 
Francefi  preualeuano -,  e  in  particolar 
Carmagnuola  ,eTurino  .  Il  che  Fran- 
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cefi  conofccndo,  vi  mifcro lafledio at* 
torno  .  Non  è  cofa  nelle  guerre ,  che 
maggior  prouidenza  ricerchi  ,  che  il 
proucderevna  fortezza  delle  cofene- 
ceflarie  per  vn  gagliardo  alTedio  .  Impe 
roche ibifognidi  vili  piazza, oftinata^ 
mente  aflediata/ono  tanti,che  il  preue- 
derli  tutti  ha  del  difficile ,  e  il  prouederli 
non  meno.  Màdaduecagionicredo  io 
nafcere  i  difetti, che  in  qucfta  parte  del- 
la militia  occorrono .  Perchelafciando 
laftretrezza  del  tempo  ,  e  le  altre  diffir- 
coltàjche  difuora  procedono-,  ò  colui 
alcjualeècommelTa  la  difcfa^non  cono 
[ce  per  la  poca  pratica  j'importanza  del 
]'imprefa,alla  qualcgli  fi  mette  :e  per- 
ciò fi  contenta  di  meno  di  quel ,  che  gli 
fa  meftieri-,  o  fé  conofce  quel,  che  gli 
conuiene,  non  ha  tanta  autorità,  che  vi 
pofTaprouedere.  Onde  toccando  à  !i4Ì 
il  difendere  la  fortezza,  e  ad  altri  il  for- 
nirla , facilmente  auerrà,cheper  mali- 
gnità ,  o  per  negligenza  altrui,  la  piaz- 
za rcftì  mal  prouifta  .   Il  Marchefedel 

Vafto 
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Vafto  prouide  Carignano  e  digroifo 
prefidiojcdi  otrirno  capo:  ma  nonio 
fornìà  baftanzadi  vetcouaglie  .  Onde 
fendo  mancato  in  breue  tempo  il  viuc- 
re^egli  cercando  di  rifornirlo  di  grani, 
e  di  rinfrefcamenti  à  viua  forza,  venne 
vicino  à  Cerifole  a  facto  d  arme  coTrà- 
ccfi  -,  nel  quale  egli  reftò ,  per  il  difauan- 
taggio  della caualleria/confirto.  Dopo 
quella  giornata^le  cofe  de'Francefi  an- 
darono Tempre  profperando  in  Pia- 
monte,  Si  che  il  Duca  Carlo  fi  vcdeua 
ogni  giorno  più  e  più  da'  venti  contrari 
tranagliare^eda!  porto  lontanare.  Non 
era  cofa ,  che  più  lo  eonlolafse,  e  in  fpe^ 
ranza  mantenefse,  cheTindole^ela  vir- 
tù egregia,  che  in  Emanuel  Filiberto, 
fuo  fighuolo ,  riluceua:  la  qual  egli  mo- 
ftrò  nella  guerra,  che  Tlmperator  fece 
contrai  Prencipi  Luterani  di  Alema- 
gna,alla  quale  egli  il  mandò  benifTimo 
accompagnato.  EfebenTlmperatorc 
confiderando  i  varij  cafi  della  guerra  , 
confortò  il  Duca  a  richiamarlo:  non- 
P  P     z  dime- 
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dimeno  efso  non  volendo  ,  o  il  figliuo- 
lo dcfiderofiffimo  di  porrei  rudimenti 
della  milltia  lotto  vn  capo  di  tanto  va- 
lore^c  in  vna  caufa  cofi  fanta  jdifgufta 
re  ,  o  moftrar  di  far  più  conto  delle  cofe 
lue,  e  del  figliuolo  mcdefJmo  ,  chedcl 
feruitio  dell'Imperatore  ,il  pregò  a  re- 
ftar  feruito.che  il  figliuolo  leruiÌTe  lui  in 
quella  imprefa .  Di  che  cflendo  reftato 
rimperator  contenti(Iìmo,feceilgioui 
netto  Capitano  dei  gentilhuomini  del 
la  fua  corte,  (  carico  llato  già  di  Mafli- 
inigliano  figliuolo  del  Re  Ferdinando, 
che  fu  dopo  fuo  padre  Imperatore  )  a  i 
quali  pocoapprefso  ducento  altri  caual 
li  aggiunfe .  E  in  vero  non  poteua  in 
più  gloriofaimprefa^o  pili  varia  difuc- 
ceffi  ritrouarfi  .  Venne  di  quei  giorni  in 
Italia  Filippo  Prencipe  di  Spagna^figli- 
uolo  deirimperatore^cheinFiàdra  à  ri 
trouar  fuo  padre  pafsaua .  L*andò  Car 
lo  à  vifitare  a  Milanoroue  fu  da  lui  fom 
mamente  honorato.e  hauendoli  il  Pren 
cipefignificato^che  fentiuavn  grane 
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cordoglio  per  li  danni,chela  guerra  ha 
ueuaàlui  apportato*) ma  chefperaua, 
che  bé  tofto  qualche  via^pcr  la  qual  egli 
lo  Stato,  e  le  cofc  fue  ricupera(re>  ritro- 
uar  fi  douefTe:  riCpofe  Carlo,i  finiftridel 
la  guerra  efferli  fenza  dubbio, aGcerbi,c 
graui  jma  temperarfi  quella  accerbità, 
alleuiarfi  quella  grauezza  dalla  cagio- 
ne. Percioche  egli  non  era  mai  per  pen- 
tirfi  della  rifolutione  prefarne  poter  co- 
fa  fuccedcre^per  la  qual  egli  ò  la  pron- 
tezza della  volontà  in  feruir  Tlmpera- 
tore,e  lui,  rintuzzare,  o  Tardor  dell'ani- 
mo intepidire  douefTe.  Anzicrefcerli 
con  le  auerfità  Tanimo .  Onde  aggiun- 
gendofi  alla  perdita  delloStato  la  vec- 
chiaia^e  la  canicic5mandaua  all'I  mpe* 
latore  per  pegno  della  conftanza  Tua, il 
figliuolo  vnico-,  aceioche,fi  come  il  pa- 
dre haueua  le  facoltà  impiegato  ,  cosi 
cffo  la  vita,  non  che  altro^nclla  medefi- 
ma  caufa  fpendeflfe.  Le  quali  parole 
non  fi  può  dir  quanto  lanimo  del  Pren 
cipeintcneri(rero,eperrauenireobligaf 
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fero-,  quanta  aflFettione  verfoil  padre  3 
quanta  beniuolenza  verfoil  figliuolo 
partoriffero  .  Non  fu  mai  Prencipcjchc 
dai  fudditifuoi  più  ofTeruato^e  dagli 
amici  più  fedelmente  feruito  fofTe  3  che 
Carlo  V.  Imperatore.  Ma  tra  tutti ifer- 
uitij  fatti  da  vn  Prencipe  a  vn  altro^  no 
credo  fé  ne  pofla  alcuno  àqucl,  che  il 
Duca  Carlo  fece  con  la  perdita  del  pro- 
prio Stato  j  all'Imperatore  y  antiporrc. 
Venne  poi  EmanuelFiliberto^in  corri 
pagnia  del  medefimo  Précipe,m  Italia^ 
vifitò  il  padre ,  che  ne  fenti  piacere  ine- 
ftimabile;  pafsò  in  Ifpagna  ,  e  indi  di 
nuouo^vifitato  il  padre^in  Fiandraroue 
hebbe  dall'Imperator  il  generalato  del- 
la caualleria  de  i  Paefiba/Ii.-e  non  mol- 
to dopò,fu  dal  medefimo  fatto  Capi- 
tano generale  dcireflfercito .  Nelqual 
carico  mentre  egli  eccellentemente  fi 
porta  ,  e  da  faggio  del  fuo  valore  nella 
ifpugnationc  di  HedinO:,cin  altre  gra- 
di occafionijil  padre ,  che  di  fi  liete  nuo 
uè  della  virtù,e  de'  progrcffi  del  figliuo- 
lo, 
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lo ,  fi  ricreaua ,  g  (oftentaua  ^  fu  da  vnl 
febrefopra  fattOjCconfunro  in  Vercel- 
li, Tanno  di  Chrifto  millefimo  cinquc- 
cenrefimo  cinquantcfimo  terzo  ideila 
vitafefTancefimo  (efto,  dello  Stato  qua 
rantefimo  ottauo^  della  perdita  dello 
Stato  decimò  nono  * 

E  M  A  N  V-E   L 

ì^  I  L  I  B  È  R  T  O. 


L  Duca  Carlo  hebbedi 
Beatrice  di  Portogallo 
tre  figliuolcfeminejcfei 
mafchi;  i  quali  tutti  mo- 
rirono neirinfantia  loro, 
fuorché  Emanuel  Filiberto. E  nondimc 
no  ne  primi  mefi  egli  era  della  perfona» 
cosicàgioneuole,cmal  fano^che  i  pa- 
renti poco  della  vita  Tua  fi  prometteua 
nò.Mà  col  progrcflo  deiretà,andò  pian 
piano  in  tal  modo  migliorando,  e  di  fa- 
nuàp  e  di  vigore, che  non  haueua  trai 
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fuoi  coctani^  chi  di  forze  rauanzalTc. 
Hor  moftrando  nella  fua  fanciullezza 
cosi  debile  compleflione^il  padre, eia 
madre  faceuano  pcnfierodideftinarlo 
allaChiefa.  Al  qualfineottennero  da 
Clemente  Vll.ch  egli^benche  ancor  fan 
ciullojcheàpenaencraua  nel  terzo  an- 
no^folTe  alla  dignità  Cardinalicia  dcfti^ 
nato .  A  che  però  ciTo,  cheera  d'animo 
più  vigorofo ,  che  di  corpo^non  dimo- 
ftrò  mai  inclinarione  .Ma  effendo 
poi  morto  in  Spagna  Ludouico ,  fuo 
fratello  maggiore,i  parenti  furono  sfor 
zatià  mutar  rifolutione-,  e  perche  non 
haueuano  altro  figliuolo,  a  cui  tanta 
hereditàlafciadino,  pofero  ognicura, 
cheil  fanciullo, e  in  forze  corporali, e  in 
ornamenti  danimo  (ommamentefio- 
rifse .  Gli  A  n:rologi>confiderata  la  fua 
natiuità,  diflero,  che  egli  doueua  fimile 
al  padre,  ma  di  maggior  fortuna  riu- 
fcire.e  nel  vero  rvno,e  Taltro  fù,e  di  pre- 
fenza  preclara,e  d*vna  certa  cortefc  gra 
uità  dotato.  A  mbidue  fiorirono  d'ogni 

Chri- 
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Chriftiana  virtù,integrità,fede,religio-' 
ne,clemenza  :  ambidue  perduto  lo  Sta- 
to ,  molti  cajfi  calamitofi  patirono,  ma 
il  figliuolo  riufcì  maggior  del  padre, 
perche  alle  virtù  di  quello,  egli  aggiun- 
fe,c  il  valore^e  la  felicità  militare  :  con  la 
quale  hauendo  gli  (lati  ricuperato ,  fi 
poi  vno  de  i  primi  Prencipi  della  Chri- 
(lianità  tenuto. 

Degli  ejfercittj . 
Tra  tutti  gli  eflcrcitij  ^  ei  fi  dilettò 
fommamentedelcaualcare.  onde  e  per 
la  difpofitionc  naturale  della  perfona  , 
e  perTinclinatione  deiranimo^c  perl- 
affiduità  deireflercitiOj  riufcì  vno  dei 
primi  caualieri  de'  (uoi  tempi  \  ne  fi  pò- 
tcua  vedere  perfo naggio ,  che  à  cauallo 
con  più  gratia,e  più  leggiadria  di  lui 
compariffe,  o  più  deirarte  di  mancg- 
giare^edi  far  fare  tutto  ciòcche  gli  pia- 
cefTe^à  vn  cauallo  s'intendefle.  Ma  ere- 
fcendo  conglianniilgiuditio^preftaua 
volentieri  rorccchic  non  a  fole ,  o  à  ra- 
giona- 


éot  Eman.irilib. 

gionamentifanciullerchi^ma  àdifcorfi 
graui,e  ò  à  fatti d arme,  o  ai  meltiere  del 
la  guerra  appartenenti .  Pareua*,  che  di 
giàconofccfle  di  no  haueràracquiftar 
lo  Stato  perduto  per  forza  d'arme,  che 
xon  Tarme.  E  fùgranfua  ventura^che 
gli  foffediletteuole  quel^chcgli  era  ne- 
-ceflario.  Tra  lartiliberah  a  quelle  attefe 
con  più  ftudio,che  megho  alla  mihtia  il 
poteuano  aiutare-,  cioè  alle  matemati- 
che. Onde  e  del  fortificare  egregiamen- 
te vna  piazza, e  del  maneggiare  ogni 
ordigno  mihtare,edel!ofquadrare  l'al- 
tezza, e  la  diftanza  de  i  (iti  beniffimo  s' 
intendeua.  Diede  più  opera  alla  dot- 
trina ,  che  all'eloquenza  >  e  all'hiftoria  $ 
che  alla  poefia. 

T)  eia  amor  portatoli,  e  deWhonorfat^ 
toh  da  Fr  enei  fi  grandi . 

Quando  egH  andato  ili  Alemagna, 
fi  accoftò  a  Vormacia, Carlo  V.  no prc- 
termiie  cofa  alcuna^con  la  qual  potefTc 

moftra- 
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moftrare  quanto  e  l'amafTc^e  lo  ftim af- 
fé.  GJi  mandò  incontro  1  primi  perfo- 
naggi  delia  (uà  corte  ,  e  la  più  parte  de 
gli  huomini  militari,  era  quali  fu  Alfoa 
lo^Marchefe  del  Vafto.  Volfcchcce- 
tiafTe  fece  alla  mcdefima  tauola  con 
Ferdinando  ,  Re  de'  Romani ,  e  1  figli- 
uoli, e  chefennlTe  meffa  dentro  il  mede 
fimo  baldachino  ^  come  fuo  patente 
ftretto*   Nel  palTar  del  fiume  Albi ,  per 
fua  maggior  ficurezza^perla  cura  par- 
ticolare^che  ne  teneua  ,  gli  fece  dare  vrl 
grólTo  cauallo ,  e  l'honorò  in  mezo  del- 
la guerra^  col  tenerlo  fempre  predo  di 
fe^econ  multarlo  alle  volteà  bere.  Non 
minorafFettione  gli  moftrò  Filippo, Pré 
cipe  di  Spagna.  Imperoche  efsédoli  egli 
andato  incontro  fuor  di   Namurs^e 
fmontaco  di  cauallo  per   honorarloj 
Filippo  per  non  cederli  in  cortefia,fmo 
tò  ancor  egli  jelabbracciò  ft  re  tciflì  ma- 
mente.  Cenauano  in  cafa  del  Conce  di 
Mansfelt  jChriftoforo  Cardinal  Ma- 
drucci,e  Ferdinando  di  Toledo,  Duca 

d^Alba 
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d'Alba,  co  quali  doueua  anco  crouarfi 
Emanuel  Filiberto:  ma  Filippo  fcco  lo 
ritenne  :c  per  honorarlo  , cenando  egli 
ritiraramentc^voHc,  che  Emanuel  Fili- 
berto publicamente  con  la  guardia  alla 
porta, co'J  padiglione^  e  conia  feruitu 
regia,  in  fuo  luogo  cenaffe:  e  benché 
egli  faceffeinftanza  grande  a  iSigaori> 
e  Caualieri  della  cafa  di  Filippo  ,  che  fi 
cuopriflinojfene  fcufarono  tutti, con 
dire  d'hauer  ordine  dal  lor  Signore  di 
honorarlo,  come  la  fua  perfona  mede- 
(ima.  Accrebbe  TafFettione  di  Filippo  la 
dcftrczza,  ci  valore  che  Eman.  Filiber- 
to moftròingouernarvn  finto  fatto  di 
arme,  che  per  darli  paiTatempo  fi  fece - 
Imperochedi{pofelecofe,6leconduflc 
con  tanta  leggiadria, e  con  tanta  valen 
tigia,chenon  vi  mancò  cofa  alcuna, 
con  la  qual  fi  pote{re,òla  fintioneauui 
uare,o  gli  occhi  de'  riguardanti  con  vn 
certo  fpaucteuole  dilettaméto  intratte 
nere.Cosi  a  tempo,e  Tartigliaria  fu  con 
le  palle  di  fieno,fparata,  e  gli  fquadroni 

della 
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della  caualleria,  e  i  battaglioni  de  i  pic- 
chieri i  e  le  maniche  de  gli  archibugie- 
ri,efi  ordinarono,  e  fi  adoprarono.  E 
certo  non  fi  ricerca  maggior  arte  in  co 
certar  vna  battaglia  finta  per  dar  fodi{ 
fattione  ,  à  i  riguardanti ,  che  in  ordi- 
narne vna  vera  per  rompere,  e  per  atter 
rare  i  nemici .  Ma  la  Regina  Maria,  fo- 
lcila dell'Impera  tore,perhonorar  Ema 
nuel  Filiberto  ,  quel  carico  gl'impole^ 
&  egli  con  grandi(fima  gratia,  iHo- 
ftenne. 

Màairamore,che  Carlo, e  Filippo 
gli  portarono ,  e  gli  corrifpofe  in  modo 
con  raffettione,e  con  la  conftanza  ver- 
foloro  ,  cheglifi  obligò  ftrettiilimamé 
te.  Perche eflendoà  Vormacia^venne  à 
trouarlo  il  Conte  di  Brifach  ,  luogote- 
nente di  Francefco,  Re  di  Franciare  ha- 
uédolo  a  nome  del  Re  falutato,gli  difse 
che'l  fuo  Re,per laflEnità^che era  tra  lo- 
ro ,  fi  piegarebbe  facilmente  à  refti- 
tuirli  ciòcche  gli  haueua  per  via  d'arme, 
tolto, pur  che  cffo  qualche  fegno  mo- 

ilralTe 


6  od  Eman.TiUb, 

ftraiTe  di  diuotione  verfo  lui  -,  col  quale 
lafua  beneficenza  eccictalTeje  la  prò- 
tetcionemeritafle.  Qucfta  fola  eflerla 
via  di  ricuperar  lo  Scaco,  e  di  riacqui- 
fìarla  priftina  gràdezza  della  cafa.  ma 
lauisò  che  tutto  ciò,  di  che  egli  haueua 
parlato  5  fecreto  tene(se.  Al  che  Ema- 
nuel Filiberto  rifpofe,  che  egli  haueua 
quella  opinione  del  Re  quantofpetta- 
.uaalle  cofe^chela  fama, che  per  tutto 
correua  della  giuititia,  e  virtù fua  ricer 
caua  -,  ma  che  quantoàfe,non  poteua 
mouerfi  {e  non  perautorità  del  padre,e 
dell'Imperatore:  da  Tvno de*  quali  ha- 
ueua rcfsereje  da  l'altro  ampliffimi  bene 
finj  riceuuto;eche  perciò  non  poteua 
fenza  participation  loro,  di  (e  difporrc. 
Ile  he  haucndoi'Imperatorinrefojreftò 
grandemente  deila  circofpcttione  del 
giouine  nel  rifpondere/odisfatto  ,ene 
lo  ftimò  maggiormente.  Accompa- 
gno poi  Filippo  in  Italia ,  e  indi  in  Ifpa- 
gna;e  di  Spagna  tenne  compagnia  à 
Maflìmiiiano  Re  de'  Romani ,  col  qual 

>   haueua 
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haueua  ftrettiflìma  amiciti  a  contrattq 
nel fuo  ricorno  à  cafa  . 

De'  primi  rudimenti  della ftia  milifU. 

ElTendo  ancorgiouinettOifeceogni 
cola  per  andar  con  Tlmperatore  prima 
airitiiprefa  d'Algieri,e  poi  alla  guerra 
conerà  il  Duca  di  Cleues-,  ma  non  efTen 
do  parfo  all'Imperatore  ò  di  condurài 
pencoli  dell'arme  vn  Précipe  cofi  gio  ui 
ne,o  di  priuar  il  padre^a  cui  era  già  man 
caca  la  moglie^della  confolatione^che  la 
preseza  di  vn  figliuolo  vnico^e  di  altidì 
ma{]^eràza  gli  porgeua,  fi  corencò  final 
méte^chc  fi  crouafle  nella  guerra,  che  fi 
apparecchiaua  conerà  GiouàniFederi- 
co^Duca  di  Saflonia^e  Filippo  Langra- 
uio  di  Haflìa.A  quefta  Eman. Filiberto 
menò  feco  Monf.  Giouanni  Batt.  Pro- 
uana,  Vefcouo  di  Nizza^e  Aimone  da 
Gencua,  Marchefe  di  Lulino^nella  pru 
denza^  e  configlio  de*  quali  molto  il  pa 
idreconfidaua^EIacomo  Prouana^chc 

à  tut- 
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à  tutta  la  famiglia  fopraftaua,  e  Sfor- 
2afco,chc  haucua  quafi  cura  dcirarmc. 
Parti  da  Vercelli  Tanno  millcfimo  cin- 
queccntcfimo  quarantefimo  quinto; 
arriuò  à  Vormana  vcrfo  la  fine  d'Ago  - 
ilo.  Segui  poi  la  gucrra^nella  quale  Tlm 
peraroreiì  fece  Capitano  della  fuaCor 
te,  carico  honoratifsimo  per  la  molta 
nobiltà  di  tutte  le  nationi,che  militaua 
uano  fotio  la  fua  cornetta  -,  &  per  effcr 
filmato  vn  corpo  di  gente, che  potefTe 
affrontare  fino  à  tremila  cauallire  poco 
dopo  gli  aggiunlc  ducente  caualli. Fu  | 
veramente  gran  (uà  ventura^  che  egli 
haucfleper  maeftro  di  guerra  Carlo  V. 
Imperatore  di  tanta  virtù , e  di  tanta  fa 
ma, in  vna  caufanon  folamcntegiufta, 
ma  {anta,catolica,ereligiola  .Impero- 
che  l'Imperatore  haueua  alThoraprefo 
Tarme  per  abbattere  l'arroganza  ,  eia 
perfidia  de  gli  Alemanni,  che  fi  erano 
a  Dioje  a  lui  ribellati .  Haueua  infetta- 
to TAlcmagna  d'herefie,  e  d'opinioni, 
molto  fauòrcuoJi alla  carne,  e  al  (enfo 

Martin 


ì 
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Martin  Lutero ,  frate  Apoftata^che  no 
potendo  fofFrire,  che  il  carico  di  publi- 
car  l'indulgenze  fofle  flato  commefTo 
à  i  padri  di  S.  Domenico  più  tofro ,  che 
à  lui  3  sfogò  Tinuidia  ,  e  la  rabbia  :,  dalla 
quale  era  {limolato  ,  con  negar  Tauto- 
rità  del  Papa,  e  il  valor  delllndulgenze, 
e  il  purgatorio,  e  di  mano  in  mano  i  di- 
giuni, 1  voti  ,ele  altre  cofe  allamorti- 
fication  del  fenfo,alla  fantità  della  vi- 
ta ,  o  alla  perfettione  Chriftiana  appar 
tenenti .  Partorì  quefta  fetta  fubito  ef- 
fetti, onde  fi  conobbe  la  tua  peftilenza. 
Perche  i  Villani  corfero  furiofamentc 
all'arme ,  e  fi  ribellarono  a  i  Magiftrati , 
e  àiPrencipi  :cla  più  parte  delle  città 
Franche  dall'Imperatore  .  Hebbero  i 
ribelli  in  quella  guerra  nouanta  mila 
fanti ,  e  quindeci  mila  caualli  fotto  l'in- 
fegnereTlmperatorc,  fé  ben  cominciò 
con  poche  forze,ai:riuò  però  finalmen- 
te a  noue  mila  caualli,  e  à  cmquanta  mi 
la  fanti.  Si  che  quefta  fu  la  maggior 
guerra, che  egli  mai  imprendeffc;  efe 
/  Q3  mai 
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mai  moftrò  nelle  imprcfe  fenno^con- 
fìanza,valore,arte  militare,  pare  che  in 
quella  Te  (leiro^auanzafTe.  Impcrochc 
e  con  arte  eccellente  di  campeggiare ,  i 
nemici  à  neceflità  di  mutar  più  d*vna 
volta  alloggiamento,  con  lordifauan- 
taggio,coilrinfe,e  per  la  fauia  elettione 
dei  fiti^e  fortificatione  del  campo,  con 
poca  gente  l'impeto  di  vn  potentiilìmo 
efTercito  ,  e  la  tempefta  d'infinita  arti- 
gliariafenza  danno  3foftenne:e  con  la 
iofterenzadi  vn  afpriffimo  inuerno  ,  e 
col  torre  a'nemici  la  commodità  delle 
vettouaglicjgli  neceflìtò  finalmenteà 
cederli  la  campagna, eà  ritirarfi.  Ec 
egli  haueua  Tempre  (limato,  che  quegli 
vincerebbe  quella  guerra ,  che  farebbe 
Itato  Tvltimo  à  disloggiare.  Cosi  ha- 
uendo  con  quella  ritirata  perdutola  ri- 
putationeG. Federico, e'I  Langrauio,i 
j  Prencipi,ele  Città  d'Alemagna  ,  che 
lorhaueuanoadherito ,  depoftiipenfie 
n  della  guerra,  vennero  a  domandar 
pcrdono,e  pace  dall'Imperatore.  Pafsò 

poi 
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poi  1*  Albine  in  pochehore  fconfiflfe  ,e  fé 
prigione  li  Duca  di  SaiTonia^e  pofecoii 
iua  gloria  indicibile,  IVlrima  mano  al- 
hmprefa.  Non  fu  parte  dell'arce  milita- 
re ,chein  quella  guerra  nonfivedefle 
meffa  eccellentemente  in  vfo^e  in  pra- 
tica ,  nel  marciare,alIoggiare, oppugna 
re^di fender  pia zze,fcaramu celare  ,var- 
carfiumi^combattere.Si  che  Emanuel 
Filiberto^che  in  tutte  quelle  fattioni  affi 
flette  alla  pcrfona  delirimperatore  ,c 
nella  giornata  molta  lode  da  ognuno 
r,  riportò, hebbe  vnagrandifs.occafìone 
I  d'imparare  ancor  nella  fua  giouinile 
età ,  che  non  paflfaua  il  17.  anno  y  tutto 
ciò,  che  airvfEtio  di  vn  perfetto  Capita 
no  appartiene.  Ch'egli  cotanta  ventu- 
ra non  perdefTe  moftrò  e  il  giuditio  del- 
l'Imperatore, che  in  quella  medefima 
guerra  a  i  gétilhuomini  della  fua  corte, 
il  cui  carico  gli  hauea  dato,  aggiiife  pò 
co  apprelTo,  ducento  caualli,  e  poi  Fan- 
dòfempreà  maggiori  gradi  di  mano  in 
mano^effaltando.  Ritornato  di  Spagna, 

Q^q     z  oue 
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oue  haueua  Filippo  accompagnato  , 
pensò  per  dar  fatisfattione  al  padre ,  di 
fermarfi  qualche  tempo  in  Piamente*,  e 
per  non  perder  tempo  ^  militò  con  ca- 
rico generale  de  grhuominid'armejche 
per  mortediFabricio  Colonna, aHlio- 
ra  vacaua, (otto  Ferdinando  Gonza- 
ga. Ma  parendoli  cofa  poco  degna  di 
fe^checon  honoratifTimo  grado  haue- 
ua fotto  l'Imperatore  mihtato,  loftar 
fotto  il  Gonzaga^in  Piamonte,oue  più 
tofto  fi  fcaramucciaua,  che  fi  guerreg- 
giaua: ritornò  in  Fiandra  ,  oue  l'Impera 
cor  in  arme  con  grandiflìmo  sforzo  fi 
mettcua^perTimprefa  di  Mets , 

Schiua  il  pericolo  d'ejfer  prefo  da  Fran 
cefh  e  libera  Barcellona . 

Era  in  Ifpagna  Mafsimigliano  ,Rè 
de'  Romani^che  con  Maria,fua  moghe, 
difTegnaua  di  ritornar  in  Italia  ,emdi 
in  Alemagna/otto  lafcortadi  Andrea 
Doria^cheperciòpallaua  da  Genouaà 

BarccI- 


Libro.  UL  ci% 

Barccllona.il  che  hauédo  Leone  Stroz- 
*LOy  Ammiraglio  del  Rè  di  Francia, in- 
tefo^cauò  fuor  del  porto  di  Marfiglia 
ventiquattro  galere,  benifsimo  fornite 
d'armene  di  foldati -,  p  dar  adofToal  Do 
ria,che  con  venticinquegalere^quafi  Ai 
farmate,  nauigaua*  Ma  il  Doriadiciò 
auifato,  ritornò  indietro ,  e  rifornite  le 
galere  di  buon  prefidio^pafsò  felicemc 
le  il  mare  •  Ma  lo  Strozzo,  fperando  di 
poterc^rapprefentando  Tarmata  di  An- 
drea Doria  5  che  in  Ifpagna  di  giorno 
in  giorno  s'afpettaua,  far  qualche  ripre 
faglia, verfoBarcellona  le  prore  riuolfe; 
puealtro^che  vna  fregata,  e  vna  galera 
non  era.  PafTeggiauano  fui  molo  Ema- 
nuel Filiberto^Luigi  di  Requefens,Gar- 
zia  di Toledo,e  diuerfi  altri  Caualieri/c 
Signori,  quando  comparuein  vn  trat- 
to, lo  Strozzo  con  le  fue  galere.  Noti 
fumi  nefluno ,  che  non  ftimaffe  quella 
cffcr  Tarmata  del  Doria,  tanti  giorni 
afpettata .  Onde  Don  Garzia,  voltato- 
fi  ad  Emanuel  Fihberto,che  no  montia 

Qj\     5         mo 
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jmo  (  difTe  )  tutti  noi  fu  la  Galea  deirOn- 
ziafcosifichiamaua  ilpadroneje  non 
andiamo  incontro  al  Dona,con  che  in- 
fJeme  e  fi  diportaremo  allegramente 
per  il  mare^e  compliremo  con  lui  ?  Srec 
te  Emanuel  Filiberto  alquanto  fofpefo 
mentre  penfa,  cornea  quelli  Caualier i , 
fenzarifchio  della  perfonafua,  fodisfa- 
ceffe .  Finalmente  fate  (  diflc)  voi  quel , 
che  vi  torna  bene,  co  quello,  che  io  no 
mi  muoua  fin  a  tanto  ,che  io  non  mi 
chianfca  affatto, fé  quelle  fiano galere 
del  Doria,o  d'altri .  Con  le  quali  paro- 
lc,eflb  nonlolamentefaluòfe  ftelTo^  ma 
tutti  quelli  Signori  ancora, eia  cittàdi 
Barcellona.  Peroche  quelli  Caualieri 
non  volendo  Emanuel  Filiberto abbaa 
donare,reftarono  tutti  nella  Città.  Hor 
hauedo  lo  Strozzi  p  ftrada  prefola  ga 
tea5C  alcune  naui,e  poi  volto  le  prue  ver 
fo  Barcellona, non  fi  potrebbe  facilmé^ 
te  credere,  quanto  e  di  tumulto,  e  di 
trepidatione,e  di  fuga  nella  città  cagio 
iiafle.  E  giàcominciauanoàfcarapar 

fuor 
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fuor  della  porta  contraria  ,eà  fuggire 
con  le  mogli, e  co*  figliuoli  alla  monta^ 
gna  vicina .  All'hora  Emanuel  Filiber- 
to ,  a  cui  qucfto  cafo,  benché  improui- 
fo,  del  tutto  impenfato  nonera^andò 
à  cafa ,  armò  la  famiglia  ,  montò  a  ca- 
uà  Ilo,  confortò!  cittadini  con  parole 
acconcie 5 ma  più  con  refTempio  fuoa 
pigliar  Farme^eà  penfare  non  difaluar 
fuggendo  le  pcrfone  loro  con  lafciar 
in  abbandono>e  in  predaài Francefila 
patria  ^ma  con  difender  quefta,faluar 
e  le  vite,e  le  facoltà,e  Thonore  delle  nio* 
gli>e  de'figliuoliloro,  contra  genterelle 
diffidata  delle  forze,penfaua  con  Tinga- 
no opprimerli.  Si  apparecchiaua  già 
lo  Strozzi  a  sbarcar  in  terra  la  gente,in- 
fiammata  d*vn  defiderio  incredibiledi 
arricchire  col  facco  d'vna  città  opulcn- 
ta^c  del  famofo  teforo^jche  fi  dice  quel- 
la comunità  hauere, quando  veggendo 
arriuar  Em. Filiberto,  econ  lui  vnaloa 
ga  fchiera  di  Cauallieri ,  e  da  ogni  par-: 
te  concorrer  gente  armata,  contentane 

(^q     4  doli 
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dofi  d'alcuni  colpi  d'artigliaria,  fé  ne  ri- 
tornò con  la  galea,  econle  nauiindie^ 
tro.  Ma  Emanuel  Filiberto  non  fi  fi- 
dando di  queirhuomo,rpe(etutr#(]uel 
la  notte  vegghiando-,  ne  fi,  parti  dalle 
portele  dal  molo^fin  a  tanto^chc  la  mac 
tina  feguente  non  moftrò  il  mar  fgom 
bro  di  valccili^  e  di  vele  . 

Delle  guerre^  da  lui  con  (iiprema  au-- 
torttà  ammimflrate . 

Volfe  poi  rimperatore  per  racqui- 
fi: aria  riputatione  perduta  neirafiedio 
di  Mets  y  che  Timprefa  di  Terouanna  fi 
faceffe,  terra  che  grandiffimo  traua- 
glio  daua  airArcefia^ealI'Annonia,  nel 
la  qual  eflendo  morto  il  Sig.di  Rencì,ge 
neraldeirimprefa  ,  l'Imperatore  gli  (b- 
ftituì  Emanuel  Filiberto  rcon  che  Topi 
la  garage  Temulatione^che  tra  i  primi  Si- 
gnori di  Fiandra  bolliua.  perche  fé  ben 
e  il  Prencipe  d*Oranges ,  e  i  Conti  di 
Egmonte  ^  e  di  Aremberga   à  quel 

grado 
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grado  afpirauano^hebberociarcù  di  lo 
to  p  bencche  Thaueffe  più  tolto  vn  ter- 
xo^chcàlor  cuctijfeno  di  età^e  di  proua 
d'arme^almcnodi  nobilrà,c  di  gràdezza 
di  calato  fopraftaffe^cperciò  foile  quafi 
fuor  d'inuidia  ,  che  vn  del  lor  numero. 
Giunto  egli  aircflTercito^che  per  la  licen 
za  cagionata  dalla  vittoria,  e  dal  facce 
di  Terouanna  y  era  affai  corrotto,  e  per 
la  moltitudine  de*  morti  negliaflalti, 
affai  diminuitole  di  numero  ,  e  di  forze 
pareua,  attefe  prima,  e  co*buoni  ordmi 
e  con  Tcffempio  fuo  a  rimetter  fu  la  di- 
fciplina  militare»  Nel  che  fi  portò  in 
modo,  che  ne  diuenne  non  meno  per 
la  piaceuolczza  grato  ,  che  per  la  fcue- 
rità  formidabile  àifoldati.  Tanto  be- 
ne fapcua  eglil^vna  con  Taltra  tempera 
re*  Intendendo  pofcia  ,  che  Hcnrico 
Redi  Francia  faceua  gente,  e  che  egli 
medefimo  voleua  alla  guerra  perfonaL- 
mente  trouar{i,moftròalMmperatorej 
e  alla  Regina  Maria,fua  forella  ,  gouer- 
natrice  de  i  Paefi  baffi ,  la  neccffirà,  che 

vi 
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vi  era  d'accrcfcer  rcflfercito,  che  non  paf 
faua  quindeci  mila  fantine  fette  mila 
cinquecèto  caual!i,e  chedVna  leuata  al 
meno  d'altri  dieci  mila  fantine  cjuatt;o 
mila  caiiallifaceua  meftieri.Manon  ef- 
fendoparfo  airimperatore  di  farnuo- 
uà  gente,egli  con  quel  numero,  che  noi 
habbiamo  detto  ,  pafsò  fopraHedino. 
Q^uiuihauédo,  con  vna  batteria  di  ot- 
to giorni continui,rouinato  alquantoi 
fianchi  d'vna  cortina^vennenuouadel- 
la  venuta  del  RedfFrancia;  perla  qual 
clTcndo  molti  à^\  coniglio  impauriti  , 
Emanuel  Filiberto  (limando  ,  che  il  Re 
non  fofTc  per  tentar  cofa  d'importanza> 
prima  dell'arriuo  de  gli  Suizzeri ,  (lette 
laido  neirimprcfa.e  in  tanto  e  continuò 
ciabatteria, e  condufifeà  perfcttione al- 
cune mine.  E  parendo  che  fofTegià  te- 
{)o  di  daril  fuoco  allemine^elaflalto  al 
e  mura,  confukòco*  capi  deirefTercito 
l'ordine^chefi  haueua  in  ciòà  tenerc.il 
Conte  di  A rembcrga  voleua,chc  (i  git- 
taflcro  le  forti  fopra  le  nationi^eche 

quella 
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quella  nationeThonore  del  primo  Juó- 
go  haueffe  j>che  fofle  in  ciò  dalla  force 
fauorita.  Luigi  Qucfada  ,maellro  di 
campo  de  gli  Spagnuoli,  diceua^chei 
fuoifoldati  s  erano  portati  nelle  pafTa  te 
imprcfe  >  e  nella  prcfente  in  modo ,  che 
non  fi  doueua  commettere  alla  forte 
quel,che  alla  virtù  loro  conueniua.  Ica 
pitani  Tedefchi  volcuano,  che  per  non 
far  ingiuria  à  niiTuna  natione,  fi  facete 
vna  fcelta  di  vn  certo  numero  di  ciafcu 
na  natione  ,e  che  tutti  in  vn  medefimo 
tempo,  airafTaltocorrefino.  Hauendo 
i  pareri  d'altrui  intefo^  Emanuel  Filiber 
tOjfenzadechiararfi  (perchefe  ben  con- 
fidaua  fopra  tutto  ne  gli  Spagnuoli,  no 
voleua  però  dar  materia  àgliakri  difde 
gno  )  folo  difle,  che  il  parere  de  i  Tede-^ 
fchi  per  il difordine^auenuto nella efpu 
gnatione  di  Terouanna,oue  fi  era  quel 
parerefeguito  ,  punto  non  gli  piaceua . 
Del  refto  comandò  y  che  ognun  ftefTc 
in  ordine-,  ma  che  nifrunofenzafua  co- 
mcfsione^fi  nvuoucilc.Cosiftando  tue* 

ti 
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ti  attenti aHoccafionc , fece  dar  fuocd 
alle  mincrchefeben  non  fecero  rouina 
tale^che  fi  douefle  darlaffalto: nondi- 
meno il  Quefada^  e  gli  altri  Capitani 
Spagnuoli  5  dicendo,  chela  rouina  era 
badante,  inftauano,che  non  volcffe ,  e 
lafciar  intepidire  lardorc  ^  e  la  prontez- 
za dcifoldati,  epaffarloccafioned'aG 
quiftar  quella  piazza .  Ma  non  (liman- 
do egli],  che  conuenga  meno  a  vn  Ca- 
pitano il  non  lafciarfi  dalJ'inconfidera- 
to  ardor  de  i  fuoi  vincere^che  da  i  nemi- 
ci; flette  fermo  nelfuodiflegno. Coma- 
dò  folo,  che  fialzaflcvn  grido, come 
fé  fi  doueife  all'hora  alFhora  correre  al- 
laflalto  .  il  che  credendo i  Franccfi, cor- 
fero  toftoalla  muraglia  j  ouc  dalj'arti- 
gliaria,che  fu  fubito  fparata ,  ne  reftaro 
no  parecchi  laceratile  morti:  e  diedero 
fuoco  alle  fafcinc ,  che  con  ogiio,  pece , 
zolfo  haueuano  nelle  foffe  occultamen 
ce  difpofto,  e  le  abbrugiarono.  Sopito  T 
incendio,  Emanuel  diede  fegno  di  vn 
nuouo  grido.Ritornarono  i  Francefi  à  i 

lor 
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]or  pofti  3  e  di  nuouo  egli,  fatto  fparar 
ogni  banda  rartigliaria,ne  fé  vccifione 
grandiffima.  Rcftò  morto  tra  gli  altri, 
Oratio  FarneFc ,  Duca  di  Caftro.  Men- 
tre lartigliariafulminauajvna  palla  da- 
do àcafoin  vna  mina^ftata  turata  dal- 
la rouina^cadutaui  attorno  ,  vi  attaccò 
f  uoco:e  fé  bene  per  l'humidità  della  ter 
ra^non  fc  molta  rouina  nella  muraglia, 
o  nel  terrapieno,  roumò  però  i  parapec- 
ti,c  i  ripari  fatti  di  tauole.E  tra  per  que- 
fl:o>e  il  danno  riceuutodairarchibugia- 
ria,i  Francefi  difperati  di  poterfi  difen- 
dere, fi  lafciarono  intendere  di  volerfi 
arrendere:  e  pchc  mentre  fi  tratcaua  del 
le  conditioni  dell'accordo,  Emanuel  Fi- 
liberto faceua  tuttauia  battere  con  l'ar 
tegliariale  mura,  fecero  i  deputaci  de' 
Francefi  inftanza^che  fi  facefTe  cciTar  la 
batteria. di  che  elfo  gli  compiacque ,  co 
patto,  che  intanto  nella  fortezza ,  ne  fi 
riftorafle  la  rouina  fatta,ne  fi  facefle  ri- 
paro in  luogo  alcuno  .  Il  che  hauendo 
cifi  promefTo,  Emanuel  Filiberto  man- 
do 
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dò  dentro  la  piazza  tre  foldati  ^  che  ve- 
defTino  fc  ciò  fi  ofleruaua .  Vennero  il  dì 
fcguenteideputatipcrftabilirle  condi 
tioni,  ma  mentre,  ch^  efli  cercano  di 
auantaggiarlc-,  e  cke  Emanuel  Filiberto 
informato  minutamente  delle  commif 
{ioni  lordate,  non  vuol  ài  Soldati  parti 
colari  altro,  che  vna  vefteindoflb^con- 
cedere,i  Valioni^e  poigliSpagnuolicor 
Jero  tutti  furiofaméte  alle  murale  invn 
-tratto  della  terra  s'impatronirono  y  che 
fu  da  loro  faccheggiata:,e  poiatterrata. 
Erano  capi  di  quel  prefidio  i  Signori  di 
Eiden^e  di  Villars ,  e  di  Martighes ,  che 
con  cinquecento  foldati  di  più  qualità, 
furono  per  trarne  taglia  5  ritenuti.  Gli  | 
altri  fin  al  numero  di  mille,  e  quattroce 
to,  fi  lafciarono  andar  liberamente  vja. 
Picfo  Hedino  ,i  Francefi  cominciaro- 
no àingroffare  verfoi  confini  d'Arte- 
fia,edi  Annonia.  ImperocheilCon- 
neftabile  era  in  Amiens, con  fei  mila 
Guafconi^il  Vidamo  di  Ciartresà  Dor 
lansjcon  tre  mila  fanti,  e  ducento  ca- 
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ualli,  Monfig.  di  Vandomo  in  Abeuil- 
la,  Monfig.  di  Anghien,fuo  fratello  ,à 
Moncrul,con  altro  tanca  gente  .  Onde 
Emanuel  Filiberto  ,  conofcendo  che 
giungendo  il  Re,ch£  col  neruo  della  ca- 
uallena  Francete, e  con  ah  Suizzeri  fi 
accoftaua,digran  lunga  ai  nemici  in- 
feriore rimarrebbe,  cominciò  à  penfare 
di  mutar  la  forma  della  guerra  ,  e  la  of- 
fefam  difefa  honorata  tramutare. Non 
glipareua  cofa  degna  di  fé  il  rmchiu- 
derfi  dmidendo  rclTercito ,  nelle  terre  % 
perche  la  più  debole  ^  e  la  men  riputata 
forma  di  guerreggiare  e  quella  ,  nella 
qual  cedendo  la  campagna  à  gli  auerfa 
ri^ogni  ragion  di  faluezza  nelle  fo(re;,e 
ne'muri  fi  ripone.Eleffe  dùq-,  vn  fito  op 
portunojlotano  da  Amiens  dodici  mi 
glia:Oue  hauendo  beniflimo  il  campo  e 
difoffe  ,  e  di  ripari  fortificato  ,edi  vet- 
touaghc,  e  munitioni  fornito,  ne  lafcia 
uà  la  campagna  libera  a'Francefi;  ne 
fi  mctteua  à  rifchio,  per  la  vicinanza 
dcir Artefia ,  d'elTer  da  loro  alFamato . 

Venne 
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Venne  poi  penfiero ài  (ignori  di  Boffu, 
di  Bcrghes^e  di  Efpinoi^capi  della  caual 
leria  Fiamenga,  di  paffar  con  le  loro  tre 
pe  manzine  diaffakar  airimprouifoi  ne 
mici.  Pregano  Emanuel>chelor  dia  lice 
zavmoftrano,  che  con  vn  afsako  cofi 
fatto  ,era  cofa  facile  di  forprendere  i 
Francefile  di  dar  loro,  pur  chela  cofa  fi 
tenga  fecreta,  qualche  botta  notabile  . 
Iviofsefi  Emanuel,  e  per  la  probabilità 
del  difsegno^e  per  lautorità  di  Monfig, 
di  Bolsu,  perfonaggio  di  molta  {perien 
zanellarmc.  Ma  non  trattando iFia- 
menghi  la  cofa,  con  la  fecretezza  ,  che 
fi  richiedeua  ,e  cofi  differendola  divn 
giorno  in  vn  altro, n^hebbero  le  f  pie  de  i 
Francefifentore.  Onde  il  Conneftabi- 
]e,penetrato  il  lor  penfiero,  mife  in  fu  la 
ftrada,chei  Fiamenghi  doueuano  fare, 
vicino  à  vn  bofco, dieci  mila  fanti, diui- 
fi  in  due  partile  alcuni  pezzi  d'artiglia* 
ria  da  campagna.  Emanuel  coman- 
dò a  i  luoi,che  mandando  inanzi  cin- 
Guccento  caualli,  chcilpaefcegli  an-. 

damentj 
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damenti  deinemicifcuopriflìno^ilre- 
fto  reguitalTe,  diuifo  in  due  fquadroni , 
vno  di  mille  cinquecento,  che  pian  pia- 
no sananzafTe^ralcro  di  due  mila  cin- 
quecento ,  che  come  di  retroguardia  , 
fteffepronco  òà  daraddoflb  à'  nemici, 
fé  Toccafionc  il  portalTe-,  o  à  foccorrere 
ifuoi  jfe  qualche  finiftroloro  auenifle. 
Ma  i  Fiamenghi  poco  obedienti  a  i  ri- 
cordi ,  eà  i  precetti  di  Emanuelle ,  mar- 
ciarono tutta  nottein  duefolirquadro 
ni  diuid  .Horauenne^checinquecento 
caualli  Francefìjche  il  Conneftabile  ha- 
ueua  mandato  innanzi,  dalla  loro  na- 
turalprontezza  airarme  intempcftiua- 
meiite  (limolati,  nel  primo  [quadrone 
deiPiamenghi  fi  auennero:da*quali  per 
il  poco  numero  ferocemente  alfalrati , 
furono  facilmente  rotti,  &  medi  in  fu- 
ga .  Mentrei  FiamenghifeguonoTin- 
calzo,  i  Francefi  ,  che  il  Conneftabile 
haueua  difpofti  fu  la  ftrada,  vifta  la  fu- 
ga de  i  compagni,  non  fi  feppero  tanto 
contenere  3  chelafciando  palTar auanti 

R  r         i  ne- 
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i  nemici  ^  li  poteffino  ò  per  fianco  batte 
re,  ò  Ioni  ritorno  tagliare.  Scuopren- 
dofi  dunque  in  vn  tratto  tutti ,  mifero  i 
Fiainenghi  ,  per  cofa  cofi'^mpenfata 
Imarriti,  facilmente  in  fuga .  Il  Gonne- 
ftabile  5  perche  non  haueua  onde  la  fu- 
ga procedefTe  penetrato,  entrò  in  fofpec 
to  diaguati  ;  ondenon  bauendo  ardire 
di  fpingcrfi  loro  con  tutte  le  forze  ad- 
doffo,  fu  della  loro  faluezza  cagione. 
E  in  tanto  Emanuel,  intefo  il  fuccefTo 
de'fuoijfl  moflemlor  foccorfo^e  quafx 
àmeza  ftrada,  mentre  erano  da  i  Fran- 
cefi  trauagliati ,  apprefentatofi  lóro,  ri- 
tenne i  tuoi  dalla  tuga,  e  i  Francefi  dal- 
rmcalzorcpreiTe.  1  Fiamenghi  perde- 
ronoducento  huomini,  e  leiinfegne  ;i 
Francefi  alquanto  meno  di  cento  huo  - 
mini,  e  quattro  infegne:  quelli  fecero 
prigione  il  Roccaguion  ,c*l  Canaples: 
qucltiil  Duca  d'Arefcot .  Si  chetraTvna 
parte  ,  e  faltra  vifìi  poco  vantaggio. 
Ouella  difdetta  diniinui  non  poco  la 
biauura  de*  Fiamenghr,  egli  refe  a  gli 
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ordini  di  Emanuel  Filiberto  per  lauc- 
.  nirc:,  piùobedienci.  Crefceuano le  for- 
ze de  I  Francefi  -,  e  già  il  Rè  haueua  foc- 
to  Tinfegne  trenta  mila  fanti,  edodeci 
mila  caualli .  Per  la  qual  cagione  Ema- 
nuel ,  il  cui  eflTercito  diciotto  mila  fanti, 
elette  mila  caualli  non  paffaua^  temen 
do  di  non  eflTere  da  i  nemici  y  tanto  fu- 
periori  di  caualleria  in  campagna  aper- 
tacircondato,  eà  neceffità  di  vettoua- 
glie  condotto,  fi  accoftò  alla  terra  di 
Bapalma-,  e  hauendola  ben  miunita,  e 
con  la  groflezza  del  prefidio  alla  debo- 
lezza delle  fortificationifupplito^pafsò 
a  Remin  :  e  fi  pofe  trale  città  di  Arras, 
di  Cambrai ,  e  di  Duai,  con  due  rufcelli 
à  i  fianchi  de  gli  alloggiamenti.  Con 
quella  arte  egli  con  tanto  difauantag- 
gio  di  forze,  e  fi  mantenne  in  campa- 
gna, e  fu  cagione  >  che  iJ  Rè  a  cui  erano 
arriuati  gh  Suizzeri ,  non  hebbe  mai  ar- 
dire d*impegnarfi  nell'afledio  d'alcuna 
piazza,  benché  di  voler  tentar  prima 
,Bapalma  ,epoi  Cambrai(oue  Emanuel 
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fei  mila  fanti  3  efcicento  caualli  pofto 
haueua  )  accennale  -,  ondefuccefle^chc 
la  più  parte  deireftate  inutilmente  per- 
dere. Impcroche  haueua  innanzi  le 
piazze  gagliardamente  prefidiate ,  e  a- 
dietroilnemico  quafi  fule  moffe  per  af 
(aitar  lui  ^  s'egli  qualche  luogo  alTaltaf- 
fé.  E  certOjeflendo  dmerfe  le  maniere 
di  difender  vnoftato,la  più  nobile  fi  è 
quefl:a,che  in  quella  guerra  tenne  Ema 
lìuel  Filiberto.  Conciofia  che  altri  fi 
rinchiudono  nelle  terre  forti  ^eà  faluar 
quelle  attendono  .  ma  queftilafcianola 
campagna  libera  ai  nemici:  perdono 
buona  parte  della  riputatione-,  Icema- 
no  à  i  popoli^  e  a  i  (oldati l'ardire.  Altri  fi 
accampano'  con  le  forze  dello  ftato  vi- 
cino à  qualche  groffa  città  3  per  farte- 
fta^e  per  impedir  i  progredì  de  gl'auer- 
farr,eàquel  modo  faluar  la fomma  del- 
le cofe  •  comjc  fece  Francefco  I.  che  fi 
oppofe  à  Carlo  Imperatore^conle  for- 
ze delfuo  regno  (otto  Auignone.  Ma 
quefto  non  fi  può  fare  ne  i  paefi  aperti  j^ 

quali 
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^uali  fono  le  frontiere  cleirArtefia  ,  e 
della  Annonia  .  perche  elTcndo  quelle: 
prouincie  piane>non  chiufeda'montiy 
non  ferrare  da'  fiumi;  e  pocendouifi  per 
ogni  via  entrare^  fé  tu  ti  fermi  in  vn  luo 
go,lafci  la  via  libera  per  più  parti  à  gl'a- 
uerfari.  Eman.  Filiberto  ferbòvn  certa 
temperamento  j  col  quale  ne  lafciò  le 
piazze  sfornite  di  prefidio  -,  ne  la  campa 
gna  libera  à  i  Francefi.  Emouendoil 
€ampo  hor  quà,horli,  moftraua  di  da 
minar  la  cam  pagna  -,  e  non  daua  a  i  ne- 
mici Gccafionc  0  di  rinchiuder  lui  in 
qualche  (Irettezza  ,  ò  di  metterlo  in  dif 
ficoltà  ò  d'acque j  òdi  vettouaglie,  ne 
d'impiegar  le  lor  forze  ò  in  afTediare  ^  ò 
in  battere  luogo  d'importanza .  Onde 
il  Rè ,  che  Ci  vedeua  con  tante  forze  per 
dere-e  il  tempo^  e  la  riputatione ,  e  non 
poteua  terra  alcuna  d'importanza  per 
la  vicinanza  del  campo  nemico,  tenta- 
re,fi  aecoftò  a  vn  miglio  e  mezo  a  gli  al 
loggiamenti^con  openione  ,  che  Ema- 
nuel Filiberto  douelfe  ritirarfi .  nel  qual 
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cafo^per  li  difordini^che  in  fìmili  ritirate 
fogliono  auenire  5  farebbe  ftaro  facile  il 
róperei  Fiaméghi,  òli  corloro  almcnol' 
artigliaria^ò  il  bagaglio.  Ma  Em.Filiber 
to/e  bè  i  capitani  Fiamenghi  faceuano 
inftanza  per  la  ritirata^  hauendo  benrfli 
mo  gli  alloggiamenti  fortificato ,  ftette 
faldo  nelfuo  propofito  .  Conciofiaco- 
fa  che  ftimaua  y  chefì  comeil  Rè  haue- 
rebbe  moftrata  temerità  in  affaltar  i 
fuoi  alloggiamenti;  cosi  elfo  hauerebbe 
vlato  viltàin  ritirarli .  Che  paura  (  di- 
ceua  egli  a  i  fignori  di  Benincurt,  e  di 
BofTu  ,  chela  ritirata  con  vna  inltanza 
ffrandifTima confjg'liauano)  habbiamo 
dei  Franceli  in  vn  alloggiamento  ga- 
gliardo di  fito ,  guernito  d'artiglierie, 
prouifto  di  vettouaglie  ,  con  diciotto 
mila  fanti,  e  fette  mila  caualli  dentro  ? 
Piaceffe  à  Dio,  che  i  Francefi  fodero 
cofi  fcemi  di  giudicio  ,  cofi  deboli  di  co 
figlio,  cofi  inefperti  dell'arte  militare, 
chelorveniffcin  mente  d'aiTaltaci.  No 
v^accorgece  voi  ,  che  prima  che  fiano 
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àuuicinati tanto, checi  poflTano  oflFen- 
dere,eHì  faranno  da  noi  prima  con  le  co 
lobrine  abbattuti  ,e  poi  co'  mofchetti, 
e  con  gl'archibuggi  atterrati ,  e  in  mille 
maniere  malcondotti?  e  che  quando  fi 
faranno  auuicinati  haueranno  da  pal- 
far  le  fofle,  e  gli  argini 3  e i ripari:  nei 
quali  luoghi  tutti  faranno  dalle  tante 
[orti  d'offefc^da  noi  apparecchiate^  e 
per  frontCvepcr  fianco  percoffi?  Ma  na 
dubitate. non  è  Anna  di  Momoranfi> 
Conneftabile  di  Francia ,  cofi  mal  prac- 
tico^cofi  inconfiderato  capitano,  che 
configh  al  Tuo  Rè  a  far  cofa  ,  che  non 
puoaItro>che  vituperio  àlui, egloria 
d  noiarreccare.  E  perche  i  Fiamenghi 
non  potendo  lapaura,  cheloringom- 
brauagPanimÌ3Cuoprire,proponeua- 
no,  che  fi  aggiungeffino  almeno  non 
fo  che  ripari  al  campo  ,  egli  non  volen- 
do, che  per  ciò  ò  iFrancefi  daldar  l'af- 
falto,  vifta  maggior  difficoltà, fi  ritiraf- 
finorò  i  fuoi  foldati  parte  dell'alacrità  » 
che  moftrauano^perdefrino ,  non  è(diU 
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fé)  Signori^  quefto  tempo  da  zappe>  ò 
da  badili,  ma  da  fpade,  e  da  halle  .  Io 
fon  riloluto  di  ftar  faldo  (cnza  altra  for 
tificatione^  e  credo,  che  voinon  man- 
carete  di  tenermi  quella  compagnia  > 
che  il  feruitio  dell'Imperatore,  cTope- 
nione,  che  fi  ha  della  virtù  voftra,  ri- 
chiede .  Con  le  cjuali  parole  egli  e  traffe 
quei  capitani  al  douere  ;  e  dettò  ne  fol- 
dati  ardor  intenfo  di  combactere^con 
vna  quafi  euidenza  di  hauer  à  vincere . 
Giouano  fpefle  volce,più  poche  parole 
rifolute  di  vn  capitano,  che  molte  ra- 
gioni, perche  chi  non  crederebbe  mai 
alfuo  parere,  cede, alla  neccffitàd'obe- 
dire .  onde  lafciando  da  parte  i  difcorfi, 
tutti  d'hauer  parte  nella  prefarifolutio 
nes'argomentano.  Hot  accoftandofi 
il  RèconTeffercito  in  ordinanza,  Ema 
nuel  Filiberto  prima  per  affìcurar  il  ca- 
po, pofe  vn  groffoprefidiodiSpagnuò 
li  in  vn  colle  vicmo  ,  onde  poteua  facil- 
mente efTcre  danneggiato  .  Appreflb, 
per  non  perdere  Toccafione,  appiattò 

quac- 


Lihro  Uh  «3  3 

quattrocento  SpagnuoHin  vn  vilkg* 
gio  ,  detto  Famal.  E  per  moftrar  anu 
mo>  cauò,  fuora  de  gli  alloggiamenti 
la  caualleria  ',  e  la  mife  accortamente  a 
vn  lato  del  campo  jcomefchauedc  vo- 
luto combattere.  Peruenncro  intanto 
da  due  mila  caualli  vicino  a  Famal.  al- 
rhora  gli  Spagnuoli,  vfcendoloroim*- 
prouifamenteaddoflo^ne  amazzarono 
parecchi-,  emifero  in  confufìone^e  in 
difordincilrefto.  Maeflendo  poi  que- 
fti  dal  Re  foccorfi  >  ripigliarono  animo^ 
e  dando  la  caccia  à  gl'Imperiali ,  tanto 
innanzi  paiTarono,  che  ne  furono  gra- 
uemente  nel  volerfi  ritirare,  percofli  co 
rartigliaria,  e  mal  trattati  \  e  tra  gli  altri 
Vircftarono  Vccifiotto  Capitani.  Do- 
pò il  qual  fuccedo^non  fi  fece  per  quel* 
l'inuerno  cofa  degna  d'efler  da  noi  mea 
touata.  L'eftatefeguente  ,ilRe  vfcitò 
con  trentacinque  mila  fanti,  e  dieci  mi- 
la caualli  in  campagna ,  prefe  per  viltà 
del  Capitano^  Manemborgo  ^  e  per  vio- 
lenza di  battcna^recòiniuo  potere  la 
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terra  di  Dinan.  Gli  fi  fece  incorrò  Emi 
BuelFiliberco  con  venti  mila  fantine  cui 
que  mila  caualli.  ouefi  vede, che  doue 
fi  guerreggia  con  forze  pari, ò  poco  dif 
ferenti  ,  come  erano  quelle  delTlm- 
peratore^edelRè^non  fi  può  far  co  for- 
za aperta  cofa,che  vaglia,  fé  non  per  be 
nefitio  della  preuentione  .  cosi  Tanno 
paflato^Emanuel  Filiberto,  preuenen- 
do,prLfeTerouanna,e  Hedino;  e  que- 
fto  anno,i!  Rè  pur  preuenendo,forpre- 
fe  Mariemborgo  ,  e  sforzò  Dinan.  E  la 
ragion*è  manifefta.  Perche,come  puoi 
tu  Iperaredi  far  forza  à  \fna  piazza  for- 
cete ben  prefidiata.  con  vn^eflTercito  di 
nemici  iuperiore,ò  di  poco  inferiore  al 
tuo,a!lelpalle,ò affianchi  ?  Hauendo  T 
Imperator  intcfo  della  prefadi  Dinan  3 
fi  trasferì  alcàpoperdar  ri  pu  ratio  ne  al 
meno  allecofefue:ei]  Rès  accoftòà  Ré 
ti,  luogo  ne  grande,  ne  forte.  Onde  gli 
fu  facile  e  lo  (leccarlo  in  breue^e  ilridur 
lo  con  la  batteria,  a  mal  termine.  L'Im 
peratore  non  volendo  patir,che  vna  ter 
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ra  su  gli  occhi  Tuoi  fi  perdeiTe  y  mofTe  il 
campo,  eà  vn  miglio,  e  mczo  da  i  nemi 
ci  fi  fermò.  E  perche  tra  Tvno  esercirò  , 
e  Talcro  vi  era  vn  colle,che  i  Francefi  già 
occupato  haueuano ,  molto  opportu- 
no,anzi  neceHario  ,  e  perla  ficurezza 
del  marciare  con  refTercito  in  ordinan- 
za,e  per  la  commodità  di  dar  foccorfo 
à  gliaflediati-,  Emanuel  Filiberto  prefe 
TaATonto  di  cacciarne  i  Francefi.  il  che  cf 
fo  tentò  prima  di  notte  con  vna  incarni 
ciata,  che  perla  chiarezza  della  Luna, 
chea  Francefi  ognicofarcuopriuajnon 
hèbbe  effetto.  Onde  eglul  difcguente 
raffaltò  cobuon  neruo  di  fanteria  Spa- 
gnuola,  e  Tedefca  ,e  con  parte  della  ca 
uallerialeggiera, ealcuni  pezzi  d*arci- 
gliariada  càpagna.  Erano  alprefidio 
del  colle  mille,e  ducento  Gualconi,  che 
fi  portarono  valorofamente.  ma  men- 
trech^effi  con  molto  sforzo  i  Tedefchi 
perii  vantaggio  del  luogo  ribattono,  e 
gli  mettono  in  piega  ,  furono  dalFarti- 
gliaria  maltrattati.  E  gli  Spagnuoli 
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pcxuenuti  p  altra  via,fulacima  del  col- 
le, glimiferoin  mczo,ouene  Tettarono 
morri  forfè  cinquecento.  Guadagna- 
to il  colle,  Emanuele  vi  pofc  vn  groffo 
prefidio.Venneà  vederlo  Ferrante  Go- 
zaga  ,perfonaggio  di  molta  autorità 
prelsol  Imperatore-,  e  non  contento  di 
vnacquifto  così  importante,  calò  con 
quattro  mila  fanti ,  e  quattrocento  ca- 
ualli  Tedefchi,  e  con  gli  Spagn  uoli,  la- 
fciati  da  Emanuel  à  guardia  del  luogo^ 
e  dieci  pezzi  campali,  alla  pianura  CQti 
diffegno  di  dare  qualche  ftretta  à  gli 
auerlari .  Di  che  fi  dolfe  eftrcmamente 
Emanuelle  :à  cuipareua  cofa  fuor  di 
modo  fconcia,  econtraria  à  ogni  ra- 
gion di  guerra  ,  Tabbandonar  vn  luo- 
go di  tanta  opportunità,c  di  tanto  van 
raggio,  il  che  conobbe  anche  tofto  il 
Gonzaga.  Imperoche  i  Francefi,  la- 
fciatal'oppugnatione  della  terra,volta- 
rono  buona  parte  della  gente ,  e  dell'ar- 
tigliaria  contra  grimperiali;e rinforzati 
do  continuamente  di  gente,  mifcro  fa^* 
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cilmcnte  in  fuga  i  Tcdefchi.  Soprauen- 
ne  Emanuel  Filiberto  ,  che  opponendo 
a  i  Francefi  la  fanteria  Spagn uola/crmò 
la  fuga  de  i  Tedefchi,c Timpeto  dc'Fran 
cefi .  In  quella  fattionre  (^nella  quale  re- 
ftarono  morti  forfè  trecento  (oldati  Im 
perialij  e  fu  perduto  vno  ftendardo  di 
caualli  y  e  dieci  infegne  di  fanti ,  e  quat- 
tro pezzi  d'artigliaria  campale,e  fi  per- 
dette il  colle)  diedero  molto  faggio  del 
lor  valore  Francefco  Duca  di  Ghila,  e 
Alfonfoda  Elle,  Prencipe  di  Ferrara. 
Quefto  inconuenienrefece  penfarealla 
più  parte  dei  capitani  Imperiali  alla  riti 
rata  :  e  Tlm-peratore  medefimo  mife  la 
cofain  confulta  .  Il  Gonzaga  era  di  pa- 
rerc:,che  perche  i  Francefi  haueuano  per 
la  vittoria  pafTata,  prefo  animo  mag- 
giore dell'ordinario  5  la  partita  quanto 
prima  s  effettuafle .  Concorreuano  nel- 
Popmione  del  Gonzaga  il  conte  d'Aré- 
berga  ,  e  la  più  parte  de  gli  altri .  Il  Sig* 
di  Glafon  non  folo  configliaua  la  par- 
tita, ma  voleua  di  più,  che  fi  facefTedi 
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notrc^mandando  inanzi  il  bagagliere 
Jafciando  alcuni  fuochi  accelif  come 
fi  vfa  J  nelcanìpo.Giouan  Batrifta  Ca 
ftaldo  ftimaua  vgualmence  pericolofa 
e  la  dimorale  la  partenza. Rellaua  Ema 
nuel  Filiberto  ,  che  in  cotal  maniera  fa- 
nello. Non  è  cofa^  che  fìa  più  conforme 
alla  natura  mia^  che  il  fentir  volentieri 
il  con  figlio  altrui,  e  il  rimettermi  à  quel- 
lo, che  ò  l'autorità,  ole  ragion  id'huomi 
nijefperti,e  di  prouato  valore  mi  met- 
tono inanzi.  Pefami  di  non  poter  tare 
il  mcdcfimo  in  quella  occadone,  nella 
qualeda  si  famofi  perfonaggi  di  cola 
importantiffima  alla  fomma  della  guer 
ra,e  alla  riputatione  di  S.  Maetla  fi  con 
fulra.  Le  deHberationi^^che  fi  fanno  nel- 
le difficoltà  della  guerra  ,  fiiogliono  da 
gii  huomini  milicarià  due  fini  riferire^ 
dc'qualiTvno  èia  ficurezzaj'altrola  ri- 
putatione.  Non  accade^  che  io  midif 
Fonda  quiintorno  alla  riputatione;  per 
cheogni  vn  vede  quanto  difficile  fia  il 
far^chcla  partenza  di  qua  non  paia  più 
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tofto  fugaiperfaafa  da  timidità,  che  ri- 
rirata^configliata  da  valore:  e  quanto 
d'indegnità:,  e  di  vergogna  habbia  non 
folo  l'abbandonar  affatto  gli  affediati , 
ma  il  difperar  di  noi  fteflì  in  quefto  luo 
go  .  Parliamo  della  ficurezza.in  prima 
bilogna  prefupporre  ^che  il  campo  no- 
ftro,comererperienza  ci  ha  dimoftra- 
to,  è  pieno  di  Ipie  Francefi  :  ne  fi  tofto 
noihaueremola  partenza  rifoluta^che 
nehauerannoi  nemici  notitia.  Onde 
birognaperruadercid1iauernece(Taria- 
menteàcombattere  per  ftrada.  Horio 
defidcrofapere^qual  partito  fia  più  ficii 
roj'afpettar railalto  iioftilein  quefti  al 
loH^cri^ nienti^  fortificati  difoflfe  ,edi  ri- 
pari,  forniti  d'artigliarie,  e  d'ogni  lorte 
d'arme  ;  ò  in  ftrada^oue  faremo  priui  di 
quefti  grandiilimi  vantaggi;  eài  folda 
tij  intenti  al  marciare  ^  farà  im^prouifa- 
mente  necefTario  il  combattere  -,  il  che 
non  fi  potrà  fare  fenza  fpauento  inefti- 
mabile^cagionato  e  dalla  natura  delle  ri 
tiratele  dalla  poca  confidenza  nel  va- 
lor 
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lor  dei  Capitanici  quali  haueranno  mo 
ftraco  mancamento  d'animo  neirabbà- 
donar  il  campo  3  e  difetto  di  configlio 
nel  ritirarfi  .  poiché  bilognerà ,  che  non 
hauendo  hauuto  ardire  di  combattere 
co'i  vantaggi  de  gli  alloggiamenti^co- 
battano  co'idifauantaggidel  viaggio, 
eia  ritirata  medefima^che  altro  non  è, 
che  tumulto,  che  rrepidatione,  che  fem 
bianza  efpreira  di  fuga,  e  di  rotta  ,  non 
è  ella  badante à  tor  lanimo à  i foldati ^ 
clauifo  ài  condottieri?  Pochi  mefi  fo- 
no io  fui  nel  medefimo  cafo  ,  nel  qual 
fiamo  al  prefente,  il  medefimo  Rè  dx 
Francia^con  maggior  eflercito, che  ho- 
ra  non  hà^non  hauendo  io  più  di  diciot 
to  mila  fantine  fette  mila  caualli,fi  acco 
ftò  à  i  miei  alloggiamenti.  Non  manca 
uano  di  quelli,  che  configliaffino  vna 
così  fatta  partita-,  ma  io  tanto  fui  da 
cotal  parere  lontano  ,  che  canai  fuora 
degli  alloggiamenti  tutta  la  caualleria^ 
ccolmoftrar  non  folo  di  voler  difen- 
der gli  ileccati^ma  divenir  anche  alci^ 
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mento  d'vn  farro  d  arme:fece,che  il  Rè 
Tanimo  ad  altre  imprefe  volgefTe  -,  e  che 
non  abbandonando  io  mai  la  campa- 
gna,egli  non  fi  poteflTe  in  alcuna  imprc 
la  d'importanza  affatto  impiegare. 
Quanto  più  conuiene  vfar  quefta  con- 
ftanza,  prefen te  l'Impera tore^venutoà 
pofta  in  campo  perioccorrer  Ranti,e 
per  frenare  con  la  fua  Maeftà,  i  France- 
fi,in  vn  Tito  gagliardo,in  vn  campo  be- 
niflimo  munito  5  prouiftodi  vettoua- 
glie,e  di  tutto  ciòcche  fi  può  in  vna  ta- 
leoccafione  defiderarc  ?  Con  quefte  ,c 
con  altre  ragioni  com.moffe  talmente 
tutto  il  còfiglio,  che  la  più  parte  di  quei 
perfonaggi  reftarono  del  lor  parere  qua 
fi  vergognofi-,  d'Imperatore  ripofan- 
dofi  e  nel  configlio ^  e  neirmduftria  di 
Emanuel  Filiberto  ,  ordinò ,  che  fi  ftef- 
fe  faldo in  quel  luogo  .  Ne  molto  dopò 
ilRè,  difperata  perla  vicinanza  deiref- 
fercito  Imperiale,refpugnatione  di  Ra- 
ti, pofe  fine  per  quellanno  alla  guerra. 
Allhora  Emanuelle^di  commilTione  del 
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riniperarorein  luogo  del  vecchio  Hedi 
no  y  ilaco  da  lui  diltrucco  ,  n'edifico  vn 
nuouo,  che  fu  chiamato  Hedinfcrtjin 
memoria  e  fua  ^  e  di  cafa  fua,  che  per  itn 
prcla  vfailFert.  Condufle  quella  fortez 
2a,chegira  due  mila  pa/fi  ,  in  quaranta 
dì;,d  difela  -,  e  fornitola  di  vettouaglie  y  e 
di  munitioni;,  vi  pofe  à  prefldio  due  mi- 
la fantine  ducentocauaili.  con  che  refe 
-  quelle  frontiere  contra  ogni  impeto  de 
iFrancefijficure. 

Quiui  ftando  egli,  da  vn  grandifll- 
mo  pencolo  di  morte  con  molta  con- 
ftanza  d'animo  fi  rilcoffe.  Era  nell'ef- 
fercito.tra  gli  altri  condottieri,  il  Conte 
di  Valdccia  ,  capo  di  quattro  mila  Fcr- 
laroli.  Quefti/prezzatala  difciplma  mi 
litare,e  gli  orduii,  e  bandi  di  Emanuel , 
andaua  (pefle  volte,  con  gran  parte  de* 
fuoifoldati^à  far  preda,eàfaccheggiar 
le  terre,  e  le  ftrade  vicine.  Diche  riprcn 
dcndolovna  volta  feueramentc  Ema- 
nuelle,  egli  non  contento  di  vna  teme- 
jariarifpo{la,cpiena  d'infolenza,  e  di 
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minaccie,diede  di  piglio  à  vno  fcoppio. 
Di  che  accorcofi  inconrancnce  Ema- 
nuel, che  haucua  Tarcioneforniro  pur 
di  duearchibugiectij  ilpreuenne  ;e  con 
vn  colpo  di  fciiioppo,  il  fé  cader  rnorco 
à  terra,  fcnza  clic  niflun  deTuoi  Ferrare 
li  pur  fi  mouedc:  canto  parueeTimper- 
tinenza  del  Concebelì:iale,ela  rifolutio 
ne  di  Emanuelle  giutla.  Ordinò  però 
Emanuel ,  che  il  corpo  del  Conte  tofle 
honoreuolmenre  fepolco  -,  e  fi  moilrò 
Tempre  corccle  verfoil  figliuolo  .  ne  fu 
cofa^che  più  maiin  vita  le  dirpiacelTe, 
che  la  necefi^icà^nella  qual  fi  era  crouato, 
di  (aluare la  vita  propria  conia  morte 
altrui. 

Si  fece  poi  vna  tregua  di  cinque  anni 
tra  Henrico  Re  di  Francia,  e  Fihppo  Rè 
di  Spagna.  la  qualepoi  con  loccafionc 
della  guerra^che  Paolo  IV.  per  aggraii 
dir  iluoi  y  molTeal  Rè  Catolico  ,  fi  rup- 
pe. Perche  il  Re  di  Francia  focto  fpctìc 
di  foccorrere  il  Pontefice  5  mandò  in  Ita 
lia<on  gran  forze  FrancefcO:>  Duca  di 
Ss      z  Ghifa. 
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Ghifa. la  qual  dcliberatione  fiata  prima 
contradetta  dal  configlio  Regio  ,  e  dal  1 
Connellabile, comeingiufta  ^e  centra 
]e  capitulationi  della  tregua,  fu  poi  dal 
Conneftabile  medefimo  aiutata,  come 
vtile  alle  cofe  fue .  Perche  dilungandoli 
il  Duca  di  Ghifa  con  Toccafione  di  quel 
la  guerra,dalla  Corte ,  egli  veniua  à  re- 
ftar  padrone  del  Re^e  del  Regno. Così  fi 
vide  quanto  poco  finceramente  fiano  i 
Reconfigliati.  Il  Duca^hauendo  palTa 
te  le  Alpi  y  ruppe  la  tregua  con  la  prefa 
di  Valenza.  Entrò  perla  via  del  Tronto 
nel  Regno  di  Napoli, e  vi  tentò  poco 
profperamente  Cmitella.  Il  Rè  Catoli- 
G0,à  cui  il  padre  haueua  rinontiato  gli 
Stati,  veggendofià  quel  modo  contra 
ogni  ragione  airaltare,vol{e  lanimo  no 
pur  alla  difefa,  ma  airoffcfa  :  e  ne  diede 
il  carico  à  Emanuelle .  il  qual  hauendo 
in  breue  tempo  meflo  infiemc  meglio 
di  cinquanta  mila  fanti ,  e  quattordeci 
jiiila  caualli,e  vna  quantità  grande  dar 
tigliarie  ,  e  di  munitioni  dbgni  foroe, 
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entrò  nei  confini  della  Francia.  Qui  ha 
uendo  con  molta  arte  melTo  il  ceruello  à 
partito  ài  nemici,  che  non  fapendo  il 
fuo  didegno,  erano  à  rinforzar  i  prefi- 
dij  hor  di  quefta  y  hor  di  quella  piazza  > 
sforzati^cinfcin  vn  tratto^con  lacaual 
leria,Sanquintino.  IFrancefi  ,ftiman-« 
doa  che  la  ricuperatione  di  Mariembor- 
go  foflcjfopra  ogni  cofani  petto  al  Rè 
Cattolicojhaueuano  quella  di  vn  grof- 
lo  preddio  ,  e  di  ogni  apparecchio  mili- 
tare guernito.  Ma  Emanuel,  che  haue- 
uà  già  fpauentatoiFrancefi  conia  pre 
ftezza,in  metter  infieme  cffercito  cofi 
numerofo  ^e  florido,  gh  vccellò  poi  an- 
che col  far  moftra  di  voler  tentare  Ma- 
riemborgo,  e  poi  trouarfi  improuifa- 
mente  iopra  Sanquintino.  Siede  quella 
terra  ,  aflai  forte  di  mura  ,edi  folle, Io- 
pra vn  colle  di  facilialita  ,  cinto  da  ogni 
parte  di  campagne  fpatio(e,  chehora 
dolcemente  s'inalzano,  hora  s'abbaf^ 
lano  jele  paffa  appreffoil  fiume  della 
Sona^chcnafccnon  lungi  di  là:  ediuea 
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tacoinbreue  nauigabile^  paflaperPe- 
rona,  Amiens^  Abcuilla,  a!  mare.  Era 
iui  vicino  Gafpar  da  Co]ignj\  Ammi- 
raglio di  Francia  y  pcrfunaggio,  che  per 
la  protettionc  dcirherefia,  mife  poi  la 
Francia  in  gran  combuftionc^nella  qua 
le  però  egli  medefimo  fi  perdette.  Qu^e- 
fti,  hauendo  mefTo  infieme  quattrocen 
tocaualli,  pafsò  con  altri  canti  foldati 
ingroppa^  per  mezo  del  campo  nemi- 
co 3  al  loccorfo  della  terra .  Ma  Ema- 
nuel ^  hauendo  fermato  ,  e  munito  il 
campo ,  cominciò  à  battere  con  cinqua 
ta  cannoni  la  piazza*  l'impeto  di  fi  fat- 
ta batteria  non  folo  iterrazzanijci  fol- 
dati fpaucntaua  \  ma  mertcuaancheil 
ceruello  a  partito  al  Rè  medefimo  ,  che 
fi  trouauaall'horaà  Roano.  Imperochc 
perla  picciolezza  dei  prefidio  diffidaua, 
che  quella  terra  fi  porcile  conerà  cofi  ga 
gliarde  forze  de' nemici ,  e  batteria  cofi 
impetuofa  difendere,  onde  ordinò  al 
Conneftabilcjche  con  ogni  diligenza 
laloccorrede,  IlConneltabiie  hauen- 
do 
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do  raccolto  da  quindici  mila  fanti,  e 
cinque  mila  cauaJIi ,  vcnncà  Doriano* 
Quindi  (pedi  Mohfìg*  di  Dandalotto  > 
fuo  nipote,  con  quattro  milafanti^  e 
buctì  numerò  di  caualli ,  accioche  à  vi- 
uà  forza  nella  terra  per  mczo  de' nemi- 
ci, petìctrancé  Ma  efTcndofi  quefti  al 
campo  auuicinati ,  furono  dal  Nauàr- 
retto,  martio  di  campo  degliSpagnua 
li,  iti  tal  modo  riceùuti  ,  che  perduti 
quattrocento  huomiini ,  e  quattro  infe- 
gtie,  tennero  per  miglior  configlio  il  ri 
tirarfi,  che  Tauanzarfi.  Il  Connefta- 
bi]c,noh  fi  fgomentahdo  per  queftadif 
detta  5  fece  far  vn  gran  numerodibar-- 
che*,fule  quali  pole due  mila  fantine  da 
to  ordine,  che  qucfle  per  il  fiume  alla 
Volta  di  Sanquintino  nauigallino  ,  égli^ 
colrefto  dcirefiercito  ,  fi  {pihfe  lungo  la 
finiftra  riua  del  fiume  atre  miglia  dal 
Campo  Spagnuòlo  .  Quindi  penfaua 
eglie  facilitare  l'entrata  del  foccorfo,  e 
Ipalleggjare  ia  ritirata  .  Dandalotto, 
che  pur  era  capo  di  quello  (occortb,  co 
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dulTe  le  genti  affai  felicemente  -,  e  scacco 
ftò  alla  terra  -,  onde  T  Ammiraglio  di  eia 
informato^vfcì  fuora,  attaccò  vna  grof 
fafcaramuccia-,  col  cui  beneficio  Dan- 
delotto  entrò  con  dugento  foldati  nella 
terra  .  il  reftofudal  medefilno  Nauar- 
rctto  3  non  fenza  ftrage  ,  ributtato  .  Il 
Conneftabile,  difperato  di  poter  perla 
vicinanza  de  gli  Spagnuoli ,  foccorrere 
la  piazza-,  e  temendo  di  non  incorrere 
in  qualche  difordine  con  lo  ftar  iui  vici 
no,pcnfaua  di  ritirarfi  ,  quando  molti 
caualieri  Francefì  3  che  concorfi  volon- 
terofamente  à  quella  guerra,  non  vo- 
leuano  fenza  far  qualche  proua  ^  ritor- 
nar indietro  ,glifurono  attorno  -,  e  par- 
te con  prieghi,  parte  con  ragioni,infta- 
uano  à  tentar  di  nuouo  con  tuttele  for 
ze,  che  fi  trouaua  appreffo  Ja  fortuna- 
La  principal  ragion  loro  era,  che  le  for- 
ze de'nemici  erano  affai ,  per  la  partita 
della  cauallcria,  andata  incontro  al  Rè 
Catolico,  che  s'afpettaua  al  campo, di- 
minuite. Quella  opinione  nafceua  par 
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te  dalla  fama  3  che  veramente  correua 
della  venuta  del  Rè:  parte  dal  non  efifer- 
fì  nelle  fattioni  paiFate^caualleria  nclTu- 
naadoperata.Ma  ciò  era  auenuto^^per 
che  Emanuel  Filiberto ,  tolto,  che  della 
venuta  del  Conaeftabile,  e  della  gente  > 
che  haueua  fcco,  e  della  dilpofitione  del 
luogo^oues^era  fermato, mtefe^ordmò, 
che  gran  parte  della  caualleria,  facendo 
vn  gran  giro,  gli  andafTe  per  vie  occolte 
dietro  ^e  vedelTe  di  mettcrfi  tralui,e  vn 
bofcoiche  gli  era  allefpalle^  &egli  da- 
to ordine,  che  vn  buon  corpo  di  fante- 
ria lo  feguitafle ,  fi  (pin(e  col  refto  de  i 
caualli  inanzi.  Marciaua  à  man  delira  il 
Contedi  Egmonte  cola  caualleriaFia- 
menga  :à  finiftra  Hernefto,S^  Henrico 
Duchi  di  Branfuich  ,  co'FerraroIi.-elTo 
gouernaua  la  battaglia.  Ma  perche  la 
fanteria,  fenza  la  quale  non  voleua  co- 
battere  ,  non  poteuail  viaggio  dei  ca- 
ualli pareggiare,  dubitando,  chei  fu- 
detti  capi  intempeftiuamente  non  (i 
muouefTino  ^  volle  da  loro  la  fede  di  no 
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inuouerfi  anche  in  caio,  che  i  Francefi 
il  Conneftabile  ,  che  non  dubiralTe  di 
dar  dentro,  quando  dalle  fpie  incelerò^ 
che  Emanuel  Fihberto  con  rcflercitoiii 
ordinanza  s'a-ccoftaua  .    Airhora  man 
còlabrauuraà  i  più  arditi-,  e  il  Conne- 
ftabile, che  conofccua  quanto  fofTedi 
forze  inferiore,  nefluna  cofa menoàfe 
conuenire  giudicauaj  che  il  rifchio  di 
vna  battaglia  •  onde  tutta  la  ragione 
della  fua  laluezza  nella  prefta  ritirata, 
fauorica  dalle  vicine  (elue  ,  riponeua. 
Maintcfo,che  Ja  cauallcria  Imperiale 
cuopertada  icolli,  e  dal  bofco,s'appre- 
fencaua  alle  fpalle  ,  conobbe, che  bifo- 
gnaua  onninamente  combattere.  Mife 
à  Ferraroli  contra  la  battaglia  di  Ema- 
nuelle,  accioche  con  la  trmpefta  à.tì 
loro  (chioppi  la  difordinaffino  almeno^ 
ò  turba/Tino  .    Ma  fu  tanto  l'impeto  de 
gli  Spagnuoli,  tanta  la  preftezza,  che 
non  diedero  alla  più  parte  tempo  di  fpa 
rare,  onde  efTendofi  melliin  piega,  e 
poi  in  tutta  fuga,  i  primi, vrtarono  nel- 
le 
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le  fquacìrerequcnci^cle  difordinarono 
tutte.  Airhora  Emanuel  diede  ilfegno 
al  Conte  ,e  ài  Duchi  di  menarle  mani-, 
e  nel  medefimo  tempo  fi  moffero  quel- 
li ^  che  fi  erano  tra  i  nem.ici,  e  il  bofco 
trapofti.  Si  che  i  Francefi  e  dafronte^e 
da  tergo  percoffi  ^e  di  animo,  edicon- 
(Iglio  perduti,  furono  in  gran  numero 
parte  amazzati,  parte  fatti  cattiui.  Si  fti 
ma,  cheil  numero  dei  morti  arriuaflcà 
quattro  mila  ;tra  qualifùil  Duca  d'Ali 
ghienri  prigioni  furono  moltiflimije  tra 
gl'altri  ilConcftabile  c5  vn  figliuolo,  ei 
Duchi  di  Mompenfier,  di  Neuers,di 
Longauilla  :  il  Marefcial  di  S.  Andrea; 
moltiflimi  altri  Signori  de  i  primi  del  re- 
gno, con  dieci  colo nelli,  e  trenta  capi- 
tani. Reftarono  anche  in  man  de  gì* 
Imperiali  quattordici  pezzi  d'artigliarla 
groflfa  ,  cinquanta  ftendardi  ,e  fcilanta 
inlcgne.  DeHelTcrcito  Cattolico  non 
vi  morirono  più  di  ducento  foldati.Suc 
cede  quello  fatto  ài  dieci  di  Agoftodel 
millecinquecento  cinquanta  (ette,  nel 
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qual  molta  lode  à  giuditio  di  Emanuel 
Filiberto  s'accjuiftarono  i  Duchi  di  Bra 
fuich  ,eilConted*Egmont -,  efopra  tue 
ti  Henrico  Hcnriches ,  capitano  della 
caualleria  Spagnuola.  Venne  poi  al 
campo  il  Re  Filippo,  da  cui  Emanuele, 
gitoluncontro,  fu  con  grande  amore- 
uolezza  accolto  •  Imperoche  eflcndofi 
egli  abbaflato  per  baciarli  la  mano  ,  il 
Rè  l'abbracciò  humaniflìmamente,e  gli 
difife,  Quefta  voftra  mano  merita  d'ef- 
fer  baciata  ,  con  la  c|ual  voi  ci  hauete 
vna  vittoria,  cofi  gloriofa  aequiftato* 
S'attefe  pofcia  alla  batteria  di  Sanquin- 
tino.  &  elTendoflgittatià  terra  preflbà 
cento  venti  pafli  di  muraglia,  Emanuel 
Filiberto, per  non  dare  commodità  ,  e 
tempoài  Francefì,ò  di  riparar  la  rottu- 
ra ^  ò  di  alzar  nuoue  trincee,  diede  il  fo- 
gno dciraffalto.  Haueuaegli  trenationi 
neireffercito  ,  ottime  per  fi  fatta  fattio- 
ne,  Spagnuoli,  Valloni:,Inglefi  :iquali 
correndo  a  gara  alla  breccia  ,  al  terzo 
sforzo^  morti  ^  ò  cacciati  dalle  difFefc  i 

Fran- 
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Francefi  ,  reftarono  della  terra  padroni. 
Reftò  prigione  con  molti  altri  caualieri 
Francefi  TAmmiraglio  .Fu  data  a  facce 
la  terra-,  oue  per  la  fua  fortezza  molti 
popoli  vicini  haueuano  le  loro  facoltà 
quafi  fuor  di  pericolo  condotte.  Ema- 
nuel Filiberto  non  moftrò  minor  pietà 
nel  difendere  dalla  licenza  militare  le 
Chiefe^e  i  munifteri  delle  Vergini  facre, 
le  donne^e  i  Religiofi  ^che  virtù  in  efpu- 
gnar  vna  piazza  cofie  grande^eforte. 
Horprouifto  Sanquintino^  egli  moffe 
reffercito  inanzi.Caftelletto  non  afpet- 
tò  il  cimento  della  batteria  .  Han  hauen 
dolo  afpettato  ^  fi.arrefe  poi  a  difcrettio 
ne.  e  palTando  oltre  prete  la  città  di  No- 
ion  3  e  diuerfe  altre  terre^  e  piazze  d'im- 
portanza. Perla  fopragiunta  poi  dell* 
inuerno  leffcrcito  alleftanze  ridufTe. 
Non  fi  può  dir  la  fomma  de'  dinari,  che 
dalle  taglie  de  i  cittadini  fi  ritralTe.la  par 
te  che  ne  toccò  à  Emanuel  Filiberto  im 
portò  prcflo  a  cinquecento  mila  feudi  -, 
conia  qual parte  riconobbe i  feruitori^ 
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egli  amici;  parte  ne  pagò  vn  gran  dcbi 
to  3  fatto  da  lui  nciroccafìoni  paflate  . 
Carlo  V.  Imperatore^che  depoilo  Tlm- 
perio  ,  eli  gouerno  degli  itati  fuoi^  fi 
era  à  vita  quafi  religiofa  ncirato  y  hauu- 
to  di  vna  tanta  Victoria  auifo  jfcriiTe  di 
fua  mano  vna  lunga  lettera  a  Emanuel 
Filiberto-,  nclìa  qual  congratulatofi  pri- 
ma con  lui  della  grandezza  della  vitto- 
ria ^TefìTortò  poi  a  non  voler  lafciarfi  dal 
la  profperità  trapportare:  ma  à  penlare, 
cheleguerre^i  cui  fuccefb  fono  incerti  3 
fi  debbono  imprendere  per  necciTitàjma 
ncggiar  con  virtù  ,  finir  con  preftezza  \ 
e  che  perciò  farebbe  ottimamente  fé  co 
lìonetta^e  ferma  pace  di  terminar  qiicìla 
guerra  procurafle.Conuenirà  vn  Prcn- 
cipe  Chriftiano  l'aftenerfi  da  ogni  in- 
giuria ,  e  misfatto,  e  iopra  ogni  cola  da 
fpargere  il  fangue,  e  da  fareftragc  di 
huomini  Chriftiani.  Chi  ècagionedel- 
la  guerra  elTcre  anco  de  i  mali  infiniti, 
che  ne  deriuano,  cagione.  Ma  il  Rè  di 
Francia  hauendo  dopò  vna  tanta  per- 
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coflTa,  il  Duca  di  Ghifa  con  le  genti  fuc 
richiamarojc  con  moJra  prcitezza  rael- 
fo  infieme  nuouc  genti,  pensò  per  mo- 
rtrar  eia  grandezza  dcH'animo  (uo,e  le 
forze  incTaufte  della  Francia, di  racqui- 
ftar  la  ripuratione  perduta  non  con  lo 
ftarfu  la  diffcfa  ,  ma  con  TafìTaltar  im- 
prouifamente  gli  aucrfari.  così ,  dato  il 
carico  della  efecutione  de*  (uoi  dilTegni, 
à  Francefco  ,  Ducadi  Ghifa,  perfonag- 
gio  d'eccellente  valore,  prefe  inmezo 
delTinuerno  latcrra  di  Calesse  poi  quel- 
ladiTionuilla.  Era  il  Ducadi  Ghifa  di 
gran  configliò  :  ma  perche ilconfiglio 
poco  vale  fé  non  èefficacemence  efTe^ 
quitojmenaua  feco  neirimprefei  più  ar 
diri,i  piùanimofi, i  più rifolu ti  capitani 
della  Francia.  Quelli  erano  Pietro  Stroz 
zi, e  Biagio^di  Monluch,  col  cui  ardire 
condufTe  quelle  dueimprefeà  fine  .    Ne 
contento  di  ciò  Hcnrico ,  fpedi  il  Sig.  di 
Termes ,  (limato  vn  de'  più  faui  capita- 
ni di  quel  regnOjjCon  dieci  mila  fanti,  e 
poco  manco  di  duemila  caualii  fopra 
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la  Fiandra,  il  qual  hauendo  airimpro- 
uifo  aflaltato  ^  e  prefo  Doncbcrca,  Ber- 
ga  y  Sanuinoch  ,  e  altre  terre  in  quei 
confini,  empì  di  terrore,e  di  trepidatio- 
ne  tutta  quella  nobiliffima  prouincia, 
ma  ,  che  durò  affai  poco.  Imperoche 
Emanuel  Filiberto  gli  fpedi  centra  il 
Contedi  Egmonc.  li  quale  vfando  mol 
ta  diligenza  nel  marciare,giunfe  il  quin 
to  di  ,dopò  che  fi  era  partito  da  Ema- 
nuel Filiberto, à  vifta  de'Francefj,e  mef 
fofi  tra  Cales  ,  e  i  nemici ,  toKe  loro  la 
commodità  diritirarfi  .  Da  moltianni 
non  fi  erano  due  eflTerciti  cofi  pan, e  di 
numero  di  gente,  e  di  virtù  di  capi  in 
campagne  aperte  ,di  comun  confenfo, 
azzuffati.  Il  Termcs  ordinò  la  Tua  fan^ 
teria  in  forma  quadra, con  la  caualle- 
ria  ài  lati",  e doue  quella  mancaua, pofe 
i  carri  con  partede  gli  archibugieri .  Il 
Conte  diuife  anche  la  fua  fanteria  in  tre 
parti--,  e  ne  gucrnì  fimilmente  i  fianchi 
con  la  cauajieria ,  Hor  ftando  ciafcun 
à\  loro  quafifulemofTe,  il  Conte  fpinfe 
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inanzi  alcune  compagnie  d'huomini  d' 
arme  -,  nella  qual  parte  egli  à  gli  auerfa- 
ri  prcualeua.  Non  potè  la  caualleria  leg 
gicra  Francefe  lùgo  tempo  Tvrto^e  l'im- 
peto della  grauc  armatura  foftenere. 
Onde  andando  eflì  in  fuga,  reftò  quafi 
da  quel  lato  difarmata  la  fdnteria>parte 
principale  delle  forze  loro.  Si  che  tutto 
Teffercito  ne  andò  fubito  in  rouina.  Re- 
flarono  morti  quattro  mila  foldatijc 
quafi  tutti  i  capi  prigioni  ;  deirelTercito 
Cattolico  non  ne  morirono  più  di  tre- 
cento. Succefle  quefto  facto  vndcci  me 
fi,  e  cinque  di^dopò  quello  di  Sanquin- 
tino.Hor  hauendo  i  Franccfi  perduto 
in  dueannitrcbattagliecampali,  à Sie- 
na, à  Sanqumcino,  à  Gra,uelinga,pare- 
ua,chegran  perdita  fatto  haueflino  del 
la  loro  riputatione  militare,  maffime, 
chela  caualleria  loro  , nella  qual  parte 
di  milicia,  pare,  cheeflì  molto  vaglino, 
Grattata  per  tutto, la  prima  a  piegare, 
Reftaua  il  Regno  di  Francia  quafi  pri- 
uo  e  di  foldati  veterani,  e  di  capi ,  per  la 
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moltitudine  dei  morti,  e  de'  prigioni  5  e 
fmunto  di  denari, per  la  gran  quantità, 
che  nelle  condotte  de'  foldati  Tedefchi , 
eSuizzerife  n'era  eftratto-,  e  con  poco, 
ò  nifTun  credito  co'  mercadanti ,  e  ban- 
chieri. Onde  parendo  al  Conneftabilc 
(^come  anche  à  gli  altri  capi  prigioni^ 
chenon  fi  potefTe  miglior  rimedio  alle 
miferie  della  patria  trouare,  tentò  per 
mezodi  Vincenzo  Parpaglia,  Abbaredi 
S.SoIutore,  Tanimo  d'Emanuel  Filiber- 
to -,  e  per  mezo  di  lui  quel  del  Re  Catto- 
lico. Non  difpiaccua  al  Re  Cattolico 
lapaccpurche  foffe  fincera^e  ferma  : 
ma  dubitaua  forte  non  i  Francefi  lapa 
ce  per  addormentar  lui  ,ein  tanto  ripi- 
gliar forze,  proponellino.  Silafciòpe- 
rò  liberamente  intendere  non  fi  poter 
trattar  di  pacchie  non  fi  rellituiua  al 
Duca  diSauoia  lo  ftato:  e  perciò  nelle 
fue  mani  tutto  il  negotio  npoie.Era  dif 
ficilcofa il  trattar  vn  negotio  di  tanta 
importanza, e  d'infinite  difficoltà  pie- 
no per  via  di  lettere  :  e  al  Conneftabilc 
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medemo  pareua  , che ciòcon  poco  ho- 
nor  Tuo  per  li  fofpetti  ^  che  Ja  prigionia 
poreua  nellanimo  del  Re, e  de'Franccfi 
partorire,  paffaflTe  ,  Perla  cjual  cagione 
il  Duca  gli  diede  (otto  la  parola  facoltà 
di  transferirfi  a  Parigi,  e  di  trattar  à  hoc 
cacolfuoRè.  Quiui  hauendoeglirinio 
ftrato  al  Rè,  che  per  le  rotte  pafiate de 
gli  cderciti  in  Italia, in  Piccardia,c  in 
Fiandra  la  cauaileria  del  Regno  era  tut- 
ta di/lipata, la  nobiltà  in  gran  parteò 
morta,  ò  prigione,  la  corona  indebita- 
ta,ei  redirituttiimpegnati;  San  Quin- 
tino, porta  principaledi  Piccardia,con 
molte  altre  pÌ3zze,in  mano  de'ncmici, 
che  dilàpoteuanq  fenza  trouarcontrà 
fio  importante  ,  fcorrere  fìnoàParigi: 
rindulTe  facilmeriteà  terminar  con  vna 
pace  tolerabile,  vna  guerra  pericoiofa. 
Così  hauuta  dalui  facoltà,  e  mandato 
fofficiente,  ritornò  al  Rè  Cattolico,  e 
hauendo  Tinclinatione  del  fuo  Rè  alla 
paceefpofto,  fu  nfoluto ,  che  i  deputati 
<icirvna,  e  dellaltra  parte  fopra  di  ciò 

Tei  nel 
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iiclcaftellodi  Cambrcfi  fi  trouaflino. 
Vcnncui  à  nome  del  Re  Cattolico,  Fer- 
dinando di  Toledo  Duca  d'Alba,  e  An- 
tonio Pcrenoto,  Vefcouo  di  Arras  -,  per 
ilChriftianiffimo  Carlo  Cardinal  di  Lo 
rena ,  e  il  Conncftabile  :  per  il  Duca  di 
Sauoia  Tomafo  Langofca  ,  Conte  di 
Storpiana,e  Gio.Francefco  Ozalco^Pre 
fidente  di  Afti^  eil  Bacheto  .  Dopòdi- 
uerfe  conferenze , e  difpute,fù  la  pace  à 
gli^vndeci  d'Aprile  dell'anno  milkfimo 
cinqueccntefimo  cinquantefimo  nono 
ftabilita^con  conditione,  che  il  Re  Cat- 
tolico pigliarebbe  per  moglie  Ifabella  , 
figliuola  di  Henrico,&:  Emanuel  Filiber 
to  Margarka/orella  del  mcdefimo  ;  che 
tutto  CIÒ,  chedell'vna  parrete  dell'altra 
ficraprcfo  ^foiTeà gli  antichi  padroni 
reftituito  -,  fé  non  che  fofle  lecito  à  i  Fra 
cefi  il  ritener  cinque  terre  in  Piamonte, 
fin*à  tanto  ,  che  fi  vedeilegiuridicamen 
te  fé  la  Città  di  Nizza,  e  la  Contea  di 
Breflfa,  e  alcuni  altri  paefix  terre  alla  Co 
rona  di  Francia  ;ò  al  Duca  di  Sauoia 

appar- 
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appartenefTino  -,  e  che  il  Re  Cattolico 
pocefle  ancor  efTo  le  Città  di  Vercelli,  e 
di  Afti  ritenere  fin  a  tanto,  che  la  lite  fu- 
detta  fofife  terminatale  quali  conditio 
ni^con  alcunealtre  y  ciTendo  dalh  Rè  ap 
prouate,  e  da  Eman.  Filiberto  ,  fenza  la 
cui  fodisfattionc  il  Re  Cattolico  dille 
dinon  voler  conuenire^confentite  .  Fii 
la  pace  con  piacere,  e  con  gaudio  inetti 
mabiledei  iudditi  dellVna  ,edciraltra 
Corona,  e  con  applaufo,  e  feda  di  tutti 
i  buoni,e  con  riputatione,  e  gloria  infi- 
nita di  Eman. Filiberto, del  cui  valore 
pareua,che  ella  folTe  frutto,publicata. 

Del  Matrimonio  con  Madama  Alar 
garita  di  Francia . 

Fùvoler  diDio,che  di  molti  matri- 
moni] propofl:iàEmanuelFiliberto,neI 
la  Tua  giouinezza,benchetuttialti,e  rea 
iijniffunohaueflfe  effetto, eccetto  quel 
di  Madama  Margarita,  accioche  que- 
ftofoflequafimczano  della  pace.  Im- 
Te     3  pero- 
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perochc  prima  fi  trattò  di  darli  Mada- 
ma Madalcna,  figliuola  di  Ferdinando, 
airhora  Re  de'  Romani ,  e  poi  Impera- 
tore. TrattolTi  d'Ifabella d'Inghilterra, 
a  cuitoccò  poiper  mortedi  Maria, quel 
regno  .  Trattollì  di  Madama  Chriitier 
na  ,  figliuola  del  Rè  di  Danimarca,  re- 
ilata  airhora  vedoua  per  la  morte  del 
Duca  di  Lorena.  Ma  parue,  che  il  cie- 
lo diuertendolo  da  i  fudetti  matrimo- 
ni]  3  per  la  più  qualificata  PrencipelTa, 
chefofleairhora  al  mondo,  ilferbaife: 
il  cui  parto  quafi  miracololo  ,  attefa  la 
fua  età, fermacela  pace, eia  concordia 
delle  corone  di  Francia,edi  Spagna,  eia 
quiete ,  e  ripofo  della  Chiefa  di  Dio  fta-  . 
bilifTe.  Si  transferi  Em.  Filiberto  à  Parigi  S 
con  cento  caualieri  in  pofta ,  vediti  tut- 
tiàliurea,diftinta  di  color  negro  ,  gial- 
lone rofifo,  de'  quali  più  >  che  de  gli  altri , 
Madama  Margarita  fi  dilettaua.  Gli 
vfcironoincontro  i  figliuoli  del  Rè  Hen 
ricojco  i  Prencipi  del  fangue  ,  e  con 
tutta  Ja  nobiltà  del  regno  -,  e  al  palazzo 

reale 
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reale  il  conduflTero  .  oue  ,  venutolo  an- 
che il  Rè  fino  alle  fcale  della  fala  à  incon 
trare  ,  Tabbracciò  teneramente -,  e  pre- 
folo  per  la  mano,  alle  ftanze  della  forella 
il  condulTe.  Non  era  cofa,  che  più  fof- 
fc  à  cuore  al  Rè  ,  che  di  accarezzare,  e 
di  honorar  il  cognato  ,  e  di  render  cele- 
bri le  nozze  della  forella,  e  della  figliuo- 
la,  perla  quale  era  venuto  à  Parigi  il 
Duca  d*Alba  a  nome  delRc  Catolico  . 
Tra  le  altre  felle  fi  fece  vna  gioftrafo- 
lennifTima  ,  della  quale  il  Rè  volle  ef- 
fere  mantenitore.  Qui  fi  vide  quanto 
poco  dureuoli  fiano  le  huniane  allegrez 
ze  \  e  quanto  in  ogni  cofa  mortale  il 
pianto  fia  vicino  al  rifo.  Hauendoil 
Rè  rotto  quattro  lancie,  e  perciò  acqui 
ftatofi  m  vn  fimil  giuoco  molto  hono- 
re  ,  fu  dalla  Regina  ,  e  da  Emanuel  Fili- 
berto inftantemente  pregato  a  non  vo^ 
lerfi  più  trauagliare,  e  Tinllanza  era  tan 
to  grande,  che  ben  pareua,  che  da  oc- 
colta  paura  d'imminente  calamità  prò- 
ccdeflTe.  Pareuach  egli  fof^egiàper(ua' 
T  e     4  f o 
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foà  perfine  alla gioftra  ,  quando  vifto 
il  Conce  di  Mongomeri,  che  fi  era  per 
^ioftrare  farro  inanzi^  egli  rraporraro 
davn  certoimpero d'animo, domandò 
la  lancia^  e  inuicò  il  Conce,  il  cjual  fe- 
gnando  come  fi  vfa  ,  alla  refta  del  Rè , 
croctauila  lancia ,  ynaTcheggia  ,  en- 
trata perlavifiera,  cheperla  fretta  del 
Rè  non  gli  era  itata  bene  allacciata,  fi 
cacciò  per  vn'occhio  bene  adenrro ,  con 
tanto  dolore, ch'egli  mcdefimo^benche 
con  vocefieuole,  e  tremante,  dichiarò 
fubiro  à  quelH,  che  per  foftenerlo  vi  con 
corfero  3  la  ferita  per  mortale  .  La  nuo- 
ua  di  fi  dolorofo  accidente  refe  la  corte, 
e  di  mano  in  mano  la  città  di  Parigi, 
quafi  attonita ,  e  per  incredibile  Imarri- 
mento  fuor  di  fé .  vifTe  il  Rè  vndeci  dì  \  e 
veggendofi  alla  morte  vicino,  fece  chia 
mar  il  Cardinal  di  Lorena  ,  chedifuo 
ordinecelebrò  nella  medcfimacamera , 
cuc  egli  era  ,  la  mcfla-,  econgiunfein 
matrimonio  Emanuel  Filiberto,  e  Ma- 
dama Margarita,  i  quali  efsendofi  poi 

acco- 
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accoftati,  efso  gli  abbracciò^  e  gli  difse. 
Sappiate,  che  le  bene  io  mi  rrouo  vici- 
no alla  morte,  mi  fon  confolato  afTai 
<lella voftracongiuntione.  QueLchcio 
vi  ho  promefTo ,  vi  farà  dai  mio  figliuo- 
lo intieramente  ofTeruato.  Prego  ben 
Iddio, che  viprofperi,ccheaggiunga  a 
voi gU  anni,  cheTaccrbità  della  morte 
toglie  a  me.  Non  poterono  gli  fpofi 
perilconcorfodellelagrime,  darrifpo- 
fta-,  eper  non  conturbare  col  pianto  lo- 
ro il  Rè,  affai  afflitto  fenza  altro  ,  dal 
male, fi  ritirarono  pian  piano  fuor  del- 
la camera.  Ad  Henricoiucceffc  Fran- 
cefco  1 1.fuo  figliuolo,  che  ratificò  pro- 
tamen  tei  patti  della  pace-,  e  diede  ordi- 
ne, che  follino  con  la  reftitutione  della 
Sauoia,  e  del  Piamente,  efequiti.  Onde 
in  vn  medefimo  tempo,  Renato  Con- 
tedi Chialan,prc(e  a  nome  di  Emanuel 
Filiberto  il  poffeffo  della  Sauoia,  e  Ame 
deo  Valpcrga ,  Conte  di  Mafin  ,  quel  di 
Piamonte.  Andò  Emanuel  Filiberto  in 
Fiandra  j  e  qui  hauendo  accompagna- 
to 
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toil  ReCatolico  finoin  Zelanda,  onde 
parti  per  Spagna  ,  ritornò  poià  Parigi  *, 
e  accompagnò  il  Rè  à  Rensjoucfù  con 
fccrato  .  Licentiatofi  poi  da  lui,  venne 
àLione ,  e  poi  per  il  Rodano  à  Marfi- 
glia  5  oue  Andrea  Prouana,venuto  con 
Je  Tue  galee  da  Villafranca  lafpettaua, 
Sule  qualiimbarcatofi,  à  Nizza  felice- 
mente perucnnc  .  Io  non  potrei  facil- 
mente efpnmere  ne  1  allegrezza,  chela 
fua  venuta  apportò  ai  popoli,  ài  quali 
parcua  di  vedere  dopò  trauagliofe  bu- 
rafche,  e  tempefte^  anzi  naufragi),  qua- 
fivna  propina  ftella,  che  fgombrando 
cfinuuoliil  Ciclo  5  e  rallerenando  Tana, 
efpianando  il  mare^lor  bonaccia,  e  fa- 
luteapporcafle.  Concorreuano  tutto  il 
dia  Nizza  e  i  deputati  delle  città à  lui 
foggctte, egli  Ambafciatori  deiPren- 
cipi  d'Italia,  chea  congratulard  conlui 
della  pace  col  fuo  valore  fermata  :,  e  del 
racquido  delio  (lato,  veniuano  ,&:  egli 
daua  loro  quella  fodisfattione,  chef! 
poteua  afpettareda  vn  Prencipe  d'ani- 
mo 
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monobiliilìmo,  e  d'ingegno  {ingoiare, 
che  haueiia  Tpcfoia  più  parte  della  dia 
giouinezza  con  Carlo  V.  Imperatore, 
e  con  Filippo, fuo  figliuolo.  Tremefi 
appreflo  e'gli  ritornò  con  quattro  galee 
a  Marfiglia  ,oue  trouò  Madama  Àlar- 
garita/ua  moglie,  che  egli  à  Nizza  con 
duflfe.  Parue  ^ che  con  la  venuta  di  quc 
fta  PrencipefTa^  e  l'allegrezza  dei  popoli 
fi  radoppiafTe^ela  pace  fi  afficurailel 

Ordina  lo  flato. 

Hor  hauendo  lo  (lato  rihauutOj,non 
fu  cofa^alla  quale  con  più  diligenza  ac- 
rendcfrcj  che  à  riordinarlo  .  E  perche  i 
fondamenti  dello  ilato  fono  lai^iufti- 
tia ,  eia  religione,  primieramente  tor- 
mòin  Cangnano  vn  (uprenio  tribuna- 
le di  dodeci  Senatori,  e  per  nobiltà  di 
fangue, ecandidezza  dicoftumi,  e  per 
grandezza  di  dottrina  ciuile  riguarde- 
uoli ,  diuifi  m  due  claffi  fiotto  Cafliano 
dal  Pozzo  ^  eOttauiano  Ofafco  ,  Prefi- 

dcati . 
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denti.  Diede  li  carico  di  Grancancel- 
liere à  Tomafo  Langofca^ContediScor 
piana  ,  la  cui  prudenza  ,  e  fede  egli  ha- 
ueua  lungo  tempo  efperimentata.  Die- 
delaprefìdcnzadellaCamera  à  Giouan 
lacomoSolfìo.  epercheTentratc  ordina 
rie  non  potcuano  alle  fpefe  neceffarie 
fopplire,  tenne  modotale^  che  con  {a- 
tisfatrione  de' popoli,  fi  accrebbero Ten 
trate.  Col  configlio  anche  d'huomini 
faui  correfTe  molti  difordini ,  introdotti 
nellamminiftratione  delle  cofe  publi- 
che  parte  col  dichiarar  diuerfe  leggian 
tichc ,  parte  con  farne  delle  nuoue .  Eref 
fé  vno  ftudio  generale  nella  città  del 
Mondoujjouecodude  Dottori  in  ogni 
facoltà  eccellenti  :  à  quali ,  benché  le  fa- 
coltà lue  foffino  ancora  affai  deboli, 
propofe  nondimeno  falari  ampliflimi. 
onde,  concorrendo  alla  fama  de  i  letto- 
ri, i  giouinida  piùparci,  quello  ftudio 
crebbe  in  breue  in  modo  ,  che  non  ce- 
dcua  alle  più  antiche  vniuerfità  d'Italia. 
Ordinata  la  giuftitia,riuolfc  lanimoà 

prò- 
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propagar  la  fede,  cJa  religione.  Hab- 
biamo  aìcrouc  crpoftol'originc^eia  fet- 
ta de' Valdefi  ;  e  come  fi  fiano  nella  vai 
le  di  Angrogna,  come  in  vna  fcntina  ri 
dotti .  Quiui  confidati  nell'afprczza  un 
penetrabile  de  i  monti,  e  nelle  difficoltà 
de  i  luoghi,  non  folo  nella  loro  perfidia 
vcr(o  Dio  perfiftcuano;  ma  poco  anche 
Tvbidienza  debitaallor  Prencipcftima 
uano.cofa  ordinaria  degli  Heretici,che 
ribellandofialla  Chiefa  di  Dio,contra  i 
Prencipi  naturali  ancora,  ouunque  con 
fidano  dipoterficonlarmein  mano,nel 
la  ribellione  mantenere,  fi  riuolcano.  e  a 
quello  effetto  cercano  luoghi  o  per  na- 
tura,ò  p  arceinefpugnabili.  HoiEman. 
Filiberto, volendo  la  coftoro  contuma- 
cia domare, e  all'vbidienza  e  di  Dio, e 
fua  ridurre,  communicò  quefta  fua  in- 
tentione,pcr  mezo  di  Gaipare  Ponzi- 
glione,  iuofecrctario,à  Pio  IV.il  qua- 
le hauendo  nel  r£fto,vna  particolar  be- 
niuolenza  verfo  lui  dimoftrata  ,  fi  fcu- 
fò  di  non  poterli  aiuto  ò  di  denari,ó  d'ai 

tra 
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tra  cofa  fomminiftrare .  Ilche  fu  cagia- 
ne,che  EmanueLche  non  folamente  ha 
ucua  ammodi  domar  la  vai  d'Angro- 
gna,  ma  anche  la  città  di  Gcncua,chce 
àfuo  padre,ed  Dio  ribellatafi  ,  eravna 
fcuola  d'empietà,  fentina  d'herefie/pe- 
lonca  di  gente infamediuenuta>fopra- 
fedendo  alHmprefa  di  Geneua  y  attefc  à 
quella  d'Angrogna.  Spedi  à  quella  vol- 
ta Giorgio  Colla,  Conte  della  Trinità, 
con  molta  gente  à  piedi ,  e  a  caualio  • 
QuetH  entrato  nella  valle  ,  mife  tanta 
fpauento  in  quei  popoli  ^che  dopò  l'ha- 


perdono,  ea  p 
dienza  al  Duca.  Ma  poi  dinuouo,  per 
J'operadegli  Vgonotti  Francefi  ^ribel- 
lati,  ripigliarono  le  arme,&  efpugnaro 
no  il  forte.  Onde  il  Duca  mandò  dinuo 
no  il  Conte  con  alcuni  pezzi  d'artiglia 
ria  da  campagna, e  gente  più  tofto  fcel 
ta,chc  numcrola.  Non  dubitaronogli 
Angvoniani>ftimulatida  i  miniftridcl- 

-  .      rhcrefia. 
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Pherefia^econfidati  non  meno  ncUaf- 
prezza  de  luoghi, che  nella  moJcirudine, 
diazzufFarfi  coIConte.  ma  cedendo  il 
furore  alla  virtù,  e  il  numero   alla  difci- 
plina  militare^ furono  facilmente  fcon 
fìtti.  Col  caldo  di  quella  vitroria  il  Co- 
te ricuperò  il  forre  di  Villar,  e  recò  alla 
vbidienza  del  Duca  tutta  la  valle  di  Lu 
cerna.  Ma  gli  Angroniani,  hauutinuo 
ui  aiuti  da  gli  Heretici  Francefi ,  tenta- 
rono di  forprendere  la  fortezza  di  Prca. 
il  che  hauendoil  Conte  prefentito,  vi 
mandò  Gui<5o  Piouena^chevcnuto  al- 
le mani  con   quei  Barbari, ne  rè  molta 
fl:rage.onde,il  redo  abbandonando! 
luoghi  ba(Iì,à  Pratorno, luogo  pollo  su 
le  creda  de  i  monti,  fi  ridufTc  .  Ludoui- 
co  Monteglio,  e  Carlo  Turchecto,  Ca- 
pitani  pili  tofto  arditi ,  che  accorti ,  el- 
fendofi  troppo  manzi  fpinti,furono  dal     < 
lamolcicudine  de  nemici  con  le  genti 
loro  foprafatti;  e  alcuni  loldati,  che  vi 
reftarono  prigioni,  patirono  in  prefen- 
za  di  tutti;  morte crudciiflima.  Non  fi 

potè- 
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poteua  Pratorno  ne  per  forza  cfpugna- 
rc^nèpcrlarprczza  dei  fini,  e  per  vna 
catena  di  monri continuaci, che  ncim- 
pediuanola  circonuallationc, affama- 
re; e  fi  doueua  temere  3  non  la  lunghez- 
za della  guerra  per  ilToccorfo  de*  France 
fi,  e  d  altre  genti  in  quelle  valli ,  alla  per 
fine  qualche  incònueniente  cagionafie. 
Onde  Emanuel  fi  contentò  di  preftare 
orecchie  airaccordo.  Cosìhauuto  da  lo 
ro  fianchi  della  futura  vbidienza  ,  e  fe- 
de, richiamò  reiTcrcito. 

Gli  nafce  il  jìgliuolo. 

Hora  ftando  Madama  nel  caftello 
diRiuolilanno  millcfimocinquecente- 
n.  .p  fimo  felTantefimo  fecondo  ,  partorì  fc- 
•^^^./^hcementc  vn  figliuolo  mafchio  ,  che  fu 
iuvi»  O^.  chiamato  Carlo  Em.anuelle  ,con  tanta 
r^ .  allegrezza  non  pur  del  padre,e  della  ma 
^  z  MaTti^  dre,e  de*  fudditi  loro, ma  di  tutta  Italia, 
"rf^lfli-  anzidi  tutta  Chriflianità, quanta  non 
fi  potrebbe  facilmente  cfplicare.  Impc- 

roche 
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rochepareua^checon  quello  fi  raffer- 
mafle  la  quiete  delli  itaci ,  e  la  pace  di 
Europa .  E  in  vero  pare,  che  moke  cofe 
rendeffino  la  nafcita  di  quel  fanciullo 
miracolofa  .  Ma  tra  le  altre.  due^lVna 
la  età  della  madre  di  quaranta  anni,  e 
che  dopò  non  fece  altro  figliuolo:  L'al- 
tra 3  che  Paolo  I  V.  richieilo  à  difpenfa- 
rc col  Duca  Emanuele,  e  con  Madama 
Margarita  ,  per  Taffinità,  che  tra  loro 
era,  alla  parola  FI  AT,con  laquaHot 
tofcriflela  (upplica  ,  aggiunfe  quafi  da 
fpirito  profetico  concitato  ,  M  AS  C V- 
LVS.  E  già  che  fiamo  caduti  inque- 
flo  propofìto  5  non  voglio  lafciar  òì 
dire  cofanon  indegna  di  quella  hifto- 
ria.  Ritornando  io  di  Parigi,  verfo  il 
fine  deiranno  millefimo  cinqueccnte- 
fìmoottantefimo  quinto,  fui  cortcfe- 
mente  alloggiato  nella  terra  di  Pondi-  . 
ueo  da  Monfignor  di  Monfimon  -,  il 
qual  tra  diuerfi  ragionamenti ,  co'  quali 
dopò  cena  m'intrattenne  ,  micontò, 
cheftando  ilDuca  Emanuel  con  Ma- 

V  u         dama 
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dama  Margarita à  Nizza dubbiofo sci  ^ 
]a  farebbe  vn  figliuol  mafchio  ,  ò  vna 
femina  ^cffo  li  dilTc,  che  fé  gli  piaceua, 
andarcbbc  àtrouar  Noftradamo^  che 
{irrouaua  all'hora  àSelon;elo  condur- 
rebbe ]à,acciochevifirando  Madama, 
qualche  cofa  circa  alla  fua  grauidanza, 
dicciTe  .  Il  Duca  3  fé  bene  di  fimil  gente  jj 
poco  conto  faceua  ,  fi  contentò , che  vi 
fiandafle.  Non  fi  lafciò  Noftradamo 
molto  pregare .  MefTifi  dunque  in  viag 
gio  ,  arriuarono  verfo  le  ventidue  horc 
a  Draghignano,  ouc  fmontati^i  caual- 
lij  e  fé  medefimi  rinfrefcarono  .  AlTho- 
ra  Noftradamo  di{feàMonfimone,pia  . 
ceui  3  che  noi  arriuiamo  quefta  fera  à  1 
Nizza  ?  come  (  rif pofe  egli  )  volete  voi , 
che  facciamo  in  due  hore ,  dieci  leghe  ? 
lafciatefdifle  Noftradamo^la  cura  del 
viaggio  à  me .  io  mi  rimetto  f  diffe  Mon 
fimone  )  a  voi .  andiamo.  Così  mon- 
tati à  cauallo,  fenza  molto  ftancarfi, 
fecero  diecileghe  in  due  horc.  Giunto 
Noftradamo  à  Nizza^e  vifitata  Mada- 

•     ina^ 
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ma^ dille  al  Du cacche  ftefle  allegro^per- 
che  la  Ducheila  vn  figliuol  mafchio  , 
chefi  chiamarebbe  Carlo  il  magnani- 
mo^partorirebbe.  Fu  poi  facca  la  cele- 
brità del  batrefimo  india  qualchetem- 
p0:,al  qiial  effetto  venne  à  Turino  Alef 
fandro, Cardinal  Criuelli,à  nome  del  Pa 
pa ',11  Signor  di  Vilars^  Ammiraglio  di 
Francia  \  Kabella  Gonzaga ,  moglie  di 
Ferdinando  Marchefe  di  Pefcara,  e  in 
Tua  abfenza, donna  Mariadi  Sauoia^per 
le  Regine  di  Francia^e  di  Spagna  .  e  ol- 
tra  à  cjuefti,il  Commendator  Rafchiero 
per  il  gran  Maffcro  della  religione  di  S. 
Giouanni^  ^  g\^  vi  era  TAmbafciator 
Veneto.  Minillrò  il  Sacramento  Hiero- 
nimo  della  Rouere^  Arciuefcouo  di  Tu 
rino^  che  fu  poi  Cardinale  d'ottimo  no» 
me. 

DeUa  ricuperatione  di  "Turino , 
e  delle  altre  terre, 

Horeflendo  nato  à  Emanuele  il  fi- 
gliuolo, pareua,  chcfoiTegià  maturo  il 
Vu     i  tem- 
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tempo  ,che  i  Francefi  Turino  ^clc  al- 
tre terre,  da  loro  ritenute,  rendeffino, 
nel  che^di  commiflìone  di  Emanuele  , 
saffaticaua  grandemente    Gieronimo    , 
della  Rouere:,iuo  Ambafciatorc.   Non    \ 
era  Carlo  I  X.  Rè  di  Francia  dalla  re- 
ftitutione  alieno:  ma  difficoltauano  il 
negotio  iminiftri^chc  per  parere  della 
grandezza^  e  del  feruitio  dcUor  Prcnci- 
pczelanti,e  la  ragione  di  Emanuele  at- 
trauerfauano  ,  e  la  giuftitia  della  caufa 
à  tutto  lorpotere^ofcurauauo.  Con  ué- 
nero  in  Lione  per  quefto  negotio,  i  De   ^ 
putati  deirvno,  e  dcH'altro  Prencipe^    ' 
che  furono  à  nome  del  Re,  Antonio    ' 
Caudono,  e  Pietro  Siguerio-,  e  a  nome 
del  Duca^Caflìano  del  PozzOjOttauia- 
noOfafco, Luigi  Odinetto,e  Pietrino 
Bello  .  Sidifputauafe  la  Contea  di  Niz 
2a,cla  Brefla  al  Re  di  Francia, ò  al  Du- 
ca di  Sauoia  di  ragione  appartcnefTero. 
Doppo  lunghcdifpute,  non  vi  eflendo 
niffun  giudice,  al  cui  parere  ftar  douef- 
fino^ciafcuna  delle  parti  ^reftò  nelfuo 

parere. 
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parere.  Ma  il  Rè ^ che  ben  fapcua^chc 
]a  difputa  fi  era  più  per  colorir  il  poflef- 
fo  paiTaco  delle  terre controuerfe,  che  p 
giuftificar  la  ritcnrionejinrrodotta^pro 
nuntiòla  fentenza  co'ifarti  à  fauorc  di 
Emanuelle.  Imperoche  ordinò  à  Carlo  , 
Cardinal  di  Lorena,  e  à  Giouanni  Mor 
uiglier^Vefcouo  d'Or!iens,che  al  Con- 
cilio di  Trento  andauano, che  procuraf 
fero  onninamente^che  fi  refticuine  Turi 
no,  Chieri,Villanaua  ,  e  CiuafTo  ^c  che 
allicuraffero  il  Duca,  che  gli  farcbbono 
anco  refe  le  terre  di  Pinarolo ,  e  di  Saui- 
gliano,tofto  chela  Francia, piena  all'ho 
radi  guerre  ciuili,  in  migliore  ftato  per 
ueniHe.  Ma  qucfto  ordine  del  Re  era 
malcrequico  da  Monfig.  di  Bordiglio- 
nc:  il  quale  ftaua  faldo  in  non  volere 
vfcir  con  lefue  genti  fuor  di  Turinole 
non  gli  erano  contati  prima  cento  mi- 
la feudi,  co' quali  il  prefidio  pagaffe.  Il 
che  fc  ben  era  cofa  iniqua  ,  perche  che 
ragion  voleua, che  Emanuel  pagafleil 
Bordiglionc,  e  ifoldati  del  Re  di  Fracia, 

Vu      5  maf- 
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niafTimc  hauendoeflì  goduto  tanti  an- 
ni tutte  l'entrate  delle  tene,  che  li  doue- 
uano  reftituire  ?  Nondimeno  il  Duca  , 
confideràdo,  che  l'indugio  potcua  mol 
ticafi  impenfati  riceuere  ,  s'acconciò 
col  tempo-,  e  perche  egli  denari  nonha- 
ueua,  chiamò  à  fé  i  più  ricchi  huomini 
dello  ftatOjclorilluo  bifogno  efpofe, 
ricercandoli,  chelo  volellino  in  vna  oc 
cafione  di  tanta  confequenza/occorre 
re  di  quellojche  fenza  grane  difconcio  , 
ò  danno  delle  cofe  loro^poteffino.  Si  co 
nobbe  all'hora  quanto  foflTe  amato,  im 
peroche  fùfupplito  prontamente  con 
grande  auantaggio  ^al  bifogno  .  ealca 
ni  del  denaro  ,  che  haueuano  potuto 
mettere  infieme,non  contenti, gli  ofteri 
rono  anchele  gioie,maniglie,collane,  e 
gl'altri  ornamèti  delie  donne  loro.  Cosi 
hauendo  al  Bordiglione  fodisfatto  (  fo 
disfece  anche  poicompitamenteàiiud 
diti  )  hcbbe  Turino  .  oue  prefo  da  quel 
popolo  il  giuramento  della  fedeltà  ,  vi 
transferì  la  Tua  fede  5  (lata  fino  all'hora 

poco 
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pòco  (labile  perii  Piamonre-,  e  vi  fi  fece 
palTare  e  il  Senato  da  Carignano,c  la 
lludio  dal  Mondoui.  Poco  dopo  ricupe 
rò  da  i  Bernefi  i  Bagliaggi  dì  Ciables,  di 
Gai,  e  di  Terni .  Alcuni  anni  apprefTo, 
ritornando  di  Polonia  Henrico  III.  ciTo 
gliandò  incontro  fino  ì  Venetiareha- 
uendolo  per  tutta  la  ftradae  col  confi- 
glio,e con  l'opera  honoratamente  fcrui 
to,il  condufle  conerà  il  parere  d'alcuni, 
che  lo  configliauano  à  far  la  via  de  gli 
Suizzeri,a  Turino:  oue  il  Re  (lette  ia 
perpetuiintrattenimenti  degni  e  divn 
Duca  diSauoia^cdi  vn  Rè  di  Francia, 
almeno  dodici  giorni.  Traleraoitcgra 
ticj cheli  Rè  rendeua  al  Duca, delle  ca- 
rezze, honori,  ricreamenti,  co'quali  era 
da  lui  fc(leggiato,inuicaua  fpefTe  volte 
e  lui, e  la  Duchcfsa  ,e  il  figliuolo  àdo- 
madarli  qualche  cofajC  à  porgerli  qual- 
che occafionc,  nella  quale  potefse  Tob- 
ligOjchelorteneua^modrare.  Ma  non 
potè  però  far  in  maniera  ,  che  in  loro 
altro,che  vna  fincera  ofseruanza  verfo 

Vu     4  lui, 
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ìuìj  e  vn'intenfo  defi  derio  d'honorarlo  > 
e  di  feruirlo  fi  fcuoprifse.  Imperochc 
fìimaua  Emanuel  cofa  indegna, tra  gli 
vfficij  di  cortefia  procurar  cofa, per  la 
quale  efsa  cortefia potefse  mercenaria 
parere  .  Il  Rc;,  che  di  natura  magnani- 
mo era,  e  che  non  fi lafciaua  facilmen- 
te vincere  di  gentilezza ,  volendo  fare  , 
come  fi  fuol  dirc,in  vn  viaggio  due  fer- 
uitij,  cioè  far  opera  piena  e  di  giuftitia, 
e  di  cortefia  ,  comandò  ,  che  foisino  al 
Ducale  terre  di  Pinerolo  ,  e  di  Sauiglia- 
no  refe,  con  che  parue,che  il  Duca  al  fi- 
ne d'ogni  fuo  affare,  e  al  colmo  della 
grandezza ,  con  la  intiera  confecutione 
dello  flato^fofse  giunto.  E  in  vero,chi 
vorrà  bene  le  attionidi  Emanuel  Fihber 
to  confiderare,  trouerà  pochi  Prcncipi , 
che  fi  fieno  rimefsi  ne  gh  (lati  vna  voi* 
ta  perduti;  pochifsimi,  che  con  riputa- 
cione  vguale  alla  fua.  PocoinanziTetà 
noftra,  Federico  di  Aragona,  cacciato 
ad  Regno  di  Napoli:,con  learme  di  Fer 
dinando,  F^c  di  Spagna  ;  e  di  Ludouico 

Re 
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Rè  di  Francia,  poftofi  nelle  mani  di  Lu* 
douicQ^finì  i  fuoi  giorni  in  Francia  alsai 
poucramente.  Ludouico il  Moro3cac- 
ciato  di  Milano  da  Ludouico  Xil.  ten- 
tò di  ricuperar  lo  (lato  co  1  aiuto  di  Maf 
fimigliano  Imperatore,  e  de  gliSuizze* 
ri-,  ma  non  foccorfo  da  quello  , e  dato 
da  qucfti  a  i  Franccfi ,  e  da  loro  condor 
to  in  Francia,  fini  in  vna  prigione  infeJi 
cernente ifuoi giorni.  Giouanni, Re  di 
Mauarra  ,  efscndo  (lato  (pogliato  del 
Regno  da  Ferdinando,  Re  di  Spagna,ri 
cercò  indarno gliaiutiprima di  Ludo- 
uico XII.  di  cui  era  parciggiano  ,e  poi 
di  Francefco  I.  Re  di  Francia.  Emanuel 
Filiberto  mefTofi  alla  ricuperatione  del 
lo  (lato, perduto  da  Tuo  padre ,  fi  portò 
in  maniera,  che  con  le  forze  di  Spagna 
ftraccò  quelle, di  Francia-,  e  recò  vna 
guerra  trauagliofa  a  vna  lieta  pace  di 
tutta  la  Chriftianità  :  e  poi  negotiando 
con  deftrezza,vguale  alla  viuezza  ^con 
la  quale  haueua  guerreggiato  ,  non  fiD- 
lamente  ricuperò  Io  ftato^ma  inalzò  il 

nome 
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nome  di  Sauoia  à  quel  più  alto  fcgno^al 
qaal  folle  mai  per  l'adiccrofalico. 

Della  morte  della  moglie. 

EiTendoilPvè  Henrico  fu  la  parren-' 
za,  paruc^che  Dio  per  temperar  falle- 
grezza  della  ricupcraticnedi  Pinerolo  , 
edi  Sauigliano,  permecrefle,  che  in  vn 
medefimorepo/endo  eglidavna  quar 
tana  trauagliaro  ,  anche  Ja  Duchef- 
fa  grauemcnre  infcrmaffe  .  Per  Ja  qual 
ca^ioneilRè  ,  fé  bene  d'hauer  nel  iuo 
ritorno  in  Francia  fommamentepreflo 
di  fé  il  Duca  ,  nella  cui  autorità  ,  e  con- 
flglio ,  efperienza  5  e  valore  particólar- 
menteconfidaua  jdefideraUe,  il  pregò 
nondimeno  ànon  fi  muouere.  Ma  egli, 
foftenrando  col  vigor  dell'animo  findi- 
fpofition  del  corpo  ^  ftette  faldo  nel  fuo 
propofito.    Nelpaflar  delle  Alpi^heb- 
befauifo  della  morte  di  Madama  Mar- 
garita/ua  moglie, che  fé  bene  gli  fu  di 
grauiflmio  dolore  :  nondimeno  la  fop- 

por- 
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portò  con  animo  franco  3  efcdato  .  Era 
vifTuto  con  Iciinroruo  à  quindeci  anni 
con  incomparabile  vnione^econcordia 
d'animi  ;  alla  qua]  molto  conferiua  vn 
cerco  rifpecto  Icambieuole  ,  che  fi  por- 
tauano  Tvn  l'altro  .  Era  J  amorloro  da 
vna  cerca  mutua  riuerenza  condito, per 
la  quale  crefccua  continuamente , anzi 
chelcemaua.  Fii  Madama  digiufta  fta- 
tura  i  ma  di  afpecto  degno  dìmperio  -,  e 
dal  qualfi  potcua  facilmenrelafua  grà- 
dezza  argomentare  :  d'ingegno  e  di  giù 
dicio^  e  per  natura  ,  e  per  arte  eccellen- 
te .  Imperoche  haueua  attefo  più  che 
donnefcamence  alle  lettere  3  alla  poli- 
tica, alla  morale,  alla  lingua  latina  .fa- 
uoriua  e  folleuaua  a  tutto  luo  potere  i 
belli  ingegni,  da*quali  ella  fu  all'incon- 
tro altamente  celebrata  .  Credeua  fa- 
cilmente bene  delle  perfone.  onde  prò- 
ccdeua  vna  certa  clemenza  ineftimabi- 
Ic  verfo  tutti:  ma  in  particolare  verfo 
quelli, che  fofTino  in  pouertà,òin  mile- 
iia  fenza  colpa  loro  ;  caduti  Onde  fpen 

deu?. 


tf  84         Em.  Ttltherto. 

deuala  più  parte  deirentracc  Tue  dotali 
in  foftencar  perfone  così  fatte,  e  in  do- 
tar donzelle  3  la  cui  pudicìcia  pericolaf- 
fc.  Ma  della  {uà  beneficcnza^fauiezza, 
e  d'ogni  altra  parte  di  virtù  heroica ,  no 
fi  può  migliorargomento  allcgare^che 
la  virtù  del  Prcncipe,  Tuo  figliuolo  ,  alle 
cui  doti  naturali  d'ingegno  ,  e  di  fpiri- 
to  5  e  di  bontà.ella  aggiunfe  vna  educa- 
tionecofi  nobile 3  cofi  eccellente,  e  da 
ogni  parte  compita  ,  ch'egli  andòfem- 
pregli  anni  con  la  prudenza,  e  la  efpec- 
tanone  de  gli  huomini  con  la  meraui- 
glia  della  virtù auanzando.  Conofceii 
dofi  vicina  alla  morte, raccomandò  l'a- 
nima fua  ,cla  cura  di  tutto  ciò, che al- 
Tvltimo  paffaggio  apparteneua,à  Mon 
fignor  Geronimo  della  Rouere,  Arciue- 
fcouo  di  Torino, che  non  l'abbandonò 
mai .  Ondefendofi  deifacriSacramen 
ti  della  penitenza, della  communione, 
e  delj'cft rema  ontion e  diuotamen  te  for- 
nita ,  fece  quietamente  l'vltimo  fuo 
paiTaggio . 

For- 
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Torttfica  lo  Hato . 

Non  contento  Emanuclle  della  ricu 
peratione,  attcfe  alla  fortificatione  del- 
lo ftato  .  Imperoche  ,  primieramente 
forni  di  tutto  punto  quattro  galere^  co 
le  quali  la  riuicra  di  Nizza, e  di  Villafran 
ca  (  alle  quali  egli  aggiunfe  poi  anche  la 
terra  d'Onegliajdefendcffino^e  nell'oc- 
cafioni  della  Repub.  Chriftiana, pronte 
foffino.  Fabricò  vna  preclara  cittadella 
a  Turinole  vn'altra  à  Borgo  .-incomin- 
ciò la  terza  a  Rumigli,  e  la  quarta  al 
Mondoui-,  migliorò  i  caftelli  di  Nizza  , 
e  di  Momigliano.  Ordinò  nel  Piamoncc 
vna  militia  à  piedi  di  ventifette  mila  fan 
ti^diuifi  in  compagnie,  e  colonelli,  e  di 
vari]  priuilegij  guernici  -,  i  quali  eflendo 
ottimamentcin  ogni  parte  della  militia 
da  capitani  di  gran  pratica  eflTercitati, 
fono  poiftati  digran  (eruitio  al' Duca 
Carlo  Emanuelle,  nelle  guerre  da  lui 
perfaluezza  della  Religione  in  Francia, 
eper  la  manutentione  di  Saluzzo  (  nel- 
la 
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la  qualela  quiete  d'Italia  confifteua  )  e 
con  grandezza  d'animo  inuitto  intra- 
prele,e  àortimo  fine  condotte.  Pochi 
anni  appreflo  ^ordinò  anche  la  militia 
cquellredi  duccnto  archibugieri  à  ca- 
ualio;  e  di  fetteccnto  cinquanta  caualli 
leggieri,  fcclti  da  lui  parte  in  Sauoia, 
partein  Piamonte.  Di  quefti  egli  fece 
capo  Filippo  da  Efte,  al  quale  haueua 
già  maritata  donna  Maria ,  hauuta  da 
luidVna  dózella  nobile  Vercellefe -,  e  gli 
diede  il  Marchefato  di  Lanz,  Con  que- 
fte  forze  egli  ftimaua  di  poter  ogni  im- 
peto diguerra  ageuolmente  foftenere, 
{in'à  tanto  5  che  con  l'aiuto  de  Prcncipi 
amici^  coldenaro^forze  maggiori  yò  di 
Germania,  ò  d  altro  paefe  à  i  fuoi  ferui- 
tij  conducete.  Corroborò  finalmente 
lefue  forze  con  la  lega,  (labilità  tralui, 
ci  fette  Cantonicatolicu 

Z)egli  ornamenti  aggiunti  alla  mìliti  a. 

Per  illuftrarla  militiate  perannobilir 
Io  ftato^eglirimifesùrantichillimo  or- 
dine 
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cline  dei  Caualieri  dcirAnnonciata.  il 
<]uale3fe  bene  non  fi  era  mai  ellinco  ^ 
haueua  però  nella  paflata  diminurione 
deirimpcrio  ,  patito  quafi  vna  ecclifle. 
Hor  Eman.  Filiberto  riftorò  quell'ordi- 
ne con  la  grandezza  de  i  perlonaggi 
e  per  nobiltà  di  fanguc  ,  e  per  grandez- 
za di  virtù  riguardeuoli  ,  parte  fudditi 
fuoi,  parte  ilranieri  ^  che  vi  afcriffe.  E  ac 
ciochea  imeno  nobili  ftimolo  anche  di 
virtù  non  mancalTe  ,  rinouòla  militia  di 
S.  Mauritio,inftituitada  Amedeo  pri- 
mo Duca  di  Sauoia,con  vnirlaa  quella 
diS.  Lazaro.  La  reliijione  di  S.  Lazaro 
è  antichiiTima  :  ma  per  dapocaggine 
de  gran  maeftri^  perdette  con  la  riputa- 
tione  y  anche  la  più  parte  deli'  entrate , 
chele  furono  vfurpate  da  i  Prenci  pi ,  e 
dà  comuni  ;,  e  da  priuati  :  e  moltiflime 
vnitc  alla  religione  di  S.  Giouanni-  Pio 
llil.defideroio  di  rimetterla  fu,  cófcriil 
gran  Magillrato  a  Gianetto  Caftiglio- 
ni,fuo  nipo  te,  con  ampli/lìmi  priuilegi. 
iraiqualiil  principalefù  di  poter  tutte 

len- 
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Tentrate^che  gli  erano  ftate  tolte  da  chi 
fi  fofle^ricuperare.  Quefti,conofcendo- 
fì  in  progrcffo  di  tempo, poco  atto  a  fo- 
ftencrquel  pefo  con  riputatione,  il  ri- 
nontiò^con  buona  gratia  del  Pontefice, 
al  Duca  Emanuelle  .  il  qual  facendo  di 
due  milicie  vna,aggiunre  alla  Croce  di 
S.Lazaro, quella  diS.  Mauritio, Tanno 
tnillefìmo  cin cjuecentefimo  fetta n tefi- 
mo  terzo:  e  il  Pontefice  inuefti  Jui,ei 
fuccciTorifuoi  del  gran  magiltrato  di 
S.  Mauritio^e  Lazaro  con  molte  immu 
nità,e  priuilegi. Emanuelle  Filiberto  voi 
fc ,  che  di  così  fatta  militia  fufie  fede  la 
Città  di  Nizza,  e  le  diede  cura  delle  ga- 
lee. 

"Hi futa  Sofferta  del  Gran  Turco . 

Era  in  molta  gratia  di  Solimano,  Re 
de'Turchi,  vn  certo  Giouanni  Miques, 
Hcbreo  Portughefe,  della  cui  indullria 
cfTo  Solimano,e  i  fuoi  miniftri  principa 
li  fi  foleuano  ,  perche  era  e  d'ingegno 
acuto^c  di  configlio  pronto  p e  d  uitra- 

pre- 
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prefaefEcace,  valer  molto.  PeriJcoftuì 
jnezo  i  Turchi  tétarono  difparger  tra 
il  Duca  Emanuel  ,  eia  Repub.  Venitia- 
na  vnacosi  fatta zizania,SpedtronoNi 
colo  Pietro  Coccino^huomo  Greco,  co 
lettere  di  elio  Miques^edi  Piali,  Bafsi 
dclgran  Turco, al  Duca  Emanuel  II  te- 
nore della  lettera  del  Bafsà  era  ,  che  le 
piaccflTeà  Emanuel  di  mandar  Amba- 
Iciatori  al  gran  Turco,fo{re  ficuro,che 
farebbono  per  tutto  l'Imperio ,  huma- 
namente  riceuuti ,  e  d'ogni  cofa  ne- 
ceffaria  prouifti.  Quella  del  Miques  era 
in  credenza  del  Goccino  .  il  qual  cfpofe 
à  bocca  al  Duca,  cheilgran  Solimano 
era  malifsimo  affetto  verfo  la  Republi- 
ca  Veneta  -,  e  che  perciò  no  foffrirebbc  , 
cheella  il  Regno  di  Gipro  lungamente 
godeiTctanto  più^che  i  popoli  deirUoia 
non  potendo  più  Tacerbita,  cgrauczza 
del  dominio  Veneto  patire,(upplicaua- 
no  inftantemételui,chegli  voleflcco  la 
{uà  potenza  foccorrere.  alle  quali  fup- 
phche egli, l'cffempio  dcTuoi anteceffo- 

Xx  ri  fé- 
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rifeguendojnevoleua^nedoueua  ma- 
care,  e  perche  lapcua  quel  regno  al  Du- 
ca Emanuel  per  ogni  ragione  appartc- 
nere^glifarebbfidi  molto  gufto  il  liberar 
ih  vn  tratto  i  Cipriotti  di  tirannia,  e  ri- 
porre lui  nel  leggio  de* Tuoi  maggiori. 
IntefaTimbafciata  Emanuelle,hauendo 
ringratiato  cx)rtefemente  e  il  Goccino 
della  fatica  prefa,  e  il  Miques  della  affet- 
tione,moftrata  vcrfo  lui  i  e  Solimano 
f  della  buona  voluntà,  confortò  il  Goc- 
cino a  paffar  in  Portogallo, oueiapeua 
effer  mandato  da  Giouan  Miques  per 
fuoialfari particolari:  intanto  egli  deli- 
berarebbe  quehchegli  conueniÌTeje  gli  | 
darebbealfuoritornojrifpofta  rifoluta.  1 
Mentre  il  Goccino  era  in  viaggio  vcrfo 
Portogallo:, il  Duca  hebbe altre  lettere 
daGiouanni  MiqucSjperle  quali  mo- 
ftraua allegrezza,  cheli  Goccino  foffe 
giunto  àfaluamentoà  Nizza  :  epoivn 
vn'altra ,  che  gli  portò  Nicolò  Giufti- 
lìiano  y\\  quale  anche follecitaua  à boc- 
ca Emanuele  à  non  voler  vna  tanta  oc- 

fione 
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flone  difprezzare  .  Onde  effendofì  il 
Duca  afficurato  della  vericà  deirimba- 
fciata^e  di  queljcheil  Goccinogli  ha- 
ueua  detto  3  mife  la  cofa  in  confulta . 
Quiui  alcuni  lo  configliauano  ano  vo- 
lere de  i  Barbari,  nemici  della  fede,  e 
del  nome  Chriftiano  fidare.  Nonefler 
credibile,  ch'efli  voleflìno  percortefìa, 
epergencilezza  imprendere  vna  guer- 
ra con  la  Republica  Venitiana^con  pe- 
ricolo di  concitarfi  contra  i  Prencipi  d' 
Italia,  e  il  Rè  Catolico  ,edidaroccafio 
neàiChriftianidi  collegarfi  inCeme.No 
elTer  mai  ftata  quelta  vfanza  de  gli  Ot- 
tomani ^  anzi  hauer  Tempre ,  anche  col 
romperla  fede,  e  col  violar  la  ragione 
àcWc  genti ,  gli  (lati  altrui  violentemen- 
te occupato.  Ma  quando  beneSoIima- 
no,  cacciati  Venitiani,  lui  in  Cipro  ri- 
ponete,in  cbegrado  reftarebbeeglidi 
ficurezza  ,  ò  di  libertà  in  vn'lfola ,  lon- 
tana più  di  due  mila  miglia  da  i  (uoi  fta 
tid'Italia,non  più  di  quaranta  dalla  Ca 
rimania,  Tenza  forze  maritime,  fenza 

Xx     2,  for- 
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cezzc  terreftri?  Rè  per  beneficio  del  Tur 
co  ^Rè  in  apparenza  di  Cipro, ma  in  ef- 
fetto feruo,  anzi  ichiauo  de'  Barbari, 
foggietco  alla  Baibaria  intoleranda  del 
gran  Signore3erpoftoa!lecalonnie:,air 
inioicnza,  alla  rapacità  de  i  minillri  ? 
Ma  la  più  parte  de  i  configlieri^ftiman- 
ilo^  che  nifluna  cofa  debba  ritirar  va 
Prencipe  dalla  confecutione  di  vn  re- 
gno, fenza  fpefa  jfenza  pericolo  fuo, 
confortauano  il  Duca  à  non  voler  co- 
tantaoccaflonc  di  far  bene  i  fatti  fuoi 
difprezzare.  Allegauanoreflempio  del 
Rè  Giacomo, che  benché  baftardo, ha^ 
ueua  con  l'aiuto  del  Soldano  d'Egitto 
loltoqueinfolaà  Carlotta  daLucigna- 
jio,  fua  forella  legittima,  perche  douer 
eglihaucr  fcropojo  di  ricuperar giutla- 
menteil  (uocon  le  forze, offerte  dall'Oc 
tomanoPne  douerlofpauentarela  fama 
della  perfidia  de  i  Barbari,  perche  ne 
liabella,  Regina  d'Vngheria,  ne  Gio- 
uanni  Sepufìo  ,  Vaiuoda  di  Tranfilua- 
jnia,sVrano  della  protetcionc  de  gli  Ot- 
tomani 
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romani  pentiti .  Non  douer  il  mondo 
fìaricmpreàvn  modo:  poter  edere  che 
la  cafa  Ottomana  ,  che  (i  vedeua  all'ho- 
ra  giùta  à  vn  altiflimo  fegno  ài  potéza  ^ 
e  di  grandezza, ò  per  morte  di  Solima- 
no ,òperdifcordia  di  figliuoli^òpcrfol 
leuatione  di  popoli,  ó  per  altro fìmile 
accidente^fe  non  affatto  rouinafle^al- 
meno  molto  della  fua  potenza  perdei* 
fé .  ne]  qual  cafo  molto  hauer  ad  impor 
tarercfler  in  polTeflo,  ò  nò,  del  regno 
di  Cipro .  Intefc  le  propofte  de  i  confi- 
elieri  jEmanuelle  fé  ben  conofceuadf 
potere  con  ragione,  efenza  pericolo 
fuo  >  e  delle  cofe  Tue,  lofFertadi  Soli- 
liiano  accettarci  nondimeno  magna- 
nimamente fé  n'aftenne  per  altiflìma 
cagione.  Io  f  difleegli  )  non  ho  hauu- 
toin  tutte  le  attioni  mie  altro  intento, 
che  di  paiOTarla  vita  honoratamente,  e 
Con  dignità*  Hor^  che  mi  giouateb- 
bono  le  fatiche  paffate  ,  fé  io  adeflb  ri- 
correndo all'aiuto  de  i  Turchi  contra 
•Chnftiani^  quafi  in  porto  mi  perdefli? 

Xx      5  molti 
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molti  ftimano  grandezza  d'animo  Pam 
bitione,  eia  cupidità  di  regnare  :  à  me 
molto  maggior  cofa  pare  1  aftencrfi  da 
i  regni  3  e  dagl'Imperij,  che  nonfi  pof- 
fonofenza  macchiale  fenza  fcandalo, 
confeguire .  Io  ho  finliora  mal  volon- 
tieri  patito ,  che  vn  regno  cofì  nobile , 
fia  flato  da  chi  fi  fiaalla  cafa  di  Sauoia 
tolto  :da  quìinanziio  mi  rifoluofpon- 
taneamentedi  lafciarlo  piùtofto  nelle 
mani  altrui ,  che  di  commetter  cofa  m- 
degna  di  vn  Prencipe  Chriftiano. Signi 
fico  poi  il  tutto  al  Papa,  al  Rè  Cattoli- 
co ,  e  à  Venetiani ,  e  gli  confortò  à  far 
lega  infieme ,  e  à  preuenir  il  nemico .  li 
Papa  y  e  ilRècollaudaronofommamea 
teThonorata  rifolutione  di  Emanuelle: 
I  Venetiani  elie  ne  refero  cjratieimmor 
tali;  e  perche  haueuano  conolciutoii 
malanimo  di  Solimano,  dubitando  di 
effer  affalcati  da  lui ,  cinfero  di  mura ,  e 
dibaftioni  Nicofia,  e  accrebbero  le  for- 
tificationi  di  Famagofta  .  ma  mdarno. 
Perche  hauendoil  Turco  cinque  anni 

dopò 
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dopò  affaltato  quel  regno,  Nicofia  fi- 
perdectepcr  mancamento  e  di  capo,  e 
di  gente:  e  Famagofta  per  difetto  di  foc 
corfo. 

Tfegli  aititi  dati  contra  il  Turco . 

Alla  magnanimità  ,  conia  qual  egli 
lofFerta*  de  i  Turchi  rifiutò,  aggiunfc 
vna  prontezza merauigliofain  darogni 
aiuto,alui  poflìbile,  ai  Prencipi  Chri- 
ftiani,daloro  alTaltati.  Mando  Andrea 
Prouana  con  quattro  galere  beniflimo 
armate  prima  alla  innprefa  del  Pegnon  di 
Veles ,  e  poi  al  foccorfo  di  Malta  ,  oue 
furono  da  DonGarzia  meffe  nelTauan- 
guardia .  Lo  rimandò  in  loccorfo  della 
lega  Chriftiana  .  e  in  quella  memorabi- 
le giornata,  nella  quale  Don  Giouanni 
d'Auftria  TarmataTurchefca  (confiiTe, 
quelle  galcrecomparuero  così  benecor 
redate ,  e  d'ogni  apparecchio  guernite , 
che  Francefco  Maria  della  Rouere,  all' 
hora  Prencipe,  hora  Ducad'Vrbmo, 
X  X     4  volcn- 
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volcndofì  in  quella  fatcione  per  vaghez 
za  d'honore^  e  di  gloria  >  ritrouarc^la  ca- 
pitana di  Sauoia  fi  eleffe,  oueil  fuo  va- 
lore dimoftraflc.  Nella  gucrra,che  So- 
limano molle à  Maflfimigliano  IL  Im- 
peratore egli  fi  transferi  perfonaimcnte 
fino  alla  dieta  di  A  ugufta  \  oue  hauen- 
doefpofto  àquel  Prencipeilfuo  parere 
intorno  a  tutta  Timprefa,  à  i  conforti  di 
cfTo  MalTimigliano  >  che  non  voleua, 
che  egli  llefle  lungo  tempo  per  li  tumul 
ti  della  Francia^allcnteda  ifuoiftati,  fi 
riconduce  a  cafa.  Ondefpedi  in  Vnghc 
ria  Bernardino  diSauoiajSignordi  Rao 
conigi,  con  cinquecento  archibugieri 
àcauallo  ,  che  fu  Itimata  vna  delle  me- 
glio intefe  militie  per  la  guerra  conerà 
Turchi  5  che  in  quell'esercito  ^  che  fu 
dinouanta  mila  fantine  di  trentacin- 
que mila  caualli^  comparifTero . 

Moftrò  la  medefima  prontezza  in 
aiutar  i  Rè  di  Francia  contra  gli  Hereti- 
ci  ribellanti. accommodò  Carlo  I  X. in 
grandiflimcfue  neceflità  di  cento  venti 

mila 
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mila  feudi.  Mandòinfoccorfo  delmc-* 
defimofotto  Alfonfoda  Eilc^Ziod'Al- 
fonfo  i  Duca  di  Ferrara ,  tre  Jnila  fanti , 
e  mile  fectecento  cauai  leggieri  ^  che  fa 
ftimata  in  Francia  delle  meglio  monta- 
te, gouernate,  giiernite  militie  delle  qua 
lis'haufTe  memoria:  mando  perTimpre- 
fa  di  Liueron  quattro  mila  fanti  • 

Sopifcei  motidt  SaluzJlo. 

Tra  molti  Signorile  Caualieri^che 
Henrico  Ducad'Angio  nel  viaggio  (uo 
di  Polonia  feco  menò  ,  due  perfonaggi 
furono^cheapo  lui  molto ediconfiglio 
e  di  autorità  valeuano .  l'vno  era  Ludo- 
uicoGonzaga>  Ducadi  Neuers>eral- 
tro  Ruggiero  di  Bellagarda  *  rvno  de' 
quali  oitra  alla  grandezza  del  cafato , 
faceua  molta  profefTionedi  configlio, 
cd*intelligenza  dellecole  e  di  Itato  ^  e  di 
guerra .  Onde  molto  e  di  difcorrere  ^  e  di 
darli  (uo  parere  e  à  bocca,  e  a  penna  fi 
di!ettaua;econ  quella  arte  bora  il  Re, 

hora 
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Jiorala  corte  intratteneua  .  laltro,  co-» 
me  quelj,che  per  la  via  dellarme  haueua 
lafua  riputatione  conieguico,  più  de  i 
fatti, che  delle  parole  fi  valcua  .  Hor 
alienile  jchehauendo  il  Gonzagadato 
al  Re  vn  lungo  difcorfo ,  del  modo  col 
qual  egli  doueua  il  nuouo  Regno  go- 
uernare  ,  il  Bellagarda  haucndolo  iet- 
to ,  perche  gli  parue  cofa  fproporcio- 
iiata  alle  qualità  di  quel  regno  ,  e  ì:  co- 
ftumidi  quei  popoli,  ilfecein  pez2Ì,di- 
cendochela  forma  del  gouerno  fi  do- 
ueua trarre  dalla  natura  dei  Polacchi'^ 
non  da  i  difcorfi  portati  di  Francia. 
Quindi  procddette^che  il  Gonzaga  fu 
poi  fempre  contrario  al  Bellagarda  . 
Quefta  fùlorigine  delle  dildette  nella 
corte  di  Fràcia  del  Bellagarda.  Alla  qua 
les'aggiunferinuidia:  perche  veggien- 
do  molti  de  i  più  potenti  ^  che  egli  pò-' 
tcua  più,  che  molto^col  Rè  ,  che  io  Ìzc^ 
nel  fuo  ritorno  di  Polonia,  Marefciale , 
ccrcauano  ogni  via  per  attrauerfar  le 
fue  im  prefe ,  e  per  deprimere  la  fua  vir- 
tù. 
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tu  .  onde  prima  operarono  >  ch'egli  fof- 
fe  mandato  in  Delfinato  à  far  guerra  à 
gli  Herecici  -,  e  poiimpcdirono,  che  non 
vi  andadeà  tempo,  e  che  non  glifofTe 
fomminiftrata  la  pecunia  ,  ne  le  altre 
prouifionineceffarieper  Timprefa.  e  in 
tanto  la  fua  riputatione  preflTo  al  Rè 
grauauano  ,  e  lui  d'ogni  difordine  im- 
purauano .  Poi  che  tu  ritornato  da  quel 
la  imprefa  jindulTerò  il  Rè ,  già  ahena- 
to  da  lui ,  a  mandarlo  in  Polonia  à  con- 
tener in  vffitio  i  Prencipi  di  quel  regno, 
e  à  dar  loro  (peranza  del  Tuo  ritorno  , 
tofto^che  egh  hauelTe  vn  figliuolo  maf- 
chio.  Intendeuail  Bellagardai  difie- 
gni  dei  Tuoi  nemici:ma  per  non  dar  lo- 
ro materia  di  calonniarlo  ,  e  di  grauar- 
lodauantaggio,  fi  ofFerfealRè  pronto 
di  far  quanto  egli  foffe  feruito  di  coma 
dargli. Cosi  furono  fpedite  le  Ietterete 
leinftruttioni-,  ne  vi  mancaua  altra  co- 
fa  3  che  il  denaro  neceilario  e  per  il  viag 
gio^e  per  riguadagnar  gli  animi  de  i  Po- 
lacchi. Ma  perche,  okra  alla  poucrca 

ad 
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Jel  Rè  ,chi  haueua  quefta  andata  cort-» 
figliato,  fi  era  mofTo  non  per  defidcria 
di  feruir  il  Rè  y  ma  di  rouinar  il  Be]]a- 
garda  >  non  era  cofa  alla  cjuale  meno  fi 
penlaffe  ,  cheàprouederlo  de*  denari,  e 
per  leuarfelo  dinanzi  il  confortarono  a 
pafTar  r  monti  ^percheil  Rè  (^diceuano) 
gli  rimetterebbe  quanto  prima  ducen- 
ro  milafcudi  ^parcede'qualnl  Duc^  di 
Sauoia  ^  partela  Republica  diVenetia 
gli  preftarebbe.  Venneil  Bellagardaà 
Carmagnola^»  della  quale,comedi  Dro 
nero  ,  era  gouernatore,  Quiui  ftanco^ 
diafpettar  larimefTa  dei  denari, e  certo 
dell'alienatione  del  Rè  ,  venne  à  trouar 
il  Duca  Emanuelle  :e  fi  lamentò  graue- 
mente  con  lui  e  del  Rè>  e  de*  miniftriv 
commemiorò  i  feruicij^fatti  alla  corona; 
amplificò  l'ingratitudine  ,  che  gli  era 
vfata:  non  tacque  dcfler  follecitatoda 
i  nemici  del  Rè  ,  e  di  poter  far  tanto  ma 
le,  quanto  bene  fatto  haueua  ;.  il  Duca, 
loconforrò  amoreuolmentc  à  ftar fer- 
mo nella  fede  del  Rè ,  e  à  non  far  cofa 

inde-- 
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indegna  della  ripucationc,  che  fi  haue- 
uà  per  ladiecro  acquiftaca;  e  gli  diede 
aiuto  di  denari^  col  x|ual  porede  foften- 
rarfi.     Nel  medefimo  punto  fcrilTe  al 
Rè  3    quanto  imporcalTe  al  fuo  fcrui- 
tio  li  non  perdere  vn  caualiere  di  tan- 
ti menti  ,  e  di  tanta  fama  prelTo  tut- 
ti ,  neirarme.   Ma  il  Rè  fé  ben  cono- 
fceua  la  verità  di  quel,  che  il  Duca  gli 
haueua  fcritto  3non  fifapeua  però  da 
gli  artititij  de  i  nemici  del  Bellagarda 
ìuilupparc .  Al  mal  talento  del  Gonza- 
ga vcrfo  il  Bellagarda  s'aggiunfe  anche 
quel  di  Carlo  Birago  ,gouernatore  di^ 
Saluzzo  ,  cagionato  dalla  competenza, 
e  daila  diminucione  del  gouerno  •  e  boi- 
]iua  in  maniera  l'odio ,  che  il  Duca  te- 
meua forte,  non  partorilTe  perla  vici- 
nanza3qualchc  difordine  ne'  Tuoi  ftati. 
Onde  per  prouederui^configliò  il  Rei 
mandar  il  Bellagarda  in   Linguadoca 
à  far  guerra  contra  V^onotti,  Finita 
quella  guerra^il  Bellagarda,  che  u  vede- 
ua  in  difgratia  del  Re  ,  e  della  corte ,  ri- 

{oluto 


70  1  Em.Ttliherto. 

foluto  di  mantenerfi  in  grandezza  a 
cofto  di  chi  fi  foffe,  fi  fé  capo  d'vn  gran 
numero  d'huonnini  della  medefimadi- 
fpofitione^  falliti  ,  difperxiti  ,  rapaci, e 
che  voleuano    viuere  dell'altrui  .   Con 
queftipafsòle  Alpi ',6  occupò  Centalle, 
terra  opportuniffima  à  dar  trauaglio  à  i 
luoghi  vicini.  Il  Bira'go^che  fivedeua 
vicino  alla  rouina  ^  pregò  il  Duca  a  vo- 
lerlo per  feruitio  del  Re  le  per  quiete  de* 
fuoi  propri]  ftati ,  aiutare .  il  Duca  fpe- 
dial  Bellagarda  Andrea  Prouana^e  Gè 
ronimo  Porporato  ,  che  non  potendo 
altro,  otténero  da  lui  vna  tregua  divn 
mefe  coi  Birago,  infra  il  qual  termine 
Tvn  e  l'altro  poteflealRelefuepretenfio 
ni  (ignificarc.  e  il  Duca  non  mancò  di 
confortar  il  Rè  ci  por  rimedio  airincen- 
dio  nafcente,  e  ò  darà  cjuefto^òà  quel- 
lo altro  gouerno  y  ò  à  mandar  foccorfo 
al  Birago^fprouifto  di  gente,  d'arme  , 
di  monicioni ,  e  d  ogni  cola .  E  nel  me- 
defimo  tempo  configliò  il  Birago  à  far 
ogni  prouifion  poflibilc  perla  difefa, 

maf- 
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maflìme  della  città  diSaluzzo.  Ma  al 
Birago  mancòe  Kanimo,erau]ro;eilRe 
fi  contentò  di  mandar  al  Bellagardail  Se 
cretario  del  Duca  di  Neucrs^  Tuo  ne- 
mico. Onde  crebbe  in  lui  per  Timba- 
fciata^c  per  rimbafciatore^jlo  (degno.  Di 
cheaccorto{iilRè:,g]i  mandò  poi  il  Sig. 
di  Lancofmo  ,  chehauendo  dimoftra- 
to  à  lui  quanto  il  Rè  fi  ftimaua  ofFefo , 
pregò  il  Duca  Emanuelle  ì  pigliar  Tar- 
me contra  il  Beliagarda  a  fauor  del  Eira 
go  ,in  tempo, cheil  Duca  haueuarice- 
uuto  lettere  dal  Re,  nelle  quali  fenza  far 
parola  di  guerra,  pregaua  Emanuelle 
a  dar  facoltà  aHVna  :,  e  all'altra  parte  di 
far  cinquecento  fanti  neTuoi  ftati,  co' 
quali  il  Birago  accrefcefle  il  prefidio  di 
Saluzzo  5  e  il  Beliagarda  quel  di  Carma 
gnola  .il che  efTo  confenti  prontamen- 
te .    Ma  conofcendo  lanimo  del  Belia- 
garda ,  e  dubitando  5  che  con  loccafio- 
ne della  gara  trainile  il  Birag0:,vn  fuo- 
co di  guerra^e  diHerefia  ne  gli  (lati  fuoi 
fi  accendeffe,  tanto  fece,  che  egli  à  Tu- 
rino 
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rino  fi  conduflTe-,  oueil  Duca  di  Mena 
era  pochi  giorni  prima,  per  alcuni  fuoi 
affari ,  venuto  .    Quiui  egli  valendofi  e 
dell'autoricà  del  Mena,  e  della  gratia  del 
Prencipejuo  figliuolo^grandemence  of 
feruaroje  riuenco  da  lu^fece  ogni  inftà-     , 
za  al  Bellagardaà  no  voler  precipicarfi     1 
inluogo  ^onde  non  potrebbe  forfè  poi     ! 
cofalutejO  con  riputatione  vfcire.  Ma 
ttando  egli  oftinato  in  volerfi  vendicare 
delie  ingiurie,  riceuute  dal  Birago,  che 
diceua  no  poter^fenza  perdita  derhonor 
luo  dillimulare  ,  alla  perfine  in  prefen- 
za  del  Vefcouo  di  Lodi,  Noncio  del  Pa- 
pa,e  di  Giouan  Francefco  Mohno,ora- 
tor  Veneto,  promife, che  in  quella  im- 
prefa  di  (oldati  Heretici ,  fcnza  eftrema 
neceflìcà^non  fi  feruirebbe;  e  che  finita 
la  guerra,  gli  rimandarebbe  fubbito  à 
cala.  Pochi  giorni  dopo  ,  venne  à  Sa- 
luzzo, mandato  da!  Reil  Signor  diLuz- 
za  ,maftro  dicampo  ,  chefi  diceua  ha- 
uer  menato  (eco  vn  gran  numero  di  (ol 
dati.  Mail  Bellagarda  non  attefepero 

la  prò- 
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lapromefTa,  neofleruò  il  giuramento^ 
imperoche  cauari  dieci  pezzi  d'artiglia- 
ria  da  Carmagnola  con  trecentocaual- 
Jijhauuti  dal  Bona, capo  d'Heretici  nel 
Delfinato, e  vn  gran  numero  di  fante- 
ria, tratta  dalla  valle  d'Angrogna,e 
dal  Pragellato ,  non  oftante  Tinftanza  , 
fattali  a  nome  di  Emanuelle  dal  Proua- 
jna  in  contrario,  andòàSaluzzo  ,ouela 
citta,  abbandonata  dal  Birago,  glifi 
arrefefubbito.  Rimandò  Emanuelle  in 
contanente  il  Prouana  per  denontiar  al 
Bellagarda,  che  fé  non  lo  voleua  per  ne- 
mico ,licencia{refubitoi  foldaciHereci 
ci,egli  attenneffela  promefTa,  giurata- 
li da  lui  inanzi  al  Nontio  del  Papa  ,  e  ali* 
Imbafciatordi  Venetia.  Fece  il  Proua- 
na Tvffitio  5  e  prima  che  ritornale  indie- 
tro, vide  tutta  quella foldatefca  intiera- 
mente licentiata  .  Mentre  che  qucfte 
cofe  in  Italia  paflauano  ,  Caterina  di 
Medici  ,  Regina  di  Francia  ,  hauendo 
compofte  le  cofe  di  Guafcognacol  Re 
di  Nauarra,cra  per  il  medefimo  eifec- 

Yy        to. 
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ro>  pafTata  in  Linguadoca,  e  in  Pro* 
uenza^ein  Delfinato,  Quiintefo,  che 
il  Birago  era  fuggito  di  Saluzzo^echc 
jI  Bcllagarda  fé  n'era  fatto  padrone  > 
mandò  à  pregar  il  Duca  Emanuelle,chc 
di  trasferirli  fino  à  Granoble  fofle  con- 
tento. La  qual domanda  y  benché  paref- 
feàlui  graue^e  per  la  grandezza  dei 
caldi  eftiui,  ch'erano  alhhora  in  colmo  , 
e  perla  poca  fanità,  e  per  qualche  peri- 
colo 3  che  in  vn  viaggio  lungo  ,  afpero  , 
e  tra  popoli  di  dubbia  fede,  fi  poteua  te- 
merernondimeno  eper  dar  fodisfattio- 
ne  alla  Regina  ,  dacuiil  Re,eiJ  Regno 
di  Francia  affatto  dipendeua  ^  e  per  im- 
pedir 3  che  il  Re  non  venifle  all'arme  col 
Bellagarda^le  qualiarmehauerebbono 
facilmente  mcflo  e  in  fpefa,  ein  traua- 
glio  il  Piamote,  fi  difpofe  di  andarui.Ma 
perche  haueua  villo  quanto  facilmente 
i  Francefi  calaffino  nel  Marchefato^e 
non  ignoraua  qnàto  defideraffino  d'al- 
largarci cofini,  pensò  di  far  quel  viag- 
gio con  moftra  tale  delle  fue  forze  ^  che 

per 
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per  l'auenire  foflìno  in  ciò  più  trattenu- 
ti. Perciò  mife  infieme  meglio  di  due 
mila  caualli,  de'  quali  i  cinque  cento  era 
no  cauai leggieri,  eijrefto  feudatarij-,  à 
i  quali  aggiun fé  cento  archibugieri  elee 
ti  per  fua  guardia  ordinaria  .  Con  que- 
fta  militia  s  auiò  da  Momigliano  perla 
valle  di  Grifuandam  a  Granoble-,  ouc 
dal  Cardinal  di  Borbone,  e  dai  Duchi 
diMemoranfi ,  e  di  Mena  incontrato, 
perucnne  .  Quiui  fu  dalla  Regina ,  en- 
trata in  fperanza  di  affettar  le  cofe  di  Sa 
luzzo  con  Tautorità  ,  econTopera,  ò 
col  cófiglio  fuo  3  humaniffimamente  ri 
ceuuto  .  E  perche  non  mancaua  chi  ca 
lonniaffe  la  tanta  gentearmata,  che  il 
Duca  feco  condotto  haueua  ,  come  fe- 
gno  di  diffidenza,  e  di  poca  riputatione 
alla  maeftà  della  Regina,  egli  per  tor 
via  ogni  fofpetto  ,  e  troncar  ogni  ma- 
teria di  calonnia,  e  di  mala  fatisfattio- 
nc,contentandofi di haucr  conieguito 
Tuitento  ,  per  il  quale  era  venuto  cofi 
bene  accompagnato,  ritenuti  preffo  di 

Yy     z  fc 
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fé  folamente  i  cento  archibugieri  ^  ordi- 
nò al  refto  ^  che  ne  luoghi  vicini  della 
Sauoiafi  fermaffero.  Cominciò  poila 
Regina  à  dolerfi  forte  della  temerità^in- 
fedeltà,  ingratitudine  del  Bcllagarda  ^e 
àpregar  il  Ducaà  volerla  circale  cofe  di 
Saluzzo,  e  con  Fautorirà^e  col  con  figlio 
aiutare.  Il  Ducagli  raccontò  minuta- 
mente tutto  il  fucceflo  di  tutti  quelli  tu 
multi-, e  glidimoftrò  >  che  tutto  il  male 
era  dalla  nimicitia  tra  il  Birago,  e  il  Bcl- 
lagarda proceduto-,  che  egli  s'era  affati- 
cato per  pacificarli  infieme^e  no  poten- 
do CIÒ  confeguirejiauer  fatto  ogni  cofa 
per  fermar  il  Bcllagarda  nella  fede>  e  di- 
uotione  vcrfoil  Rè,à  cui  egli  haueua  di 
mano  in  mano  fignificato  il  pericolo,  e 
propoftoil  rimedio:  ma  per  maggiori 
occupationi  del  Rè,  ò  per  negligenza 
dei  miniftri,non  fi  era  mai  prefa  nlohi 
tione  opportuna.  Confortò  poi  la  Re- 
gina ,  che  perche  la  via  deirarme  potrcb 
be  effer  di  nuoui,  e  pericolofi  dlfordini , 
e  tumulti  cagione,  e  che  per  le  molte  ia- 

telligen- 
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telltgenze  ^  e  amicirie ,  che  il  Bellagarda 
haueua  per  il  regno,  e  mallime  nel  Del- 
finatOjeProuenza,  non  farebbe cofi fa- 
cile 5  e  Ipedita  comealtri  potrebbe  forfè 
penfare,  meglio  era  di  far  in  modo,  che 
humiliandofi  il  Bellagarda>e  dandoà 
lei  fansfartione,  almeno  di  parole ,  effa 
raccecrafle  in  gratia  fua  ^e  del  Re  ,e  gli 
confirmaiTeiIgouerno  di  Saluzzo,  dei 
^ual  (enza  trauaglio  ,e  pencolo  priuar 
noi  poteua.  Piacque  ilconfiglio  alia  Re- 
gina, cofi  fenza  metter  tempo  in  mezo, 
furono  fpeditial  Bellagardaduegentil- 
huomini,  vno  dalla  Regina,  e  l'altro  dai 
Duca>  cheloconfortallìnoà  tràsferirfi 
a  Graiioble.Ridottaua  il  Bella^ardalo 
fdegno  della  Regina,  onde  domandò, 
cheli  Duca  fu  la  parola  raflicuraffe.  ma 
dicendo  il  Duca,  di  non  poter  ciò  fare 
nello  ftato  altrui  ,la  Regina  defiderofa 
di  sbrigarli  di  quell'impaccio,  fi  contea 
tò  di  transferirfi  à  Monluello ,  luogo  di 
Sauoia ,  oue  il  Bellagarda,  fotto  la  paro 
la  del  Duca ,  non  indugiò  ài  venire .  La 
Yy      3  Regi. 
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Regina ,  dopò  rhauerlo  lietamente  ac- 
colto, e  con  humaniffimc  parole  ideile 
quali  era  copiofiflima,  cercato  d'addol- 
cirlo^edi  renderfelo facile,  e  trattabile, 
cominciò  a  conforcarlo  a  rimetter  Sa- 
luzzo  nelle  mani  del  Rè,  promettendoli 
all'incontro  cofe  grandi.  Ma  (cufan- 
dofi  egli  di  non  poter  ciò  fare ,  per  non 
cfTerui luogo  nella  Francia,  oue  meglio 
dalle  infidie  de'nemici  s'aflicuraffe,  la 
regina  fece  portar  vna  patente,  per  la 
quale  il  Re  chiamaua  di  nuouo  il  Bella- 
garda  Marefciale  del  Regno ,  e  fuo  luo- 
gotenente nel  MarchefacodiSaluzzo,e 
in  tutta  Italia  -,  e  il  Bellagarda  in  prefen- 
za  di  Emanuel  Filiberto,  e  de'  Duchi  di 
Mena,e  di  Mcmoranfi ,  e  d'altri  Signo- 
ri, giurò  , che  farebbe  fcmprc  fedele,  e 
vbidiente  al  Re,  eà  nume  di  lui  qlftaco 
terrebbe,  gouernarebbe,  difenderebbe. 
A  pena  era  ricornato  in  Italia  il  Bella- 
garda ,  che  foprafatto  da  vna  grauiilì- 
ma  infermità,  pafsò  tra  cinque  giorni 
all'altra  vica.  Reftò  nel  Marchefato  Ce 

fare 
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farc^fuo  figliuolo,  raccomandato  ftrec- 
camencc  da  lui  airAnielmo  Tuo  luogotc 
ncnte ,  e  a  vn  certo  Signor  di  Gò  Guaf- 
cone.  in  cui  egli  moka  confidenza  ha^ 
ucua,  trai  qualidurò  poco  la  concor- 
dia .  Perche  i'A nfelmo  ,  parendoli , che 
Ccfareil  Gò  afe  preferire,  s'impadronì 
di  luijC  delcaftclìodi  Saluzzo^  e  fé  ben 
rilafciòpofcialuiinondimenoil  gouer- 
no  del  cartello  per  fé  ritenne.  Il  Rè  Hcti- 
rico,haucndo  della  morte  del  Bellagar 
daintefo>mandòil  Valletta,  che  fu  poi 
Duca  di  Pernone,parente  del  Bellagar- 
da,con  Iectere,econ  iftruttioniperilDu 
ca  Emanuelle,  ch'egli pregaua  avolerii 
negotio  di  Saluzzo  perTauenirecon  la 
moreuolezza, moftratagli  per ladietro, 
abbracciare  .Rifpofe  il  Duca,  chenon 
macarebbe  maiin  fé  neTafFettione  ver 
foilferuitio,  ne  la  diuotionevcrfo  il  no- 
me del  Rè  ChrirtianilTimo.  ma  non  pò 
ter  fare  di  non  ricorda rli^c he  le  cofe  non 
paffarebbono  mai  bene,fealla  benigni- 
tà del  Prencipc  verfo  1  fuddici  fedeli,  e  à\ 

Yy     4  uoci 
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uoti,la  fcuenca  verfo  i  contumaci,  e  i  di 
fcolinon  saggiungeua.  Il  Vallecca,  par 
ticofi  da  Emanuelle  :à  Saluzzo  perucn- 
ne-,  e  dal  Bellargarda  l'origine,  cilfuc- 
ceffo  delle  difcordie  paffate  intefe.Onde, 
vnitiinfieme^e  tiraco  nella  parte  loro  il 
Gò^fìrifoluerono  di  affaltar  il  caftellò 
di  Saluzzo  prima  ,  che  TAnfelmo  dal 
Delfinato  ricornaffe.    A  quéfto  fine  il 
Duca  Emanuelleà  volerli  aiutare ,  pre- 
garono.Li  compiacqueegli  ^enon  con 
tento  di  mandar  tre  mila  fan  ti:,  e  trecen- 
to caualli  in  lor  aiuto  ,fcriffe  al  Bona  ,e 
ad  altri  capitani  della  Prouenza  >  e  del 
Delfinato  l'animo  fuo,  proteftando  lo- 
ro^ che  chi  aiutarebberAnfelmo/areb- 
be  da  lui,  e  per  nemico  tenuto,  e  a  tutto 
luo  potere  pcrfeguitato.  Rirpoferotuc 
ti  cortefemente,  dimoftrando  e  affettio 
ne  vcrfo  il  Duca,e  rifpetto  grandiilimo. 
Il  capitano  del  caftellò,  vcggendo  la  ro 
uina,che  l'artigliarla  faceuajfi  contentò 
dircnder  la  fortezza  al  Duca  Emanuel 
le,chela  fccefubito  confcgnareal  Val- 
letta, 
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letta, cai  Bellagarda.  AirAnfelmo  fu 
dal  Valletta  confcntito^  che  fi  ricirafTe  a 
Centale.  Mentre  queffce  cofepaiTauano 
a  Saluzzo  ^  Domenico  Voluera  ,  Vigo- 
nefe,  che  haueua  la  cittadella  di  Carma 
gnola  in  gouerno,  veggendo^che  il  gio 
uine  Bellagarda  introduceua  nella  citta 
della  nuouifoldati-,  cftimando^cheper 
cacciarne  lui  ciò  facefle  3  il  prcuenne.  e 
fatto  entrar  in  quel  luogo  vna  buona 
mano  di  fuoi  confidatila (Talrò  alTimpro 
uilo  il  refto^  e  gli  cacciò  fuori  della  for- 
tezza, e  fi  lafciò  intendere  di  tenerla  eie 
tadella  non  a  nome  del  Bellagarda, ò  del 
Valletta,  ma  del  Rè  di  Francia  :  e  diede 
del  tutto  auifo  al  Duca^dimoftrandoli, 
chela  neceffitàrhaueuaad  armarficon 
tra  leinfidiCj  eia  violenza  de!  Bellagar* 
da,ede'  Guafconi  sforzato  .  tanto  più, 
che  egli  haueua  giurato  al  vecchio  Bel- 
lagarda di  tenere  quella  fortezza  per  il 
Rè,  che  del  tutto  era  informato  .  Il  Du 
ca,non  volendo  queirhuomo,che  haue 
uà  in  fua  mano  quantica  grande  d  arci- 
glia- 


7 1 4  ■^^*  J^iltl^erto. 
gliarie, palle,  poluere,  e  d'ogni  munitio 
ne  da  guerra,  alpreggiare  >eà  qualche 
defperacione,  pericoloia  àgli  ftatifuoi , 
indurre,  fi  concento  di  confermarlo  nel 
la  fede  verfo  il  fuo  Rè ,  con  prometterli 
ampliHima  mercede3econ  minacciar- 
lo, facendo  altraméce,d  afprillima  gucr 
la.  Ne  gli  difpiaceua^che  il  Voluera  fof 
fc  in  quel  goucrnoconfcrmato  ,  perche 
hauendo  la  Icggierezza,  e  Tindabilità 
deigouernaton  Francefi  per  Tcfperien- 
za  delle  cofe  pa{rate,cono(ciuto,  ftima- 
ua  queirhuomo  perla  fermezza  del  giù 
ditio,c  perlaconftanza  della  fede,e  fo- 
pra  tutto, perche  era  nimiciffimo  d'He- 
ietici,piu  à  propofico  perii  feruicio  del 
Rè,  chei  Francefi  giouini  d'età^e  di  nef 
funa  pratica  nelle  cofe  ò  di  ftato  ,  ò  di 
guerra.  Quefta  fu  Tvlcima  delle  cofc 
preclare  del  Duca  Emanuel  Filiberto  ^ 
imperoche  non  molto  dopò  fu  dall'vlti 
ma  fua  malaria  ioprafatto . 
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Torma  di  mtay  e  coftumi^e  morte. 

Era  di  vita  molto  ordinata,  e  rare  voi 
te  aueniua,  che  Tordine  confondefTe. 
Non  dormiua  più  di  fei  hore  \  di  rado  vi 
arriuaiia.  non  fi  Icuaua  però  di  letto  pri 
ma  dello  fpuntar  della  luce.  Mentre  fi 
veftiua,  dettaua  qualche  cofa  apparte- 
nente a  i  negotij .  ilfiio  veftire  era  più 
tofto  acconcio, e  pulito  ,  che  riccone 
pompofo  .  Non  vfciua  mai  di  camera 
fenza  fpada  ,la  qual  egli  portaua  fotto 
il  braccio  .  Spediua  poi  qualche  memo 
riale,ò  negotio  importante-, e  fatto  vn 
poco  d'edercitio  ,  vdiua  melTa  ,  e  poco 
appreffo  definaua.  Dopò  il  dcfinare^  da 
uà  vdienza.  Tre  dì  della  fettemana  at- 
tendeua  ài  negotij, appartenenti  algo- 
iierno  dello  fta.to^con  TaffiftézadeiPre 
fidenti  del  Senato, e  della  Camera,  e  de' 
Configlieri.  Lecofe,chericercauano  fé 
cretezza,  erano  da  luiò  con  niffuno,© 
con  pochi  communicate-,  &  egli  era  di 
natura  molto  fccreta;  breue  ne!  parla- 
re^ 
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re,  ma  fententiofo  -,  nemico  di  difcorfi  i 
e  di  dicerie .  E  perche  la  natura,  e  Tinge 
gno>eilgiuditio  di  vn  perfonaggio  no 
{i  può  meglio  comprendere^  che  dal  par 
lare,  non  farà  fuor  di  propofico^chenoi 
qui  alcuni  Tuoi  morti  notabili  comme- 
moriamo. Diccua  dunqueà  propofi- 
to  della  {ecretezza  ,  che  le  cofe  ,  tenute 
dairhuomo  nel  Tuo  cuore,  non  polTono 
eflfer  palefì  :,  e  quclle,che  tu  hai  conferto 
con  altri,  non  poflTono  più  efferfecrete. 
Aggiungeua,che  ficomechi  mettein 
corto  vn  cauallo,per  buon  caualcatorci 
che  egli  fìa,difficilmentepara,oue  dille- 
gna  :  COSI  chi  molto  parla  ,  malageuol- 
mente  infra  i  termini  della  fecretezzafi 
contiene.  Della  Relligione  diceua,  che 
la  gente,  infcru orata  di  diuotione,è  mol 
to  più  regolata,  e  per  conlequenza  >  pia 
obediente  alfuo  Prencipe  ,  che  la  difto- 
luta.  Diceua,  che  la  fede  Chriftiana 
non  fìi  mai  piantata  con  la  forza  de  gli 
elTerciti,nè  con  la  violenza  dell'arme: 
ma  ben  col  verbo  di  Dio ,  e  con  reflem- 

pio, 
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pio;  e  che  con  le  medefimeartifìhà  da 
ripiantare  nei  paefi^onde  è  (lata  (uelca. 
Diceua,che  le  arme  fono  della  natura 
dei  dadi  5  che  tu  non  fai  come  debbano 
riufcire .  Per  le  molte  occafioni ,  che  i 
Prencipi  hanno  di  far  malese  i  molti 
lacci  e  del  mondo,  e  del  fcnfo  y  ne'  quali 
fono  auuiluppatiJoleuadire,che  (tima 
uà, che  molto  pochi  Prencipi  fi  faluaffi- 
no.  Veggendo  le  guerre,  eie  imprefe 
de'fuoi  tempi,  fcritte  molto  diuerfa- 
m^Tìt^da  quel, che  egli  medefimo  haue 
uà  vifto  ,  chiamaua  rhiftorie  fauole ,  e 
ne  faceua  pochiilimo  conto  .  e  no  fi  de* 
gnòdi  dar  a  Paolo  Giouio  qualchefoni 
ma  di  denari,  richiedali  da  lui.  Ilchefii 
caufa,che  egli  non  ne  faceffe  nelle  fuc  hi 
ftorie  mentione.  ma  del  Giouio  non  fe- 
ce ne  anco  Carlo  V.  molto  cafo  .  Onde 
procedette  ,  ch'egli  non  fi  diffondeffe 
molto  nelle  co(e  da  lui  operate.  E  certo 
fi  come  vn  Prencipe  non  deue  cfTerrici- 
rato,efcarfo  con  vn  valente  ,  e  nobile 
fcrittorc,  cosi  no  deue  ne  anche  far  mol 

to 
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to  capitale  di  vn'hiftorico  mercenario,c 
venale:  perche  chi  fcriue  per  mercedc^to 
gliela  fede,  che  è  Tanima  dellliiftoria, 
all'opera.  Ma  rirornando  al  Duca  Ema 
nuel  Filiberto ,  Haueua  egli  nel  fuo  go- 
uerno  mirabilmente  temperatola  feue- 
ritàconla  clemenza, e  la  giuftitia  con 
requirà.  Era  inclTorabilc  contra  la  fel- 
lonia 3  la  tradigione,  radaflfìnamento-, 
nell'altre  cofe  mchinaua  volontieri  alla 
benignità  -,  eia  pena  ordinaria  delle  leg- 
gi facilmente  in  vn  altra,  meno  graue, 
tramutaua.  E  non  era  cofa  dalla  quale 
tg\\  fofTepiù  alieno, che  daltor  la  vita  a 
vn*huomo.  Quando  gliauanzaua  tem- 
po, faceua  diiua  mano  qualche  ritrat- 
toò  di  creta, òdi  metallo,ò  va(o  da  met 
ter  ne  i  giardini,©  canna,  ò  cafTa  d'archi 
bugio.  Nella  giouentù  fi  dilettò  grande 
mente  del  giuoco  della  palla  .-giuochi, 
chefi  dicono  di  fortuna  ,  non  amò  mai 
molto  .  Fu  di  giufta  flatura,  e  di  preien 
za  fino  all'anno  quinquagefimo,  piena 
dVna  certa  maeftà  guerrera,di  mem- 
bra 
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bra  proportionarcj  e  ferme,  d'occhi  az- 
zurrile viuaci;  di  pelo  caftagnorefe  ben 
compariuabenifTimo  a  piedi,auanzaua 
però  quafi  fé  fteffoa  caualJo.  Due  anni 
prima,  che  egli  monffe,  gli  cominciaro- 
noàcrefccrelemembra  in  modo  ,chc-i 
medici, dubitando  non  cadefTe  in  hidro 
pifia,fecero  ognicora,acciochecgIi  più 
regolatamenre  viueflfe,  MaefToòpche 
non  molto  la  vita  ftimafle  ,  ò  perche  no 
fi  fentendo  nifTun  ma]  particolare  ,  non 
molta  fede  ài  medici  preftafTe  ,cotinuò 
nella  fua  vita  ordinaria, fin'a  tanto,  che 
à  i  ventiuno  di  AgoftOidelTanno  mille- 
fimo  cinquecenteiimo  ottantefimo,  ca 
de  in  vna  febre  da  principio  lieue.  Nel 
cjuinto  giorno  ghvfci  vna  gran  copia 
difangue  dal  nafcche  non  fi  potè  mai 
bene  curare.  Veggendofi  egli  all'vltima 
hora, chiamò  à  fé  Cario  Emanuelle  (uo 
figliuolo  ^egli  confegnò  i  contrafegni 
delle  fortezze.  Non  fi  allargò  con  lui  in 
parole,per  le  lagrime,  delle  quali  il  gioui 
ne  pieno  era:  ma  voltandofi  a'circon- 
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ftanti (^ v'erano  i  primi  Caualieri  della 
Cortei  difie  loro.  Stace  vniti.  Soggiun- 
fé  poijche  quando  fofTe  piaciuto  à  Dio, 
farebbe  vifluto  volontieri  alquanto  più, 
pur  che  hauelTe  potuto  eflere  ò  alla  Ghie 
fa  di  Dio  di  qualche  feruiciojòà  glami- 
cidivtilità.  ma  che  non  moriua  però 
mal  volontieri  in  tempo^che  eglilaicia- 
uaifuoi  ftaci  quieti,  e  i  popoli  bene  af- 
fetti 3  e  il  figliuolo  già  grande ,  e  di  ogni 
defiderabile  qualità  ornato.  Si  confefsà 
poij  e  prefe  li  Santifs.  Viatico  di  mano 
di  Monfig.  Geronimo  della  Rouere,  Ar 
ciuefcouo  della  Cictà,deuotiffimaméte, 
ilmedemo  gli  diede  appreflo  ieftrema 
ontipne,egli  raccomandò  l'animarla 
quale  egh  rcfeà  Dioquietiirimamente 
il  decimo  giorno  della  malacia,  l'anno 
cinquanceilmoduefimo della  vita, 
LausDeo, 
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